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DEI SACRAMENTI

CAPITOLO Vili.

Delle cetuure in generale.

Al compimento della presente materia del Sacramento

della penitenza restaci a dire delle censure. Ne diremo

non già diffusamente
, mentre ciò spetta principalmente

ai canonisti, ma con brevità quel tanto solamente ,
cho

può essere necessario alla erudizione dei principiauti. Di-

remo in questo capitolo dello censure in generalo, e nel

seguente di esse io particolare.
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TRATTATO 11.

S- i

•

Definizioni della censura , sua divisione, e della

podestà d’ imporla.

Definizione I. Può la censura definirsi , Una pena spirituale im-
*

"ra?”
80

poeta dall' ecclesiastica podestà ad tm tiom battezzato e

delinquente ,
per la quale rimane privato dell'uso d'alcuni

beni spirituali . Si dice una pena
,
perchè presuppone il

delitto; e se non v’ha delitto, e nondimeno ne siegua la

privazione delhiso di cose sagre, in tal caso non è cen-

sura, ma impedimento, come si dirà quando parleremo

della irregolarità. Spirituale
, perchè colla censura tol-

gonsi o s’impediscono i soli beni spirituali, a differenza

della pena temporale , che consiste nella privazione dei

beni temporali. Imposta dall ecclesiastica podestà
;
perchè

la Chiesa sola , e quei che hanno in essa spiritual giu-

risdizione, possono privare dell’uso e conseguimento dei

beni spirituali. Quando poi si dice, un uom battezzato ,

fi dà a capire che gl'infedeli non battezzati, e quindi non

soggetti alla spirituale giurisdizton della Chiesa, non pos-

son esser puniti con pena spirituale.

Divisione
La censura è triplice, cioè scomunica, sospensione,

della censu- interdetto. Altra è a jure, ed altra ab homine. Si dice cen-

sura a jurc quella, la quale è generale, e dura eziandio dopo

la morte del legislatore. E si dice censura ab homine

quella, che viene imposta dal superiore avente giurisdi-

zione nel foro esterno; e questa o riguarda un delitto già

commesso, come allora quando il superiore per qualche

delitto sospende il suddito dalle cose divine : o vieta il

fare alcuna cosa, come quando il Vescovo proibisce sotto

pena di sospensione ad un chierico l’andare alle taverne.

Questa censura poi è tale, che se il reo l’ha già incorsa,

dura anche dopo che il superiore
,
che 1’ ha imposta, è

morto, o rimosso, nè può togliersi che col mezzo dell’as-

soluzione; se poi non l’ha incorsa, cessa col cessare della

giurisdizione del superiore. Può questa essere anche ge-

nerale, come sarebbe quella contro tutti i celebranti senza

ra.
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vesto chierieale, e particolare, se contro un chierico par-

ticolare. Altra é censura di lata, ed altra di ferenda sen-

tenza. La prima s' incorro tostochè il reo ha commesso

il delitto, a cui sa essere annessa la censura, senz’allra

o diounzia o dichiarazione 1

,
l’altra poi nou s’incorre to-

stamente
,
ma può il superiore imporla , anche talvolta

senza premettere veruna ammonizione.

Ma come potrà conoscersi se la censura sia di lata ,

o di ferenda sentenza? I canonisti insegnano, doversi por

mente alle parole del superiore che comanda. So dice ,

ipto jiure, ipso facto, confestim ,
ittico, incontinenti, op-

pure se usa parola di presente, come sarebbe, scomuni-

co, sospendo , interdico , sia anatema , scomunicalo , so-

speso, la censura ò di lata sentenza. Ma se mancano tali

parole e tali formolo, o fa uso di parole di futuro, come,

«arci scomunicalo, sarà sospeso ec. la cenaura non è che

di ferenda sentenza.

Delle censure finalmente altre sono riservate, ed altro

non riservate. Dalle prime non può assolvere se non chi

è fornito d’una. particola r podestà; e lo altre possono le-

varsi da qualunque confessore; come diremo più di pro-

posito, quando tratteremo di ciascuna in particolare.

III. Oltre a queste, che sono le sole vere censure e Altre pene

propriamente tali, altre ci sono pene ecclesiastiche , che «cclesiasti-

. . , „ ,
che che non

non sono propriamente censure; cioè I irregolarità, ezian- sono pro-

dio ex deticto, la cessazione dalle cose divine, la deposi- Pr ' amcrUe

zione , ossia degradazione. Imperciocché la irregolarità

non è una pena medicinale ordinata al ravvedimento dei

delinquenti, nè togliesi coll'assoluzione come le censure,

ma colla dispensa. Quindi è che se a taluno viene con-

ceduta la facoltà di assolvere dalle censure; non s’intende

perciò accordata quella di dispensare dalla irregolarità.

Dicasi lo stesso anche della deposizione, e degradazione,

che sono cose puramente penali, e perpetue, nè tolgonsi

di mezzo colla emendazione o ravvedimento del delin-

quente. Parimente la cessazione a divinis o spetta all’in-

terdetto locale, o viene prescritta per manifestar la me-

stizia o dolore della Chiesa per lo scandalo avvenuto. Ma
si distingue nondimeno dall’ interdetto locale io questo

,

Voi. X. 2
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TRATTATO IX.

V’ha nella

Chiesa la po-
destà d’ im-
por |Je cen-

sure.

Chi abbia
nella Chiesa
questa po-

destà.

L’ hanno gli

Arcivescovi
ed i Vescovi.

G

che ('interdetto direttamente e specialmente riguarda sem-

pre le persone che han dato motivo all’ interdetto ; e

quiodi ad esse nulla giovano i privilegi ma loro è vie-

tato l'assistere ai divini uftìzj in qualsivoglia luogo, lad-

dove la cessazion a divìnis riguarda soltanto i luoghi, nè

punto obbliga o lega le persone, sebbene queste dato ab*

biano motivo a tal cessazione, le quali conseguentemente,

se d’altra censura non ne sono impedite, possono ai di-

vini ufllzj assistere in altri luoghi.

IV. Che la Chiesa abbia ricevuto da G. Cristo la po-

destà di stabilire e fulminare le censure , costa chiara-

mente da quelle parole di Gesù Cristo : Quodcunque li-

gavcris super ierram , erit ligaium et in Coelis
;
come pure

da quell' altre, Amen dico vobis
,
quaecumque alligaveri-

tis i/c. Imperciocché cosa poi sono le censure? Non al-

tro che pene imposte nel foro esteriore, che legano spi-

ritualmente. S. Paolo ha fatto uso di questa podestà collo

scomunicare l’incestuoso di Corinto, e poi coll’assolverlo

penitente 1 ad Cor. 5. Quindi i sommi Pontefici e gli

ecumenici Concilj han sempre fatto uso di quest'autorità

coll’anatemizzare gli eretici e gli scismatici. E però il Con-

cilio di Trento nella sess* 25 de Reform cap. 3 chiama

questa podestà nerbo deli’ecclesiaslica disciplina molto sa-

lutare per contenere il popolo nel suo dovere, « nervus

ecclesiasticae disciplinae ad continendos in officio populea,

valde saluta ris. » Ma chi ha nella Chiesa di Dio questa

podestà? L’hanno e la esercitano di proprio ordinario di-

ritto il sommo Pontefice , che ha il primato di giurisdi-

zione su tutta la Chiesa; i Concilj ecumenici sulla Chiesa

tutta; i Concilj prownciali in tutta la provincia, e i dio-

cesani nella sola diocesi del Vescovo. L’ hanno i Patriar-

chi, Arcivescovi, e Vescovi, sebbene non per anco con-

solali
,

purché sieno stati giuridicamente dal sommo
Pontefice eletti, o confermati; l’hanno pure i loro Vicarj,

i quali con essi costituiscono un sol tribunale , e però

alla morte o rimozione del Vescovo, siccome cessa la di

lui giurisdizione , cosi cessa pure la podestà de’ Vicarj.

L’ hanno anche i Vicarj capitolari in tempo di sede va-

cante, menile succedono in luogo del Vescovo nella ne-
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cessarla spiritual giurisdizione ; e I’ hanno finalmente i

Nunzj e Legati a latere del sommo Pontefice in tutta la

provincia o regno, o distretto di lor legazione, e a mi-

sura della podestà lor conceduta.

V. GIi Arcivescovi però non possono fulminar censure 0 lia,|do non

. , . . _ . . l'abbiano.
contro dei sudditi dei Vescovi guflraganei, se non se in

pj 0I1 nlann„

tempo di visita. I Vescovi poi titolari non possono, per* • parrochi.

cbé non hanno sudditi. I parrochi finalmente , sebbene

forse abbiano una volta avuto qtieala podestà, di presente

nondimeno ne sono totalmente privi. I prelati, che sono Quando i

forniti di questa facoltà, non possono esercitarla fuori dei
Vesco ' 1 P°s ‘

limili del proprio territorio. Può nondimeno un Vescovo possaoo lc-

sotloporre alla ceusura un proprio suddito, il quale dopo Sare con

aver ccmmesso un delitto nella sua diocesi, passa poi in
su(jt)itt esi-

un’ altra. Cosi appunto ha dichiarato Gregorio IX nel stenti fuori

cap. Propotuitii. Extra de foro compel..- E ciò con ogni
de *

ragione, perchè altrimenti i delitti rimarrebbero impuniti,

e frustranea sarebbe l'ecclesiastica giurisdizione* Per lo

contrario non sono soggetti alla censura fulminala per

modo di statuto o di legge quei sudditi, i quali in altra

diocesi o territorio commettono uo delitto vietato sotto

censura, come viene stabilito nel cap. Ul animarum tit.

de Conc. in 6. Da questa regola nondimeno sono eccet-

tuate le censure dai Vescovi fulminato contro i benefi-

ziarj non residenti, i quali contraggono la censura, seb-

bene trovimi fuori del territorio: perocché la stessa loro

asseusa dal luogo della loro residenza è computata come

un delitto commesso nel luogo, ove tenuti sono a risedere.

VI. I prelati regolari per privilegio loro da’ sommi
( pre iat j re .

Pontefici conceduto hanno la facoltà di legare colle ceti- golari hanno

sure i loro sudditi. Nè punto osta essere stata loro limi- {m^recen-
tata la podestà di riservarsi casi e peccati; poiché questa sure.

limitazione non ha che fare per nulla colla podestà di

impor censure. Solamente si osservi , se questa facoltà

in virtù di particolari costituzioni sia stata o tolta o li-

mitata ai superiori inferiori, massimamente locali.

Vii. Può conseguirsi la facoltà di legare colle censure Come possa

anche per via di prescrizione da quei però solamente
, ^Tfacòltà

che in qualche maniera presiedono al popolo ed alla per prescri-
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MATTATO IX.

/ione e con-

suetudine.

A chi possa
convenire la

podestà de-

legata.

8

plebe, come sono gli arcidiaconi
, i canonici , i proposi-

ti ec. Ma ad indurre siffatta prescrizione ricercano i ca-

nonisti due condizioni, cioè il titolo, ed il tempo di qua-

rantanni, come viene stabilito nel gius de prescript. ca-

pitolo 15, e se manca il titolo, è necessario e basta un

tempo immemorabile. Può anche acquistarsi in forza di

consuetudine
, con cui si ottiene anche la giurisdizione.

Quindi è, che una volta i parrochi, forse per consuetu-

dine adesso abolita
,
avevano tale facoltà. Si comunica

finalmente anche per privilegio, come costa nei regolari.

Ma si avverta
, che se taluno ha conseguito per pre-

scrizione o per consuetudine la facoltà di scomunicare ,

non può dilatare qnesta podestà anche all'altre censure;

perchè nella prescrizione e consuetudine non vale I' ar-

gomento a simili, ma la cosa è ristretta e chiusa entro

i limiti della stessa consuetudine o prescrizione.

Vili. Per podestà poi delegata tutt’i chierici, sebbene

non sacerdoti, possono legare colle censure, purché non

sieno coniugali. Alle femmine, v. g. alle badesse o su-

periore dei monasteri non è stata mai comunemente con-

ceduta, nè è spedierite il concedere tal facoltà; perchè

esse sono incapaci della podestà delle chiavi. Ecco cosa

insegna su tal punto s. Tommaso nel suppl. q. 19 a 3

al è- « l.a donna, secondo l'apostolo, è in istato di sog-

« gezione. E quindi non può avere veruna spirituale giu-

« risdizionc... Non conviene dunque alla donna nè chiave

« di ordine, nò chiave di giurisdizione. Ma però si com-

« mette alle donno qualche uso delle chiavi, quale si è

« quello di correggere le donne suddite; e ciò a cagione

« del pericolo, che potrebb'esserci, se uomini coabitassero

« con donno. » Le persone delegate non possono stidde-

legare dell’altro, se non sono delegate dal gommo Ponte-

fice, allo quali suol concedersi il privilegio di sijddole-

gare- La facoltà di tali persone spira colla morte del de-

legante, se però la causa non era già incominciata, men-

tre se lo era può continuarla il delegato fino alla defi-

nitiva sentenza. Ma se sopravviene la rivocazione della

delegazione
,
cessa nel delegato ogni giurisdizione. So

nondimeno la censura era stala fulminata prima della
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DEI SACRAMENTI 9

notizia della rivocazione , è valida
,
quando altramente

non venga stabilito dal delegante. ’

IX. Nessuno può con censura legare o se medesimo
,
Se si possa

o un suo eguale , o molto meno un suo superiore. La far uso de
!
ia

ragion’è, perché, come dice san Tommaso nel cit. luogo causa pro-

q. 22, art. 4, niutio ha giurisdizione sovra se stesso
,

o Pria -

sovra un eguale ,
o un superiore. Niuno parimente può

far uso delle censure in propria causa. Cosi viene sta-

bilito nel gius canon. Jnter quaerelas can. 23, q. k ,

perchè é cosa contraria al gius di natura , che sia ta-
,

luno in causa propria insieme giudice e attore. Ha però

da questa regola ad eccettuarsi il caso d una giusta di-

fesa, quando cioè il Vescovo, o altro ecclesiastico supe-

riore vibra la censura contro chi gli fa violeuza, lecito

essendo il ripulsare la forza colla forza-

X. Le censure altre sono valide, altre giuste, ed al- Censure va-

tre ingiuste» Ma questa distinzione ha luogo puramento'lido cd in

nelle censure ab homine ; perchè le censure del gius

sono sempre giuste, e sempre valide. Adunque censura giuste,

valida si dice quella, nella cui imposizione nulla v’ha di

vizioso; ed invalida quella che o è priva degli essenziali

requisiti , o viene imposta da chi non ha giurisdizione.

La prima ha ad osservarsi
; e la seconda debbe aversi

per nulla. Giusta poi è la censura , che per ogni parte

è si legittimamente vibrata, che nulla se le può oppor-

re. Non ogni censura giusta è anche valida ; siccome

non ogni censura ingiusta è anche invalida ; perocché

talvolta può la censura esser giusta
,

in quanto il reo

merita veramente tale pena ; ma invalida perchè impo-

sta da chi non ne ha la podestà : c può anche essere

ingiusta , e nondimeno valida : come quando non si os-

serva lordine accidentale del giu9, o la pena viene im-

posta per odio e vendetta
,
perchè allora non perde il

suo valore. .Quindi corre eome assioma, che ha sempre

a temersi la sentenza del pastore o giusta sia , o ingiu-

sta. Il che però non debb’ intendersi in guisa che ogni

censura anche ingiustamente vibrata abbia forza di le-

gare innanzi a Dio; ma ha a temersi primamente se è

valida
,
sebbene ingiusta

,
o perchè imposta con animo
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pravo, o perchè mancante di alcun requisito accidentale.

2. Ha a temersi anche allorché è insieme e ingiusta e

invalida , ma la sua nullità ed ingiustizia non può pro-

varsi con documenti certi; perchè nel dubbio sempre si

deve ubbidire al superiore. 3. La sentenza anche eviden-

temente invalida e ingiusta non ha a disprezzarsi nel foro

esteriore, se in esso sia tenuta per valida, ondo non dare

ad altri occasione di scandalo.

Qual forma XI. Quantunque per legare colle censure non sia no-
debba osser- cessar j a veruna determinata formola di parole, è però
varsi nello * * * *

imporre le
necessario un segno esterno, che manifesti la volontà del

censure, superiore o colla voce, o in iscritto, o almeno co’ cenni.

Debb’esprimersi necessariamente la qualità della censura,

che s'impone; perchè si ha per inutile e vana quella sen-

tenza, che non istabilisce veruna pena determinata. Cosi,

se trattasi d’uria censura da incorrersi col fatto stesso ,

ipso faclo ;
ma se di una censura ferendae sentenliae

,

questa può anche fulminarsi in comune col dire v. g.

Chi non ubbidirà , o chi farà altrimenti , sarà punito con

ecclesiastica censura. In tal caso il superiore non deter-

mina in particolare la censura
,
ma si riserva a deter-

minarla a suo tempo, a misura della colpa. Se però la

sentenza di scomunica ha a profferirsi con cognizione di cau-

sa, cognita causa, e previa la citazione, ha ad osservarsi

la forma prescritta da Innocenzo IV, il quale ha stabi-

lito nel cap. 2 de Seni. Excom. in 6 cosi: « Quisquis ex-

comniuuicat, excommunicationem in scriptis proferat, et

causato excommunicatieois expresse cooscribat
,
propter

quam excommunicatio profertur. Exemplum vero hujus-

modi Scripturae teneatur excommunicato tradere infra

meusctn, si fuerit requisitus; et haec eadem in suspcn-

sionis et interdici sententiis volumus observari. ». Ma
questa formola non ha luogo nelle sentenze che si prof-

feriscono per modo di legge, o per modo di precetto per

impedire il delitto.

Quaudosiao XII. La canonica ammonizione, ossia monitorio, non

” essalo *il
^a a ^meno non è di necessità nelle censure o dal

monitorie. fulminate, o stabilite dal superiore per modo di leg-

ge, da incorrersi col fatto stesso; perchè la legge stessa
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cd il precetto da se ammoniscono bastevolmente i sud-

diti che si astengano dal delitto , che viene punito colla

censura. Ma se la scomunica è ferendae senlentiae pel

commesso delitto, ha a premettersi il monitorio, mentre
questa pena non s’impone che ai contumaci , affinchè si

ravveggano
; nel che differisce questa censura dalla so-

spensione e dall’ interdetto , che possono fulminarsi per

modo di pena, e non tanto pel ravvedimento di chi pec-

ca
,
quanto per la punizione del commesso peccato. E

ciò è vero molto più, quando il superiore vuole vibrare

la scomunica contro un delinquente particolare: perocché

allora debb’ esser prima ammonito il reo aflìnchè si av-

vegga
, e ciò con tre monitorj

,
quando però la urgente

necessità non esiga altrimenti
, perchè in tal caso una

sola perentoria ammonizione basta per tre. Questo mo-
nitorio debb’essere sempre in iscritto, ed a darsi o a leg-

gersi al reo alla presenza di testimonj, come viene stabi-

lito nel cap. Sacro de sent. Excom. affinchè
, dice

, il

testo, se è necessario, l'ammonizione possa provarsi. Che
se il reo seu fugge , o maliziosamente si occulta, basta

che il monitorio venga portato alla di lui casa
, ed ivi

lasciato; o venga affisso in luogo pubblico
,
o alla porta

della Chiesa.

XHI. È finalmente necessaria anche la dinunzia, os-

sia pubblicazione della censura, con cui taluno viene le-

gato. Se la censura è stabilita dal gius, come la scomu-

nica per la percussione del chierico, la dinunzia di essa

debb’essere preceduta dalla sentenza dichiaratoria del de-

litto, con cui il giudice non vibra la censura, ma dichiara

la persona rea del delitto, a cui è annessa la censura e da

cui è stata legata toslochè ha commesso il delitto. É
quindi necessario il citare ed ascoltare il reo. La ra-

gioni, perchè questa sentenza, dinunzia, o pubblicazione

rende infame il diounziato; e per altro non è lecito no-

tare coll'infamia veruno non citato , non ascoltato; citato

poi ed udito il reo nella sua contumacia perseverante ed

ostinato
,
ha a pubblicarsi la sentenza

, come viene sta-

bilito nel gius cap. Curae sii. 20, q. 3. Che se poi la

censura ha ad imporsi per sentenza del giudice, deve pre-

Dclla dinun-
zia ossia

pubblicazio-

ne delta

censura.
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Non può im-

porsi la cen-

sura che per

colpa grave,

esterna.

n
metterli , come s' é detto

,
almeno un monitorio, il reo

deve citarsi ed ascoltarsi
; poi contro di esso perseverante

nella sua contumacia debb' essere falla la sentenza la

quale non basta esser profferita pubblicamente prò Tri-

bunati, ma è necessario, che venga affissa nei luoghi pub-

blici , c secondo la consuetudine promulgata ; massima-

mente perchè nella presente disciplina della Chiesa niuno

è tenuto evitare lo scomunicato , se non è stato nomi-

natamente dinunziato. Nel caso poi che il reo si ravvegga

anche dopo fulminata la sentenza, ed esibisca la soddi-

sfazione, si deve sospendere ed ommettere la dinunzia;

come pure si debb’anche pubblicamente manifestare l'as-

soluzione d'un reo già dinunziato, ma penitente, affinchè

di nuovo venga ammesso alla comunion della Chiesa, e

goda nuovamente del consorzio dei fedeli.

$ 2 .

Dei molivi
, onde possono fulminarti te censure

, e delle

persone che posson essere con esse punite.

I. Le censure sono pene spirituali, e quindi non pos-

sono imporsi se non per qualche colpa, che suppongono,

e sono pene medicinali, e quindi suppongono l'infermità''

sono pene gravi, e quindi suppongono colpa grave; per-

ché iniqua cosa sarebbe l'imporre una pena grave, anzi

gravissima ,
quale è v. g. la scomunica per un delitto

leggiero :
Quia analhema . cosi nel can. il

, q. 3 ,
est

aelernae morlis damnatio, nonnisi prò mortali debet im-

poni crimine. E questa grave colpa non ha a punirsi colla

censura in quanto con essa si viola la legge naturale

o divina, ma in quanto viene proibita dalla Chiesa sotto pena

di censura. Più. Debb'essere colpa grave esterna: peroc-

ché gli atti puramente interni siccome dagli uomini non

posson essere conosciuti ,
cosi nemmeno giudicati e pu-

niti . Quindi l' eresia puramente interna non è soggetta

alla scomunica. E questa colpa ,
ossia peccato esterno

d cbb'cssere nulla sua specie consumato; perchè sebbene

possa la Chiesa vietare sotto censura un'opra anche non
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consumala, come il comando, o consiglio dell'aborto, an-

corché non ne siegua l'effetto; se però ciò chiaramente non

esprime, il divieto sotto censura ha ad intendersi d'opra

consumata- Quindi chi alza la mano per percuotere una

persona di Chiesa, o impugna la spada per ucciderla, se

tale persona col fuggire o collo schermirsi evita il colpo,

non incorre la scomunica-

li. Affinchè un giudice ecclesiastico legittimamte pu-

nir possa con una censura un reo, non basta che la di

lui colpa sia grave ed esterna , ma ricercasi di più che

sia perttttranie : perocché non hanno a vibrarsi se non

contro chi i nella sua colpa contumace, cioè contro chi ci-

tato o ricusa di comparire innanzi al giudice, o di pen-

tirsi ed emendarsi. Quindi per un peccato anche già com-

messo non può vibrarsi la censura , se chi lo commise

non persevera io esso; e però non si puniscono colla sco-

munica quei che nella Pasqua non han ricevuto la Co-

munione , se ammoniti non perseverano pertinacemente

in tale ommessione: se si ravveggano, e son disposti ad

ubbidire al precetto della Chiesa, non debbon essere sco-

municati.

III. Acciò poi la colpa possa punirsi colla censura ta-

sta che sia grave anche per le sue sole circostanze, seb-

bene di sua natura non lo sia. Può di fatti accadere che

una cosa in sè leggiera divenga grave e di gran peso ed

importanza per le circostanze del tempo, del luogo, della

persona ec. Gli Apostoli v. g. giustamente imposero ai no-

velli cristiani d'astenersi a suffocalo et sanguine per evitare

l'offesa e lo scandalo dei Giudei. Cd i Vescovi di pre-

sente vietano agli ecclesiastici sotto pena di sospensione

l'andare alle bettole ed al ballo anche come semplici spet-

tatori
,
ed il portarsi a celebrare i divini misterj senza

veste talare, le quali cose, ed altre di tal fatta sebbene

in se stesse sieno leggiere
,
pure sono assai conducenti

al sostentamento dell'ecclesiastica disciplina, ad impedire

i delitti, gli sconcerti, e gli scandali. Quindi noi nel tratt,

delle leggi abbiam insegnato, che quelle leggi, che sono

imposte dal supcriore sotto grave pena, obbligano i sud-

diti sotto peccato mortale, benché tale pena non sia fa-

lde ma ferendae sentenliae.

E perseve-

rante.

Basta che 1

la culpa sia

grave per le

circostanze.
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mandanti e
E qui ai (leve osservare

, che quando la censura

consulenti viene fulminata contro i rei di un delitto, v. g. un omi-
sien.o com ' cidio, non s’intende, secondo la comune dei Teologi e dei
presi e sog-

, , ,, .

getti alla Canonisti, fulminata anche contro i mandanti o consulen-

rensnra. tj ; perchè le leggi penali riebbon intendersi strettamente.

Quindi la scomunica fulminata contro gli omicidj, o i ra-

pitori d' una sagra Pisside
,

non comprende coloro che

han comandato o consigliato l'omicidio o il furto sa-

grilego, E quindi è , che allora quando gli umani legi-

slatori comprender vogliono nella loro legge anche chi

consiglia o comanda il delitto , si esprimono con chia-

rezza, e dichiarano soggette alla pena non solo quelle

persone, che commettono il delitto
,
ma quelle pur an-

co, le quali o l'hanno ordinato, o ne sono state in qual-

che maniera la cagione. Il che chiaro apparisce nella

costituzione di Clemente Vili il quale fulmina la pena

di scomunica da incorrersi ipso facto contro di chi pro-

voca e di chi accetta il duello, benché non siegoa il con-

flitto.

Se chi ri- y. Nel caso p0j c ||0 nella censura fulminata contro

"ma,'" gli omicidj sieno compresi anche i mandanti ed i consu-

ltato incorra lepti, senza meno arieor questi la incorrono
,
quando di

nella scoimi- r
g |,j 9l ,.,,ue |- omicidio, se a tempo non ritrattano il co-

nica fulmi- D
, .

nata contro mando o il consiglio, se poi a tempo lo ritrattano onde la

i mandanti.
r iVocazione pervenga alla notizia dell’esecutore prima che

commetta il delitto, checché altri ne pensino in contra-

rio, credo essere più probabile che non la incorrano. La

cosa mi sembra assai chiara quanto al mandante. Questi,

rivocato che abbia il suo mandato, e pervenuta la noti-

zia della rivocazione al mandatario prima che commetta

il delitto, non è egli più la cagione del commesso omi-

cidio ;
perchè in forza della rivocazione è già tolto dj

mezzo ogni influsso nel delitto ; mentre il mandato in

virtù della rivocazione è distrutto. Quindi se siegne il

delitto, siegue per la sola iniquità del mandatario, in cui

unicamente Ita a rifondersi ; e però il mandante libero

rimane dalla censura. Il che però non ha luogo , se la

rivocazione del mandante non perviene al mandatario a

tempo opportuno , cioè prima "della esecuzion del de-
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litio; perchè in tal caso sussisto l’ influsso del mandato,

ed il mandante è ancora vera causa del delitto. £ vero

che il mandante in tal caso innanzi a Dio s’è peotito della

sua colpa, l’ila detestata, ed ha forse anche colla sua pe-

nitenza ricuperala la di lui grazia. Ma ciò che importa

quanto al punto di cui si tratta? Ciò siccome non impe-

disce elici sia tuttavia sottoposto all’obbligo della restitu-

zione pei danni al prossimo col suo mandato recati; cosi

nemmeno toglie che sia soggetto alla ecclesiastica cen-

sura fulminala dalla Chiesa contro i mandanti, la quale

incomincia a strignere il reo Tino dal momento dell’ im-

posto mandato, cd ha avuto nella esecuzione del delitto

il suo compimento.

VI. La cosa non è si chiara quanto ai consulenti; per-

chè veramente chi consiglia v. g. l'omicidio gitta nella

mente del consigliato certi semi, che non isvelgonsi onni-

namente colla ritrattazion del consiglio; giacché reatansi

anche dopo gli argomenti in esso impressi di utilità, di

convenienza, e fura' anco di necessità , i quali anche ri-

vocatu il consiglio lo muovono, e lo stimolano. E quindi

non mancano Teologi , i quali esimono dalla censura il

mandante, rivocalo che abbia a tempo il mandato,- e non

esimono in pari caso il consigliere- Che dovrà dunque

dirsi? lo, inerendo a quanto ho insegnato parlando della

restituzione tratt. 8, p. 2, cap. 6, § 3, ntim. k, dico ,

che se quant'è dal canto suo toglie onninamente e in

ogni possibile maniera la causa dell'omicidio, non incorra

la censura; perchè in tal caso l'omicidio, se siegue, dati-

ti’ attribuirsi alla sola pertinacia dell’ uccisore. Confesso

che è diffidi cosa il distruggere nella mente del consi-

gliato tutte le orme e luti' i semi del pravo consiglio.

Ma all'impossibile nhino è tenuto. Quando dunque ehi io

ha dato mette tutto lo studio e diligenza, e fa ogni sforzo

servendosi dei più salutevoli e più efficaci argomenti per

rimovere l'altro dal commettere l'omicidio, per mio sen-

timento è esente dalla censura. L'uomo è causa libera

e non necessaria , come è il veleno ; siccome si lascia

muovere liberamente dal mal consiglio a fare il male ;

cosi può anche seguire liberamente, anzi è tenuto a te-

se chi ri
:

traila it con-

siglia dato.'
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Quando an-

che gl' inno-

cenli sieno

sottoposti

alle censure.

Se una leg-

giera censu-
ra possa im-

porsi per u-

na colpa ve-

niale.

Caso
pratico.

guire il buon consiglio. Se non lo fa, ciò deve setua meno
attribuirsi alla di lui perversa volontà o malizia.

VII. Per incorrere le due censure di scomunica e di so-

spensione ricercasi colpa propria del delinquente; perchè

niuno può essere punito in se e direttamente per altrui

colpa, mentre e l'una e l’altra di queste pene cade di-

rettamente sulle persone, e le tocca e punisce personal-

mente. All'opposto per l'ioterdetlo basta I’ altrui delitto :

perocché essendo questa una pena generale, non riguarda

immediatamente e direttamente gli stessi innocenti
, ma

solamente li riguarda inquanto hanno connessione colle

persone delinquenti, le quali più acerbamente ptiniscoosi

e patiscono nel vedere, che per colpa loro anche gl' in-

nocenti indirettamente soffrono e son puniti.

Vili. Per un peccato anche veniale può imporsi una

peoa ecclesiastica leggiera. Ciò chiaro apparisce nella sco-

munica minore, alla quale vengon sottoposti quei che ci-

vilmente comunicano con persone legate con Scomunica

maggiore. Tale civile commercio (purché non facciasi in

disprezzo della censura e dell'ecclesiastica podesià.men- ,

tre in tal caso sarebbe non già una leggiera colpa
, ma

un grave peccato moriate) non ò che una colpa veniale,

eppure dalla Chiesa viene punita colla scomunica mino-

re. Può anche talvolta punirsi con una sospensione di

breve tempo
,
o con un interdetto di poca durata una

colpa leggiera. Ma ciò in pratica o non mai o appena

rade volte accade. Il caso pratico in questo proposito può

essere il seguente. Essendo stata devastata una vigna al-

trui, venne fulminata la scomunica maggiore contro tutte

quelle persone, che non risarciscono il danno recato. In-

correrà egli la censura chi non ha tolto che pochi grap-

poli, i quali non bastano a formare materia grave? Dico,

che si certamente, se anche costui di comune consiglio

e consenso cogli altri ha devastato la vigna, sebbene ab-

bia preso per se soltanto una picciola e leggiera porzione

di uva ; perchè tutti e singoli han peccato gravemente ,

ed a cagione del comune concorso latti e singoli stati

sono la causa di tutto il danno. Adunquo su tal punto

la regola è questa. Sono sottoposte alla censura tutte
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qnelìe persone le quali quand'anco la censura non ci fosse,

sarebbero soggette, mancando gli altri complici, al risar-

cimento di (ulto il danno. Qnest’è appunto ciò che viene

comandato sotto censura, e che per gius di natura e di-

vino deve farsi. Che se poi il picciolo furto suo di poshi

grappoli non ha nulla di comune col furto degli altri

,

perchè fatto senza veruna cospirazione , consiglio, con-

senso o di parole o di fatti; in tal raso, siccome egli non
è tenuto a restituire se non ciò, ch’egli ha rubato, e
quindi soltanto sotto peccato veniale per essere materia

leggiera; cosi non incorrerebbe la scomunica, che è una

pena gravissima
, se ommettesso di fare la restituzione.

IX. Affinché una persona che pecca sia soggetta alle

censure, ricercansi le seguenti condizioni. Primamente è

necessario che sia battezzata, perchè la Chiesa non giu-

dica de tu, qui forti sunt. 2. Che sia suddita del prelato

che fulmina la censura
; perchè ninno può esser punito

salvochè dal suo legittimo superiore. 3. Che abbia l'uso

di ragione; perchè la censura presuppone la colpa, e colpa

contumace, la quale certamente in un pazzo, in un dor-

miente, in un bambino non può aver luogo. A. Ricercasi

finalmente, che chi vuol punirsi colle censure, e massi-

mamente colla scomunica, sia una persona determinata.

Sarebbe quindi inutile e vana la scomunica fulminata con-

tro uno de' due rei senza determinarne veruno: come puro

invalida e nulla sarebbe la scomunica, con cui venisse

vincolata una comunità, un collegio, una città, come ha

dichiarato Innoccenzo IV, perchè, come dice questo Pon-

tefice, talvolta accederebbe, che con essa sentenza rimar-

rebbero allacciati anche gl’innocenti. Non è però lo stesso

della sospensione e deli’ interdetto, perchè, come osserva

S. Tommaso nel Suppl. q. 22, art. 5 al 2. » la sospen-

« sione non è pena si grave come la scomunica; e però

« talvolta viene taluno sospeso anche senza peccato pro-

« prio; siccome anche si pone sotto interdetto tutto un

« Regno pel peccato di chi lo governa. »

X. Un’altra cosa secondo tulli i Teologi e canonisti ri-

cercasi nel reo per incorrere la censura, e massimamente
la scomunica, cioè la contumacia. Il che è onninamente

Condizioni
per incorre-

re le censure

Ricercasi

nel reo la

contumacia.
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conforme a quel testo dell’ Evangelio in S. Mattteo 18. Si

Ecclesiam non audierU , sii (ibi sicut ethnicus el pubbli

•

canus. Ed è altresì conforme al gius canonico, in cui si

prescrive doversi punire il reo colla censura, quando reus

citalus noluil parere judicij aul a commisto deliclo tussus
*

se emendare
,
nolucrit. Non è però mica necessario, che

questa contumacia o disubbidienza del delinquente sia for-

male od espressa, ma basta che sia virtuale ed implici-

ta, la quale sta riposta e consiste in questo, che una per-

sona, la quale ben sa essere alcuna cosa dalla Chiesa sotto

censura vietata, pure volontariamente trasgredisce il pre-

cettori che sempre ha luogo e si av vera nelle censure

fulminate o dal gius o dal superiore per modo di legge, o di

statuto. Ma questa implicita e virtuale contumacia non ha

luogo nelle censure da imporsi per sentenza dall'uomo, cioè

dal superiore; perchè, come si disse, debbon precedere,

e citazione, e monitorio, a cui se il reo dimostrasi dispo-

sto ad ubbidire, siccome lungi n’è la contumacia, cosi non
ha d’aver più luogo la censura.

Delle ragioni che scusano dall' incorrere le censure.

Pali' incor-

rere la cen-

sura scusa la

nullità della

sentenza.

Scusa la ne-

cessità e

l’impotenza.

I. Scusano dall’ incorrere le .censure 1. la nullità della

sentenza, 2. la necessità e l'importanza, ,3. la innocen-

za, k. la ignoranza, 5. la legittima appellazione, e 6. il

beneplacito della persona, a favore di cui è stata fulmi-

nata. E quanto alla prima causa egli è certi.-simo che il

difetto di podestà nel giudice o superiore scusa dall’ in-

correre la censura; come se avvenga elio la censura ri-

guardi una persona non soggetta a chi la impone, e se

chi la impone o non ne ha la autorità, o J' ha legata ed

impedita; e se ommetta la forma sostanziale dal gius pre-

scritta nell* imporre la censura. In tali casi la censura

non ha veruna forza di legare.

II. Che scusi poi anche la necessità c l’ impotenza è

cosa chiara, poiché la necessità non ha legge, ed all’ im-

possibile niuno è tenuto. Ed oltracciò, le umane leggi non
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obbligano ognora cbe non possono adempiersi 9enza gravo

danno. Mu aggiungo, che nel caso in cui le censure fos-

sero anche fulminate centro i trasgressori di qualche leg-

ge, non della Chiesa unicamente, ma naturale e divina,

se la impotenza oppure la necessità ne impedisce l’ osser-

vanza, la censura non colpisce il trasgressore. Ciò è ma-

nifesto nell’ obbligo di restituire la roba altrui anche con

furto involata; mentre se la restituzione viene comandala

sotto censura, ed il ladro o non può assolutamente resti-

tuirla, o non lo può senza suo grave danno, siccome è

scusato dalla colpa, così pure dall’ incorrere la censura.

Ma sarà egli libero dalla censura quegli pure, il quale

per timor grave, e cadente in uom costante, cioè atto ad

intimorire un uom coraggioso, alcuna cosa commette con-

tro la legge di Dio, vietata eziandio dalla Chiesa sotto

censura? Lo affermano alcuni anche prestanti Teologi. Ma
a me sembra più probabile la sentenza, che il niaga. Ec-

cone la ragione, ehe mi sembra efficacissima e decisiva. In

tal caso egli non isfugge la colpa: adunque nemmeno la

censura. Quindi se taluno per timor della morte ferisce un

chierico, siccome pecca, cosi incorre pure la censura; per.

chè siccome il timor grave non lo esime dalla colpa, cosi

neppure lo esenta dalla pena a tale colpa annessa per legge

della Chiesa.

III. Scusa altresì l’innocenza siccome dalla colpa, cosi Come scusa

pure dalla censura. Se adunque taluno viene accusato, ed*® innocenza

anche nel foro esterno convinto di un furto, che non ha

fatto, o dell’ingresso in un monastero di monache, in cui non

è entrato, quand’ anco per sentenza e pubblicazione venga

dichiarato scomunicato, egli innazi a Dio è immune sic-

come dalla colpa, cosi pur anco dalla pena. Non cosi però

in faccia della Chiesa, a cui è tenuto sottomettersi ed ub-

bfdire, nè può senza colpa violar la censura. La ragion’ è;

perchè la sentenza giuridicamente pronunziata secundum

allegata et prvbata è valida , e però ha forza di legare.

Cosi la sentono moltissimi Teologi e canonisti con S. Tom'

maso nel soppl. q. 21, art. k. Quindi S. Raimondo iib.

3, JJ. 33, dice: « Teneas ergo circa sententiam excom-

municationis 1NDUBITANTER, quod siie sit iojusta ex
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(male igno-

lama scusi.

Non iscuaa

r affettata

E neppure
la crassa c

supina.

Quando
scusi la

ignoranza

vincibile

non crassa

nè supina

20

animo, causa, et ordine simili, dum (amen sii lata ab ilio

.Indice, qui liatiet super hoc canonicam jurisdictionem, te-

nei, et ligat quantum ad Ecclesiam militantem » Soggiu*

gne indi a poco: « alias si contemnoret (la persona in-

giustamente scomunicala
)
peccarci mortaliter. «

IV. Scusa dalla censura anche l’ignoranza. Ma quale

ignoranza? Non certamente 1' allettala, cioè quella, per

cui taluno ricusa di sapere, o piuttosto simula d’ ignora-

re
,
onde poter più liberamente peccare; perchè questa

falla d' ignoranza equivale alia scienza, che l’operante da

sè rigetta apposlalamente, onde possa peccare più impru-

dentemente: nè so capire, come, e con qual cuore pos-

sano i Salmaticcnsi insegnare l'opposto; mentre chi trovasi

in tale maliziosa ignoranza è del numero di coloro, che

dicono; recede a nobis, scienliam eiarum tuarum notumur

Qua mi’ anco la censura sia stata fulminata contro ehi pre-

sume di fare o Ammettere la data cosa, o contro chi la

fa o ommette consulto, temerario ausu, l' ignoranza affet-

tala non esime dall' incorrerla; perchè in sè racchiude e

gran temerilà, c promozione, c scienza del pericolo di-

rettamente voluto, e contumacia, e intenzione almeno vir-

tuale di fare ciocché viene dalla legge vietato. Dall’ incor.

rere le censure non iscusa neppure la ignoranza crassa

e supina, quella cioè, che nasce dall' aver (immesso o per

'torpore, o per altre cure e faconde d’ istruirsi e di cer-

care la verità. La ragion’ è, perchè chi giace in questa

ignoranza e pecca , virtualmente almeno, e quindi suffi-

cientemente è contumace, per aver negletto colpevolmente

di sapere una legge pur altro pubblica, e cui poteva ed

era tenuto sapere. Quando poi la vincibile ignoranza, quan-

tunque colpevole, non è nè crassa, nè supina, e molto

meno affettata, scusa dall’ incorrere le censure stabilite

dagli statuti particolari degli Ordinar], come chiaramente

si raccoglie dal cap. 2, de conslit in 7, ove Bonifazio

Vili, dice: « Ut animarum pericuiis obvietur, sententiis

per statola quaecumquc ab Ordinariis latis ligari nolumus

ignorantes; dum tamen eorum ignorantia crassa non fue-

rit aut supina. » Dal che è facile l’intendere, che non

iscusa poi dalle censure imposte o stabilite dal Gius e Legge
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universale della Chiesa, checché ne pensino in contrario

alcuni Teologi, i quali sostengono, che nemmeno in tal

caso contraggasi la censura. Quindi la Glossa al riferito Quando non

lesto del gius aggiugne: « De generalibug statutis canonum lscus, ‘

vel legum non loquitur, quau ab omnibus scirit
, et custodir'

detieni. » E mi par chiara la ragione. Se I' ignoranza, co-

me qui si suppone è v incibile, chi vincibihnente, e però

colpevolmente, ignora una legge generale della Chiesa, e ' »

poteva e doveva saperla insieme con la pena ad essa an-

nessa. Siccome adunque pecca operando contro la legge

senza che lo scosi l' ignoranza sua viocibile; cosi disprezza

l’annessa censura. Egli è adunque contumace e disubbi-

diente alla Chiesa, se non espressamente e formalmente,

almeno al certo interpretativamente, e implicitamente, e

virtualmente nel peccato stesso che commette , il che ,

com’ abbiamo già notato , basta per incorrerete la cen-

sura. Adunque la incorre»

Sicché dunque, quando trattasi di una legge della Chiesa Scusa l'igno-

universale
,
per cui viene o comandata o vietata alcuna

ran
*®j

) i

,

|“
vin'

cosa sotto censura, non iscusa dalli ncorrerla qualsivoglia

ignoranza vincibile, benché non affettata, non crassa, nè

supina. Quindi scusa soltanto ed unicamente l’ignoranza

invincibile, ossia di gius (quando cioè invincibilmente s’i-

gnora la legge) ossia di fatto, cioè quando s'ignora il fatto,

che v. g. il tale, che io percuoto, sia un chierico- Quindi

taluno, se credendo uccidere una fiera, ammazza un chie-

rico, non incorro la censura. La ragione manifesta si è,

perchè se questa ignoranza basta per iscusar dalia col-

pa , molto più basta per iscusar dalla pena. Il che ha

parimente luogo anche nella ignoranza procedente da col-

pa soltanto veniale. Questa pure rende immune dalla cen-

sura; perchè, essendo essa una pena gravissima, per in-

correrla ricercasi un peccato mortale. Cosi meco la sen-

tono Teologi dottissimi, fra quali l’Antoine, il Conti-

nuatore del Tomoli, il Continuatore del Palazzi, il Su*-

rez ed altri molti.

V- Ma qui nasce una quistione molto interessante, e

che porta seco non picCiola difficoltà., cioè se per esimere

dalfincorrere la censura nella trasgressione d’ una legge
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ecclesiastica, basti l'ignoranza invincibile della sola an-

se scusi ’
*“ nessa censura. Sa taluno a cagion di esempio , che per

*
vinci bile*

1

legge della Chiesa è vielato l’ingresso nella clausura dello

della sola nionache, ma ignora invincibilmente la censura annessa
censura.

a (
j
Uegta |egge. Cercasi adunque se entrando in essa clau-

sura senza le debite licenze non solo pecchi contro la leg-

ge, ma incorra pur anche la scomunica alla leggo annessa.
S
fermaij>a^ Sono a9sa ‘ divisi gli Autori su questo punto; Alcuni so-

stengono che si, in guisa che secondo essi, parlando di

leggi generali della Chiesa, per incorrere la censura ba-

sta, che l'operante sappia
,
o possa e debba sapere che

l’azione o ommessione, a cui è annessa la censura è dalla

Chiesa gravemente comandata, o vietata. La ragione che

no apportano è perchè per ciò stesso che 9a , o può o

deve sapere essere un’azione gravemente o comandata o

vietata, e nondimeno la fa o la ommelle , è sufficiente-

mente contumace alla Chiesa, la cui legge virtualmente

disprezza, e viola contumacemente, e quindi incorre la

pena contro i violatori di essa imposta e stabilita. Quindi

secondo questa sentenza chi commette il duello sapendo

il divieto della Chiesa , oppur anche ignorandolo colpe-

volmente, quantunque ignori , anche invincibilmente, es-

serci a tal divieto annessa la pena di scomunica
,
pure

contrae veramente la scomunica.
Sentenza ne- Altri poi sono assolutamente di contrario parere. La

gauva.
ra gione joro ^ f

perchè la censura non s’ incorre , come

tutti confessano, se non se dal contumace. Ora contumace

non è chi v. g. ignora totalmente
,
e invincibilmente,

che l’ingresso nei monasterj di monache sia dalla Chiesa

sotto censura >iHato, sebbene sappia essere vietato: pe-

rocché affinchè taluno sia contumace alla Chiesa non ba-

sta , che trasgredisca in qualsivoglia maniera la legge

della Chiesa, ma si richiede, che la trasgredisca quando

è ammonito della pena imposta al trasgressore ; e perù

alla censura ricercasi l'ammonizione, ossia il monitorio.

Ma chi ignora invincibilmente la pena dalla legge impo-

Cosa a noi sta non è ammonito. Adunque non incorre la pena. Per

ms^dire ver ‘*a sem ^)ra una cosa alquanto dura
, che taluno ,

il

quale ignora allatto invincibilmente la pena dalla Chiesa
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annessa v. g. al divieto di entrare in un monastero di

monache, o che non ha di ciò veruna traccia
, ombra,

o sospetto; nò è tenuto a saperlo, sebbene sappia ciò es-

sere dalla Chiesa proibito, non solo pecchi gravemente,

ma incorre per anco la pona di scomunica , della qual

pena se avesse avuto notizia probabilmente si sarebbe

astenuto dull’entrarci per non incorrerla , che appunto è

il line delle censure, cioè di distogliere i fedeli col timor

della pena dal trasgredire la legge. E tanto più ciò sem-

bra cosa dura, quanto che non si sa capire, come l'igno-

ranza invincibile
, che basta per evitare la colpa

,
non

basti poi per evitare la pena. Quindi il continuatore del

Tornell francamente insegna nel cap. 4 de causi» ab in

currenda Centura impedientibus ; e con esso il Concine

nel cap. 5 che ha lo stesso titolo n. 5 che quando la

ignoranza della censura benché imposta per leggo della

Chiesa universale, sia veramente e totalmente invincibile,

non s’incorre, non si contrae.Ed io sono dello stesso parere,

purché l’operante non abbia nessuna ombra, nessuna trac-

cia , nessun sospetto della pena dalla Chiesa imposta ai

trasgressori della sua legge; perchè altramente la di lui

ignoranza non sarebbe totalmente invincibile, mentre a-

vendone sospetto o traccia, tenuto sarebbe a certificarsi

o ad astenersi dal trasgredire la legge per non esporsi

al pericolo d'incorrerla. Ma dico poi, che siccome è cosa

rara, che in pratica ciò si avveri, e elio la ignoranza sia

totalmente invincibile, trattandosi d'una censura annessa

ad una legge universale, cosi non hanno a riputarsi fa-

cilmente esenti dalla censura i di lei trasgressori.

VI. Chi dubita , se abbia o no contratto la censura,

cos'ha a fare? Convien distinguere; se il dubbio è di gius,

cioè se dubita dopo il fatto se sia o no l’azione vietata

sotto censura , se sia o no contro il delinquente fulmi-

nata la censura
; può tenersi per esente da essa censu-

ra. La ragion' è ,
perchè in tali cose mitior par» est

eligendo ; e se non costa della pena imposta , ninno

ha a giudicarsi ad essa sottoposto. Dissi ,
dopo il fal-

lo
; perchè chi dubita che un'azione sia soggetta a cen-

sura prima di farla, è tenuto a certificarsi, o a non ope-

Come ubbìa

a contenersi

chi dubita

della censu-

ra.
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rare, onde non mettersi a pericolo di contrarre la censura.

Se poi il dubbio è di fatto , cioè 9e certo della Centura

fulminata contro chi fa o ommette una data azionai du-

bita soltanto se l'abbia incorsa col suo fatto, ha ad eleg-

gere la più sicura parte, cioè ha a credersi in essa in-

corso; onde non esporsi al pericolo di violare la censu-

ra, e quindi deve diportarsi come legato dalla censura ,

e farsi assolvere. Il caso è manifesto in chi ha percosso

un chierico. Costui dubita se la sua percussione sia stata

grave o leggiera , con tal dubbio deve tenorsi per isco-

municslo, e chieder l'assoluzione.

VII. I ragazzi, tostochè hanno acquistato l'uso di ra-

gione, sebbene non giunti alla pubertà, sono soggetti alle

censure. Non prima dell'uso di ragione; perchè siccome

sono incapaci di colpa, cosi nemmeno possono essere sot-

toposti alle pene. Ma siccome per lo contrario
,

giunti

che ci sieno, sebbene per anco impnberi sono idonei alla

iniquità, cosi pure olle censure. Gl’ impuberi percussori

dei chierici per concessione di Gregorio IX, il quale ha

in ciò moderalo il rigore dei sagri canoni possono essere

assoluti dal Vescovo, mentre (ale assoluzione era riser-

vala al sommo Pontefice. Adunque sono ancor essi sot-

toposti alla scomunica. Lo sono anche certamente all'In-

terdetto, qqando questo riguarda il popolo.

Vili. I Teologi ed i Giuristi all re due cause assegnano

che esentano dallo censure, cioè l'appellazione, ed il be-

neplacito della persona, in cui favore la censura è stata

fulminata. I.' appellazione
,

affinchè alta sia a partorire

questo effetto, debh’esserc legittima, e interposta a tempo

cioè prima della sentenza; se non è tale a nulla giova.

Che veramente l'appellazione fornita di queste duo con-

dizioni impedisca la censura, è cosa chiara; perchè per

essa la causa si devolve al giudice superiore, e sospesa

rimane la giurisdizione dell'inferiore. Il che avviene an-

che quando la -entenza di scomunica o d'altra censura

è condizionata, c l'appellazione proviene l’adempimento

della condizione. Eccone un esempio. Il giudice ecclesia-

stico comanda ad un chierico suo suddito sotto pena

di sospensione
,
che debba entro lo spazio di un mese
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soddisfare il suo creditore : questi appella da tale sen-

tenza al superiore: in tal caso ressa e la censura
,
e il

precetto della soddisfazione. Cosi viene decretato nel cap.

Praelerta Extr. de appellano:). Ma se l'appellazione non

previene la sentenza, se è assoluta, o l'adempimento della

condizione, se è condizionata, allora l'appellazione inter-

posta non impedisce l'effetto della censura; perché come

si dice nel cap. Patioralis Extra de a ppellationib. Ex-

communipatio txeculionem tecum traini. Non è meno di

questa necessaria l’altra condizione cioè che l'appellazione

sia legittima. Se non lo è , non esenta dall’ incorrere la

censura. La ragion'è, perché chi appella con mala fede

al solo (ine di tirare in lungo la sua causa, conoscendo

molto bene esgere ingiusta la sua appellazione come non

appoggiata a verun legittimo fondamento, e reca ingiuria

al giudice ordinario : mentre non fa di se una legittima

difesa, ma una ingiusta altrui offesa; ed oltracciò fa uso

d'inganno e di frode, che a nessuno può nè deve giovare:

fratti tt dolus rumini patrocinatiti-. Nel foro esterno si

dà luogo all’appellazione fino a tanto si venga in chiaro

del difetto della ingiusta appellazione; ma nel foro della

coscienza la censura lega ed obbliga
, nè il delinquente

può in conto alcuno godere il benefìzio dell' appellazione,

IX. il beneplacito altresì di colui , a prò del quale è scusa il ta-

stata la censura fulminata
, secondo il più connine sun '

j
"q

,,lac ' 10

limento dei teologi e canonisti scusa dalla censura. Per- interes”"

chè siccome può il creditore coi rimettere il debito to- saia,

gliere la materia alla censura; cosi può col concedere di-

lazione maggiore, sospendere ed impedire il di lei effet-

to. Eccone l'esempio. Una persona di Chiesa viene obli-

gala dal superiore sotto pena di sospensione a pagar la

pensione entro un mese , se essa Ottiene dal suo credi-

tore una più ampia dilazione, non pagando entro il mese,

non incorre la censura. Né punto vate il dire con alcuni

Teologi, che il sospendere le censure è cosa che spelta

all'ecclesiastica giurisdizione: perocché ciò è bensì vero,

quando ciò si fa legalmente e per un alto di giurisdi-

zione; ma non già quando ciò avviene per sottrazione o

assoluta o temporaria della cosa da prestarsi sotto cen-
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stira ; al che certamente anche lo stesso giudice accon-

sente, il quale senza meno non intende di legare, se non

se secondo la mente del creditore , in grazia di cui im-

pone il comandamento sotto censura-

s *•

Bell' assoluzione dalle centure; e di quei, che possono

impartirla

•

I. La censura non può togliersi altrimenti elio coll'as-

soluzione data dal superiore, che ha questa facoltà; u se

in questa maniera non vien levata, sussiste sempre. Im-

perciocché non è vero primamente ciocché Itasi insegnato

alcuni Teologi, cioè che cessi da se o cada la censura,

emendato clic sia il reo; mentre questa loro dottrina è

stata condannata da Alessandro VII nella 44 proposizione

espressa in questi termini: Quoad forum coscientiae, reo

corredo, ejusque contumacia cenante cenai censura. Dif-

fatti ella ó cosa ben chiara, che la cessazione della con-

tumacia prepara bensì, ed è una necessaria disposizione

per impetrare l'assoluzione della censura, ma non iscio-

glie la stessa censura; perchè sebbene la contumacia ab-

bia meritato quella pena
,
pure non è stata indotta la

.

censura se non dalla sola autorità del superiore; e quindi

non può togliersi salvochè dalla medesima autorità- E se-

condamente non cessa nemmeno per la morte o dello

scomunicante, o dello scomunicato : non dello scomuni'

cante ;
perchè il giudizio e la sentenza legittimamente

data dura eziandio dopo la morte del giudice, che 1' ha

pronunziata; non dello scomunicato; perchè questi nè ha

ad essere sepolto in luogo sagro, nè possono per essolui

offerirsi i soliti sulTragj.

li. Quest' assoluzione può in varie maniere impartirsi.

1- Può essere assoluta, quando cioè tolgonsi assolutamente

le censure- 2. Condizionata , cioè dipendente da una con-

dizione, o presente, come se l'assolvunle dice, se sei di-

sposto a soddisfare, o passata , (piando dice, se hai sod-

disfatto-, oppur anche futura
, se dice , se soddisfarai; c
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quest* ultima maniera di assolvere , sebbene di rado sia

lecita , è però valida ; mentre siccome dipende onnina-

mente dalia volontà del ' superiore l'imporre le censure,

così pure il toglierle. 3. il cautela , ed è quella che si

dà a chi dubita se abbia o no contratta la censura : e

può darsi quest’assoluzione da qualunque sacerdote, posta

però la promessa di soddisfare la parte, e di presentarsi

al superiore , se la cosa dubbia si rilevi poi eerta. Si

premette anche a cautela Tassoluzion dello censure al-

l’assoluzion sagramentale, k. Altra appellasi assoluzione

ad reincidentiam

:

ed è quando si dà sotto pena di rica-

dere nella stessa censura, se chi viene assoluto non pre-

sta ciocché gli viene imposto; quale è quella che si dà
«

in punto di morte da un sacerdote, che altronde non po-

teva de jure assolvere. 5. Finalmente v’ha l'assoluzione

delle censure quanto soltanto ad un determinato effetto

,

e non quanto agli altri; come quando v*. g, taluno legato

da censure si assolve , acciò possa conseguire un bene-

fìzio, uffizio, o grazia, o privilegio, come fa il Papa nei

suoi brevi; o acciò possa aver voto in qualche canonica

elezione. Quindi quest'assoluzione altro non fa se non se

che possa il reo godere d’una grazia, di cui altronde sa-

rebbe incapace ; e la censura rimane quanto agli altri

effetti.

HI. L’assoluzione dalle censure entro e fuori del Sa- l* assoluzic-

grameuto della penitenza può impartirsi. Fuori di esso ne dalle ccn-

Sagramento assolvono dallo censure 1 Prelati , e gl’ In-
ènVro

quisitori, i quali rimettono poi i rei cosi assoluti ai con- c fuori delta

fessori
, onde possano da essi essere assoluti anche dai

con fessione *

peccati. E possono ciò fare non solamente quei che di

assolvere dalle censure hanno ordinaria podestà, ma quei

pure, che 1’ hanno delegata per privilegio ; purché però

non sia data colla condizione audita prius Sacramentali

confezione', mentre allora non si può dare l’assoluzione

della censura fuori del Sacramento
,

se non se al più

quando la confessione è incominciata, ma non finita; op-

pure anche nel caso che abbia a differirsi per qualche

impedimento lassoluzione, e ci sia una giusta cd urgente

causa di assolvere dalla censura il penitente
,

allineile
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possa assistere alla Messa ed altri tiflìzj divini, dai quali

non può senza scandalo astenersi; purché però sia il con-

fessore moralmente certo, che il penitente, rimosso ogni

impedimento, si renderà degno dell'assoluzione.

IV. Convengono tutti gli Autori con s. Tommaso nel

suppl. q. 24 ,
art. 2 potersi assolvere validamente non

solo un nesciente , ed uno non postulante, ma eziandio

un invito e ripugnante. Distinguono nondimeno due generi

di ripugnanza , altra cioè di non recedere dal peccato e

dalla contumacia, per etti è stata la censura fulminata ,

ed altra non chiedere 1’ assoluzione, sebbene la emenda-

zion del reo sia già seguita. Nel primo caso se il peccato è

durevole, ed ha tratto successivo, come l’eresia, e l’u-

surpamento della roba altrui, dicono che non può assol-

versi il reo che ripugna. Se poi il peccato è già com-

piuto, come una fornicazione, una bestemmia , ed altri

peccati, che non durano, e son passati, insegnano, ^he

può assolversi il reo anche invito o ripugnante dalla cen-

sura fulminata ossia dal gius ,
ossia dal giudice. Molto

più poi potrà assolversi chi emendatosi del peccato non

ripugna all’assoluzione, ma non la vuol domandare. Av-

vertono però, che in tali casi ha ad impartirsi l’assolu-

zione soltanto se si prevede più medicinale
,

più utile ,

e profìcua l’assoluzione che la censura.

V. Per altro poi ciascuno che sia legato da qualche

censura è tenuto sotto peccato mortale non solo a non

ripugnare, ma a chiederne I’ assoluzione, anzi pur anco

a sollecitarla al più presto che può; cosicché qualunque

dilazione è di suo genere mortale, quando non iscusi o

la parvità della materia, o altra ragione. Cosi insegnano

coi Salmaticensi i più benigni Teologi. Eccone le effica-

cissime ragioni. 1. Perché chi non la richiede con sol-

lecita premura
,
priva sé medesimo del ricevimento dei

Sagrandoti e di mille altri grandi beni spirituali non

senza gravissimo detrimento dell’anima sua; e se è uomo
di Chiesa, drH’amministrazione «lei Sagramenti, e dell’e-

secuzione degli ordini suoi. 2. Perchè non curandosi di

chiederla, disprozza l’autorità della Chiesa, o almeno dà

occasione di sospettarne. 3. Perchè volontariamente sta
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separato dai grembo della Chiesa ; e persistendo nella

scomunica si rende sospetto anche nella fede.<

VI. Passando a dire di quei che possono assolvere Dalle eensu-

dalle censure , ogni confessore può assolvere da tutte
S
g®

v

"

t

°

e

n

quelle, o sieno a jure o sieno ab homine
,

lo quali non assolvere o-

sono state dal legislatore riservate. Il che però é vero 8ni c°nfca-

sottante, quando la censura sta riposta nel puro foro in-

terno, e non quando è stata già portata nel foro conten

zioso. Che da ogni confessore possa essere lolla' qualsi-

voglia censura non dedotta all'esterno foro, è dottrina

fra i Teologi comune fondata nel gius cap. A uper 29

de seni, exeomm. ove Innocenzo IH dice chiaramente :

« Quia conditor canonia ejus absolutionem sibi speciaiiter

non relinuit, eo ipso concessisse videtur facullatcm aliis

relaxandi. » Da questa regola nondimenò debbono eccet-

tuarsi quelle censure, le quali sebbene nel gius comune

non sieno riservate, i Vescovi però con ispeciale statuto

lo avessero a sè riservate. E però più probabile ciocché

insegnano molti Teologi contro l’ Abert , che non sia da

tale regola eccettuata la sospensione, e che conseguente-

mente possa assolvere da essa qualunque sacerdote, quando

non ab homine
, ma a jurc senza veruna riserva e stata

fulminata ;
perchè non v’ ha questa eccezione nella .re-

gola d'Innocenzo III. Di fatti, se ogni sospensione fosse

riservata, come sostiene l’Abert*, sarebbe cosa imitile e

vana il premettere , come per disposizione della Chiesa

si pratica, coi chiercici , si teneris aiiquo vinculo... su-

spensionis eie .
• -,

VII. In punto poi di morte ogni sacerdote può assol- in punto di

vere da tutte le censure non solo comuni e non riserva - n?°.r
.

lc a
.

nche

te, ma anche dalie siservate anche al Papa, che impe-

discono il ricevimento de’ Sagratnenti, con obbligo però

al penitente assoluto di presentarsi, tostocchè potrà farlo

se sopravvive, al superiore, per ubbidire alla Chiesa, che

ciò comanda sotto pena di ricadere nelle medesime cen-

sure. Quindi in tal caso l’assoluzione data da que’ sacer-

doti, i quali non hanno podestà sovra le censure riser-

vate nè ordinaria, nè delegata, non è assoluta, nò assoluta

mente per essa tolgonsi le censure, ma lascia il peso ed

dalle riser-

vate.
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il debito già spiegato, il che poi non ha luogo se l'as-

soluzione è impartita da chi ne ha la facoltà o ordinaria

o delegata. I)issi dalle censure, che impedirono il rice-

vimento de' Sacramenti; quindi non da tutte, o certamente

non si concede nemmeno in quell'articolo l' assolvere dalla

sospensione, nè dalla irregolarità contralta ossia por delitto

ossia per difetto: perocché tolgonsi e possono togliersi

quelle sole censure, le quali possono in alcuna maniera

impedire la salute dell' anima , affinchè nullius ealue pe-

riclitetury come dice il Concilio di Trento: e non pregiu-

dicano alla salute dell' anima nè le sospensioni, nè le ir-

regolarità.

Vili. Fuori poi del caso di morte, dalle censure ab

homine , cioè dal supcriore o dal giudice imposte niuno

può assolvere, se non quegli stesso, che le ha imposte,

o il di lui delegato, o il successore. La cosa è allatto cer-

ta, perchè sebbene in esse di riserva non si parli, sono

però sempre riservate al Superiore, che le impone; e cosi

han decretato i canoni, ed i Concilj. E di vero, tutta la

ecclesiastica disciplina perirebbe, e si sovvertirebbe l'or-

dine dei giudizj, se potesse chi è legato con censura dal

suo legittimo supcriore, venir liberato da un altro contro la

di lui volontà. Possono nondimeno assolvere quei superiori

e quei soli, che hanno sovra del reo una piena giurisdizione

corno il sommo Pontefice rispetto a luti' i fedeli, (funerali

delle Religioni relativamente a tutti i subalterni superiori

del loro ordine, i provinciali riguardo ai superiori della loro

provincia. Non cosi gli Arcivescovi e Metropolitani, anzi

nemmeno i togati della Sede Apostolica, se non nel caso d'in-

terposta appellazione e con cognizione di causa: ed allora so

rilevano essere stala la censura giustamente imposta, deb-

bon rimettere il reo al Vescovo per l'assoluzione; so poi

ingiustamente, possono assolverlo, o piuttosto dichiarare

essere la censura invalida c nulla. Anche il Capitolo^ che

morto o rimosso il Vescovo io tempo di Sede vacante,

gli succede nella giurisdizione, può assolvere dalle cen-

sure dal Vescovo fulminale.

IX. (luanto alle censure riservate o dalla legge o dallo

statuto, da esse possono assolvere anche quei, ai quali

Digitized by Google



Ubi A MENTI . ói

per privilegio è conceduta la facoltà di 'assolvere. E qui
re'^riso'rvaVi-

convicn sapere, che chi ha il privilegio di assolvere dai dalla legge ,

peccati al sommo Pontefice riservati, ha anche la pode- 0 slal,llu -

sta di assolvere dalle loro annesse censure, giacché sono

appunto comunemente riservati a cagióne delle censure.

Quali sieno poi le persone in tal fatto privilegiate lo ab-

bialo detto più sopra nel cap. G, §. 2, num. 8, e seguenti.

E qui si avverta, che nella podestà di assolvere dalle cen- Non ha qui

sure riservale non può aver luogo I' argomenta /ione a ma- mutazione
jore ad mùtua, col dire cioè, chi può il più, può anche a majuriad

il meno; perocché discendendo tutta la podestà nel dele-

gato dal superior delegante, può questi accordare il più,

e riservare il meno: e però in tali cose ognuno deve li-

mitarsi al tenore della facoltà, e non ampliarla. Ne ab-

biamo un manifesto argomento ed esempio nei privilegiali

quanto ai casi al sommo Pontefice riservati; poiché que-

sti possono bensì assolvere dalla scomunica riservata «I

Papa , ma non possono assolvere dalla sospensione o ir-

regolarità riservata o allo stesso Pontefice, o agli Ordina-

ri, quando non ne abbiano una special concessione. Ninno

adunque oltrepassi i limiti della a sé delegata giurisdi-

zione.

X. Quindi nc viene, che può taluno essere assoluto da

una censura e rimaner vincolato da un'altra. « Exeom-

nuinicationes non liabent connexionem in aliquo
(
dice S.

Tommaso nel suppl. q. 24-, art. 3, )
et ideo possibile est,

quod aliquis ab una absolvatur, et in altera remaueat. »

Che se però f assolvente ha facoltà o ordinaria o delegala

di assolvere da tutte le censure, può toglierle tutte con

una sola assoluzione. Da questa regola però debli' essere

eccettuato il caso in cui taluno legato con censura sia te-

nuto soddisfare la parte offesa o pregiudicata, oppure a

lasciare qualche peccato, come dal tenere la roba altrui;

perché in tale circostanza l'assoluzione sarebbe nulla, non

doveudasi inai presumere ciò che il superiore non può

senza peccalo accordare. Quindi se in qualche raro caso

per molivi urgenti debba egli assolvere dalla censura il

reo prima che abbia soddisfatto la parte, è tenuto ad e-

sigere da esso lui almeno il giuramento di soddisfarla. Su
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poi avvenga che la parte lesa ricusi ingiustamente la sod-

disfazione equa o data o offerta, in tal caso il reo deb.

b’ essere assoluto, mentre non istà dal canto suo il difetto

della soddisfazione. £ se nasce il dubbio, se sia o no te-

nuto il reo a soddisfare, o la offerta soddisfazione sia suf-

ficiente, il confessore deve o assolvere o non assolvere

secondo che giudicherà innanzi a Dio più probabilmente

doversi fare; e, trattandosi di pena, nel dubbio dovrà prò.

pendere piuttosto a favore del reo.

XI. Quanto finalmente al modo di assolvere dalle cen-

sure, siccome esse non a' impongono col solo beneplacito

della volontà, cosi nemmeno con esso solo posson toglier-

si; ma richieggonsi parole o segni, che esprimano baste-

volmente l'intenzione dell' assolvente, cosicché nemmeno

bastano segni o parole ambigue. Siccome poi nel gius nes-

suna forinola di parole viene determinata, che sia essen-

zialmente necessaria al valore delle censure, e basta che

'1 legislatore dichiari la mente sua; cosi pure basta che

|a dichiari chi assolve da esse censuro. Per altro poi

quando I' assoluzione dalle censure si dà nel foro interno

da chi n’ha la podestà, basta anche la forma comune

solita praticarsi nell’assoluzione sagramentale: ma se si

dà nel foro esterno, in tal caso, se nel mandato, in cui

vien data al delegato la facoltà di assolvere, se ne pre-

scrive la forma, debb’esser onninamente osservata, se poi

nel mandato si dice, in forma Ecclesiae consueta allot-

tai, debb' eseguirsi ciocché nel rituale si prescrive. Quanto

poi alle solennità e cerimonie da praticarsi dai Vescovi

nell' assoluzione dalle censure veggasi il Pontefice Romano

nel Capo, che ha per titolo. Orda excomunicandi, et ab-

tolvendi.
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CAPITOLO IX.

Delle censure in particolare

,

S- 1.

Della scomunica in generale. Sua definizione, e divisione.

Beni de' guati sono privi gli scomunicati. Cosa sia , e

come s' incorra la scomunica minore.

I. La scomunica, clie si dice anche anatema, può de- Diffinizione

finirsi una pena ecclesiastica, che priva C uom battezzato della scorno-
*

* nic8«
della comunione de' beni della Chiesa o in lutto, o in par-

te. Si dice pena ecclesiastica, nel che conviene colle altre

censure. Che priva l' uom battezzato, onde indicare il sog-

getto della scomunica; perché l' infedele non è capace di

veruna censura, mentre nè è soggetto alla Chiesa, nè può

essere dalla Chiesa discacciato chi non è stato mai in essa

ammesso. Della comunione de' beni della Chiesa, cioè della

partecipazione di que’ beni, la cui applicazione dipende da

una speciale volontà della Chiesa. 0 in tutto, o in parte;

perchè v’ha una scomunica, qual’ è la maggiore, che priva

di lutt’ i beni de' quali la Chiesa può privaro; e v' ha al-

tra scomunica, cioè la minore che priva di alcuni sola-

mente: « Aliquis (dice S. Tommaso nel Suppl. qu. 21,

art. 1.) potest, extra Ecclesiam fieri per excommunica-

tionem dupliciler. Uno modo ita ut separetur tantum a

participaticnc sacramentorum, et haee erit excommunica-

tio minor; alio modo ita quod excludatur ab utroque
(
cioè

anche a coclu fidelium
)

et sic erit excommunicatio ma.

jor. t> Due sorta di scomunica dunque hanno a distinguer- Due sorta di

si, maggiore e minore. La minore è quella che priva Tuona ^°™""
r
'£

8

g
battezzato soltanto della passiva partecipazione de' Sagra- minore,

menti , e non s' incorre se non per il comunicare collo

scomunicato vitando, come si dirà più sotto; e la mag-

giore quella che priva insieme e della passiva partecipa-

zione e dell’ attiva amministrazione de' Sagramenti; quindi

è che questa seconda è di tutte le ecclesiastiche censure
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la massima e la più formidabile; perchè separa il peccatore

onninamente dal ceto de’ fedeli; o lo priva di Ititt* i beni

spirituali soggetti all» podestà e giurisdizione della Chiesa.

II. Prima di dichiarare quali sieno questi beni ,
de»

quali priva la scomunica, conviep distinguere due generi

di scomunicati, altri cioè tollerali, ed altri vitandi. Distin.

zione è questa stabilita dopo la Costituzione di Martino V
che incomincia, ad vitanda scandala -, in cui determi-

na « che niuno d’ ora innanzi tenuto sia ad evitar chi che

« sia o ad astenersi dalla comunion degl» altri, o dal ri-

« cevimento o amministrazione de’ Sagramenti, o d’altre

« divine cose entro e fuori, sotto pretesto di qualsivoglia

« censura a jurrt o ab homìne promulgata; o ad osservar

« T ecclesiastico interdetto se non quando tale censura o

« sentenza sarà stata fulminata contro persona, Collegio,

« Università, Chiesa, Comunità, o luogo certo, oppure

« sarà dal Giudice pubblicata, o specialmente ed espres-

« samento dinunziata. » Adunque affinchè taluno sia sco*

inimicato vitando, ricercasi non solamente che il di luì

delitto sia noto, il che appellasi notizia eli fatto, ma pur

anco che sia nota e per sentenza del Giudice espressa la

persona, che vien legata colta scomunica, onde dall* altre

possa discernersi: e di più che questa sentenza venga pub-

blicamente dinunziata o dai Parrocehi nella Messa, o con

cartello affisso ne’ luoghi pubblici; nè basta la dinunzia

del delitto, come di eresia, ma ricercasi la dinunzia della

scomunico, mentre la dinunzia del delitto inferisce bensì

che debbasi pronunziare la sentenza della pena, ma non

impone la pena. Oltracciò se il dinunziato pubblicamente

per sentenza del Giudice, interpone una legittima appel-

lazione dalla medesima , sospesa rimane la sentenza, non

già a prò dell' appellante, ma degli altri, i quali possono

con esso come con uno non vitando comunicare. Que’solj

pertanto sono gli scomunicati non tollerati e non vitandi,

cioè que\ de quali sebbene il delitto sia notorio e cono-

sciuto, non sono però per sentenza giudicati e dichiarati

scomunicati o incorsi nella scomunica. Da questa regola

non di meno sono, come diremo, eccettuati tutti i notorj

percussori de’ chierici. Ciò posto. ..
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III. Per ispiegare di quali beni sieno privi gli scomii-

nicati, tre sorta di beni hanno a distinguersi, altri sagri,
qUa jj l)(;ni

com’è il ricevimeulo de’ Sagramenti, e la loro aramini- sieno privi,

strazione, l’applicazione dei Sagrifìzio, la partecipazione

de’ sulTrapj e dell’ orazioni comuni; altri spirituali pari-

mente sagri, ma puramente esteriori, come 1* assistenza

ai divini uftìzj, la sepoltura ecclesiastica, e simili cose;

altri finalmente puramente civili negli atti deU'umane so*

cietà consistenti, come la confabulazione, coabitazione, sa-

luto, ed altri somiglianti. I beni sagri adunque, de’ quali k loro vie-

privi sono gli scomunicati tanto vitandi, quanto non vi-

tandi e tollerati, sono i seguenti. 1. È loro interdetta l’at- de* sagra-

tiva amministrazione de’ Sagramenti , e la cetebrazion menti,

della Messa; e pecca quindi gravemente lo scomunicato,

se fuori del easo di necessità li amministra; perchè vio-

lerebbe il precetto della Chiesa in cosa gravissima. Diasi

fuori del caso di urgente necessità, perchè questa non ha

legge; e però la Chiesa pia madre concede agli scomu-

nicati anche vitandi di amministrare il Sagramentc de!

battesimo senza solennità, anzi, come abbiam detto di

sopra, anche di dare V assoluzione, nel caso appunto di

necessità, ai moribondi. Gli altri Sagramenti poi non es-

sendo di tanta necessità, senza grave colpa non possono

ammistrarli; cioè nèT Eucaristia ad un moribondo, nè

l’Estrema Unzione, nè molto meno la Confermazione, l’Or-

dine, ed il Matrimonio. Penso però, che possano ammi-

nistrare l’Estrema Unzione, quando non si possa far uso

di altro Sagramento: perchè in tal caso 1' Estrema Un-

zione è Sagramento di necessità alla salute del moribondo.

Quantunque però pecchino gravemente gli scomunicati Gli scomu-

sì vitandi che tollerati; se amministrano fuori del ca8° vitandi*'am-
di necessità i Sagramenti, li amministrano nondimeno va- ministrano

lidamente tanto gli uni quanto gli altri. La ragion’ è, per-

1

sVglnimcnS
che Martino V nella citata Bolla stabilisce e dichiara eccettuato

potersi ricevere da essi i Sagramenti. Da questa regola quello della

però si deve eccettuare il Sagramento della Penitenza,
l
1™ 11*5"*8,

perché per la valida amministrazione di esso ricercasi la

giurisdizione, che non ricercasi negli altri, di cui sono

privi onninamente gli scomunicati vitandi. Validamente
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adunque amministrano gli altri Sagramenti, perchè per

essi basta la podestà dell’Ordine, e invalidamente quello

della Penitenza, perchè per esso inoltre ricercasi la giu-

risdizione. Ma si avverta, che chi illecitamente, perchè

scomunicalo amministra qualsivoglia Sagramento, incorre

la irregolarità; e la incorre anche chi invalidamente am-

ministra quello della Penitenza.

IV. Gli scomunicati in 2 luogo sono privi del rice-

vimento de
1

Sagramenti, e tenuti sono ad astenersene; e
Kn&rrawcnti

è loro inter- quindi se li ricevono prima dell’ assoluzione dalla censu-

detto. ra, o sieno tollerati o vitandi, peccano gravissimamente;

perchè appunto 1’ effetto della scomunica si è 1’ escludere

dalla partecipazione de’ Sagramenti; e perchè operano con-

tro il precetto della Chiesa, che trasgrediscono, e contro

la religione, violando i Sagramenti. Più casi però posson

esserci, ne* quali ricevendoli sono scusati dalla colpa: e

sono l’ignoranza inviabile o di gius, o di fatto, l’invin-

cibile inavvertenza, la necessità, l’infamia, lo scandalo,

o allro grave danno. E per quel che spetta alla ignoran-

za, penso ehe questa non possa aver luogo in chi già sa

di essere scomunicato. Soltanto adunque l' ignoranza o

inavvertreza invincibile, o la naturalo obblivione della con-

tratta scomunica scusa dalla colpa lo scomunicato
,
che

riceve qualche Sagramento; come talvolta la dimentican-

za, o inavvertenza scusa dal peccato un sacerdote, che

celebra non digiuno. Scusa poi anche la necessità di e-

vitare o lo scandalo, o l'infamia, o altro grave male; per-

chè, come dice il Suarez, o la Chiesa non ha la pode-

stà di comandare con tanto scapito e detrimento; o per

sua benignità non vuol fame uso.

j

V. Può qui ricercarsi, se sia scusato da peccalo un Sa-

perda d’un cedole scomunicato, il quale celebra la Messa per non

grosso sii- perdere un grosso stipendio, che si dà a chi celebra in
pendio.

ta j gjorno e ne j[ a ta | Chiesa. Rispondo, che la cessazione

del lucro o grande o tenue non è una ragione atta ad i-

scusarlo, perchè non è in sè stesso un danno grave. Ma
aggiungo poi col Toroelì, che se questo Sacerdote do-

vesse sottostare ad un danno tale, in forza di cui fosse

per ridursi in grandi angustie ed estremità, mi sembra
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che potesse celebrare dopo essersi di cuore convertito

a Dio.

VI. Può qui ricercarsi, se pecchi chi dà i Sagramenti

ad uno scomunicato. Qui bisogna distinguere. O trattasi

di uno scomunicato vitando, o di un tollerato. Se di uno

del primo gennre, pecca certamente, e pecca in forza della

censura, perchè viola in cosa grave il divieto della Chiesa

fatto e replicato tante volte, e che ha luogo e sussiste

dopo il decreto di Martino V. non meno die innanzi, che

niuno cioè comunichi cogli scomunicati non tollerati. Pecca

dunque mortalmente, quando non lo scusi la necessità;

come sarebbe se lo scomunicato fosso iu pericolo di mor-

te, o avesse una legittima ragione di chiedere e volere

il Sagramento, v. g. per evitare lo scandalo o l'infamia;

il che può accadere ne’ luoghi, in cui s' ignora la censura

contro di lui vibrata. Non é però scusato il Ministro del

Sagramento a cagione di qualsivoglia timore dal postulante

incusso; perchè il conferire i Sagramenti ad un indegno

è vietato dal gius naturale; e n’ è del tutto indegno co-

lui, che per via della forza o del timore, v. g. col mi-

nacciare al ministro la morte, li vuol ricevere. Nè può

scusarsi il Minislro per la ignoranza del postulatore; per-

chè sebbene forse questi per tal cagione non pecchi nel

domandarli, pecca però il ministro, il quale debb’amino-

nirlo del suo stato, e della sua incapacità. Se poi trattasi

d’uno scomunicato tollerato, chi gli amministra i Sagra-

menti non pecca in forza della censura; perchè il decreto

di Martino Ad vitanda spandala ha levato su tal punto la

proibizione della Chiesa. Può non dimeno peccare contro

il gius naturale e divino che vietano il dare i Sagramenti

ad un indegno, quale si è uno scomunicato anche tolle-

rato; quando però il postulante non fosse un peccatore

occulto, e pubblicamente li chiedesse, a tenore di quanto

si disse in altro luogo. È però vero cito comunemente

può il sacerdote presumere, che chi domanda di comuoi-

carai, sia stato previamente assoluto dalle censure quando

non costi manifestamente del contrario-

VII. Per altro poi lo scomunicato so ricevo i Sagra-

menti, per sentimento comune de' Teologi li riceve vali-

Vol. X. *

Se pecchi chi

dà i Sagra-
menti ad ti-

no scomuni-
calo.

Gii scomuni-
cali ricevo-

no vaiida-
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damente quanto alla sostanza, ad eccezione però della Pe-

nitenza. La ragione manifesta si è, perché al valido loro

ricevimento bastano la materia, la forma, e l'intenzione

al di chi li amministra, si di chi li riceve; lo quali cose

possoD esserci, com’è chiaro, nei Sagramenti conferiti a-

gli scomunicati. Quanto poi al divieto della Chiesa, que-

sto fa bensì che i Sagramenti ricevansi illecitamente da-

gli scomunicati , ma non già che invalidamente. Dissi

,

guanto alla totlanza; perchè gli scomunicati, salvoché nei

casi assai rari, di cui ho già parlato, non ricevono la gra-

zia del Sagramento, mentre peccano mortalmente appunto

nello stesso ricevimento; ma ne ricevono gli altri effetti,

coni' è il carattere nell'Ordine, e nella Confermazione.

Dissi pure, ad eccezione della Penitenza
;
perchè al valore

di queeto Sagramento è necessario dal canto del peniteote

il sincero dolor de’ peccati, che non ha certamente chi

ad onta della scomunica, da cui non cura di farsi assol-

vere, si accosta alla Penitenza.

Vili. In due casi nondimeno penso che uno scomuni-

cato riceva validamente il Sagramento della penitenza ;

cosicché resti validamente assoluto dai peccati, sebbene

non dalla scomunica; cioè quando lo scomunicato, non av-

vertendo o ignorando invincibilmente di essere legato colla

censura si accosta a questo Sagramento; e quando domanda

I' assoluzione dalle censure, e dai peccati, ma il confes-

sore o per dimenticanza ed inavvertenza, oppur anche per

malizia lo aisolve dai peccati senza prima assolverlo dalle

censure. I.a ragion' è, perchè quantunque, giusta il pre-

cetto della Chiesa, debba l'assoluzione dalle censure pre-

cedere I’ assoluziuo da’ peccati; tuttavia in nessun luogo si

trova che la Chiesa dichiari o voglia che sia invalida l’as-

soiuzion de' peccati ottenuta da un penitente, il quale o

non ha manifestato la sua censura per incolpevole dimeu-

ticanza, o avendola manifestata, non è stato poi da essa

assoluto o per obblivione, o anche per malizia del con-

fessore. Benché adunque, attesa la legge della Chiesa, sia

illecito lo assolvere dai peccati, non premessa l’assoluzione

delle censure; in questi due casi però, iu cui il penitente

s'accosta con buona fede al Sagramento, e ben disposto
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si confessa de’ suoi peccati, ottiene di essi una valida as-

soluzione. Così la sentono il Suarez, il Lugo, il Chieri-

cato, e massimamente il Continuatore del Tornei!, il quale

apporta anche altre ottime ragioni, che tralascio per bre-

vità, e perchè basta la già addotta.

Da ciò poi oe siegue, come osservano i citati ed altri Conseguenze

Autori, che lo scomunicato il quale si è confessato colle di

legittime disposizioni de’ suoi peccati, ma non della sco-

munica, perchè totalmente svanita dalla sua mente, è stato

assoluto bene e validamente, nè è tenuto ad iterare la

confessione, ma soltanto a domandare l’ assoluzione della

censura, se mai questa gli torna in memoria. Ma se ha

fatto la sua confessione senza il dolore necessario e suf-

ficiente, è tenuto a rinnovare la confessione, non già pre-

cisamente per la scomunica per dimenticanza non palesa-

ta, ma per difetto di disposizione. Ne siegue altresì, che

chi fa la sua confessione ad un sacerdote non approvato

pei riservati, e confessa unicamente que’peccati, che hanno

annessa la scomunica riservata
, o in ciò pecchi, o non

pecchi, non viene assoluto validamente, perchè non pre-

senta al confessore nessuna materia, su di cui egli abbia

giurisdizione. Altra cosa sarebbe, se insieme si confes-

sasse di altri peccati non riservali; perchè in tal caso, a

tenore di quanto su tal punto abbiamo detto più sopra al

cap. G, §. 2, num. 13, operando egli con buona fede,

ed essendo disposto a dovere, verrebbe assoluto da que-

sti direttamente, e dagli altri indirettamente.

IX. Cercasi qui quali pene incorrano quei che confe- Quali pene

riscono i Sacramenti agli scomunicati, e quei pure che li
inco

r
r<

;
ch».

ricevono in tale slato, ltispondo 1. che quando coll am- Sagramenii

ministrarli o riceverli non peccano, non incorrono veruna a&l* scomu-

pcna, perchè la pena suppone colpa. 2, Che gli scorna
questo’ stato

nicati, i quali ricevono ogni altro Sacramento fuori del- li riceve,

l’ordino, non contraggono veruna pena; perchè non è e-

spressa nel gius pena alcuna contro gli scomunicati, che

ricevono Sagramenti. Se poi contraggano pene
, e quali

pene quei che in tale stato ricevono gli ordini lo dirò a

suo luogo. 3. Chi i Sagramenti conferisce agli scomuni-

cati tollerali, non è soggetto a pene ecclesiastiche, perchè
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non pecca contro il gius umano, uia può però peccare

contro il gius divino
, che vieta il dare ai cani le cose

sante c divine. 4. Chi finalmente li amministra agli sco-

municati vitandi
, incorre primamente la scomunica mi*

«ore, perchè questa la incorrono luti’ i fedeli
, che ille-

citamente comunicano con tal fatta di scomunicati ; .poi

l'iuterdelto dall’ingresso della Chiesa pel cap. 8 de pri-

vilcy. in 3. Ed in fine il chierico, il quale scientemente

e spontaneamente comunica cogli scomunicati dal Papa,

e dinunziati
, col riceverli agli uffizj divini , incorre la

scomunica maggiore che è riservata al sommo Pontefice

pel cap. 18 de Senlent . exeommun .

X. Dopo l'uso attivo e passivo dei Sagrameoti , sono

in terzo luogo interdette agli scommunicati le cose sa-

gre, cioè sono privi dei beni spirituali esteriori* È per-

tanto loro vietato il celebrare li diviui ullizj, e pur anco

l’assistere ad essi, e star presenti. Ma cos’ila ad inten-

dersi sotto nome dei divini ullizj? L'ascoltare la Messa,

l’assistere al coro, V intervenire alle processioni, o alle

benedizioni, la consegrazione del Crisma, la benedizione

dell’acqua, dell’ulive, delle candele , delle ceneri che si

fanno nella Chiesa solennemente, lo funzioni proprie del-

l’ordine chiericate, come il canto del Vangelo, dell’ Epi-

stola, la benedizione del cereo pasquale, del fonte batte-

simale, ed altre simili; ecco quali cose hanno ad inten-

dersi sotto nome di uflizj divini. Tutte adunque queste

cose sono interdetto, agli scomunicati. Ma peccano poi

mortalmente, se trasgrediscono questo divieto tanto gli

scomunicali vitandi, quanto anche i tollerati? Sì, com-

mettono sì gli uni che gli altri un peccato di suo genere

mortale; perchè violano un precetto della Chiesa in cosa

grave e di gran rilievo. Può però scusare , come più

volte si è detto, o la ignoranza, o la necessità di evitare

lo scandalo, o una giusta, e gran ragione, come sarebbe,

secondo il Suarez , se un sacerdote tenuto a celebrare
,

non avendo altri che gli serva Messa, invitasse uno sco-

municato tollerato a servirla.

XI. E non ci sarà dunque, cercherà qui taluno, nes-

sun divario in tal puuto fra gli scomunicali vitandi , ed
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i tollerati? Si io rispondo , c’è questa ,
ma questa sola

differenza , che i primi .debbon essere dai. divini uffizj

discacciati , e se ricusano di andarsene , i divini uffizj

dehbonsi intermettere e lasciare; il che non ha luogo nei

tollerati. Quindi chi celebra la Messa o altri uffizj divini

in presenza di uno scomunicato vitando, pecca anch’e-

gli gravemente; ma per tal cagione non incorre l’irregola-

rità, è però sottoposto alla scomunica minore, ed all’in-

terdetto dell’ingresso nella Chiesa; è se lo viola col ce-

lebrare prima d’esserne assoluto, soggiace alla irregolari-

tà, come ò chiaro dal cap. Episcoporum tit. de privali*

in G, Tutti poi gli altri assistenti se non escono dal coro

ed abbandonano le processioni
,

peccano mortalmente e

restano vincolati dalla scomunica minore. E però tenuti

sono sospendere l’uffizio pubblico, se Io scomunicato vi-

tando o non vuol andarsene
, o non può discacciarsi. U

sacerdote pure devo interrompere il sagrifizio ,
se non

ha per anco incominciato il canone: ma se l’ha già in-

cominciato »
può proseguire la Messa fino alla consuma-

zione di ambe le specie; e quindi poi deve partir dall’Al-

tare , e supplire poi il rimanente della Messa o in sa-

grestia o in altro luogo idoneo.

XII. Ma sebbene sieno allo scomunicato vietate le cose

divine ,
non è mica perciò libero o esente da peccato ,

se non volendo ricevere o trascurando di ottenere l’asso-

luzione dalla censura, ommette di comunicarsi la Pasqua,

o di ascoltare la Messa nei giorni di festa. La ragion'

è

perchè in tal Caso la scomunica è un impedimento vo-

lontario, che è tenuto a togliere onninamente: perocché

è certo che il cristiano dal precetto medesimo, che l’ob

bliga a prestare qualch’opera, come ad ascoltare la Mes-

sa, ed a ricevere la comunione, viene anche astretto a

levare tutti i volontarj impedimenti che ostano alla di

lui osservanza. Adunque se non gli toglie di mezzo
,
e

frattanto ommette di ascoltare la Messa , o di ricevere

nella Pasqua la comunione
,
pecca gravemente

,
perchè

siffatta ommessione è volontaria in causa. So poi non è

egli colla sua trascuratezza o pigrizia la cagione di non

impetrare l'assoluzione, non pecca, in tal caso non ascol-

Quando pec

chi lo sco-

municato
non ascol-

tando la

Messa nei

giorni di

• festa.
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andò la Messa, posto che abbia fatto dal canto suo ciò

che poteva per ottenerla. Allora supplisca aH’ommession

della Messa coll’orazione, e con altre opere sante, onde

soddisfare coll’obbligo di santificare la festa.

XIII. L’ ecclesiastico poi scomunicato non è in verno

. modo esente dall’obbligo di recitare privatamente l’ulTìzio,

o altre prescritte preci. No, non è libero da questo pe-

so, o sia vitando, o sia tollerato; perchè altramente co-

modo riporterebbe dalla sua iniquità. Ma deve recitarlo

lotto solo, nè può prevalersi di socio che lo reciti seco

lui; nè parimente recitandolo ha a dire dominus vobiscum.

E la ragione si è ,
perchè è a lui interdetta la comii-

nicazion coi fedeli, e comunicherebbe con essi e orando

seco loro, e dicendo dominus vobiscum
;
ch’esprime il sa-

luto dato al popolo. Penso però, che trattandosi d’uno

scomunicato tollerato, questi non peccherebbe mortalmen-

te, mentre la materia è leggiera, se nella recita privata

dell’ore canoniche facesse uso di compagno, e proferisse

il saluto dominus vobiscum
; e quindi nemmeno incorre-

rebbe la irregolarità. All’opposto e peccherebbe mortal-

mente, e incorrerebbe l’irregolarità, se ciò facesse inco-

ro, o negli uflì/j solenni. Per altro non s’intende che pre-

ghi e che comunichi cogli altri quello scomunicato
, il

quale prega bensì nel medesimo luogo, in cui erano gli

altri, ma separatamente dagli altri, purché questo luogo

non sia la Chiesa, e massimamente in tempo degli uffìzj

divini
;
perchè penso col Ponlas v. Excommunicatio

, ©

con altri, non esser lecito ad uno scomunicato il pregare

in Chiesa, sebbene separatamente dagli altri. Certamente

il gius cap. 43 de sent. excommun. in un caso solo per-

mette che gli scomunicati entrino in Chiesa, ed è quando

vogliono sentir la predica, o l'istruzione, o il catechismo;

il che anche si deve loro inculcare, se si giudichi spe-

dante.

XIV. Incorre egli niuna pena lo scomunicato, che in-

terviene alle processioni, o agli altri divini uffìzj ? Dico,

che pecca bensì mortalmente ,
ma non incorre veruna

pena
,
perchè niuna a lui ne impone il gius: e la sco-

munica minore s’ incorre bensì da quello persone
,
che
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comunicano cogli scomunicati vitandi, ma non già dagli

scomunicati, che comunicano coi fedeli. Da questa regola

però ha da eccettuarsi il caso ,
in cui uno scomunicato

vitando assistente alla Messa ,
ammonito dal sacerdote

ad uscire di Chiesa, non voglia ubbidire; perchè allora

incorre la scomunica maggiore al Papa riservata : e ad

essa soggiace pure sì un fedele interdetto per tale di-

nun/iato nella stessa ipotesi, e si ancora tutte quelle per-

sone, che impediscono lo scomunicato o V interdetto dal

ritirarsi. Così nella clement. 3. De tetti, excom

XV. Gli scomunicati in quarto luogo vengon privati e qjj scora,,,

dei comuni sufTragj della Chiesa , o della sepoltura in nicati sono

luogo sagro. Ciò è manifesto dal cap. 28, e «38 de seni.
d

coralJ-*

excom
, ove é vietato il pregare per lo scomunicalo. E ni delia

qui si osservi
, che la chiesa non vieta di pregare pei

Chiesa,

pagani
, ma vieta per gli scomunicati l’orare pubblica-

mente, e quindi in questa parte la condizione degli sco-

municati è peggiore di quella dei pagani. Del che nfuno

deve maravigliarsi, mentre non vieta la Chiesa stessa ai

cristiani di trattare civilmente coi pagani, e lo proibisce

relativamente agli scomunicati dinunziati, ai quali nem-

meno permette di rèndere il saluto. Si osservi altresì ,

che quantunque nel venerdì santo nella liturgia ori pei

giudei, pei pagani, e per gli eretici nominatamente, non

ora però nominatamente per gli scomunicati. Quindi san

Bernardo de gradib . umilit . cap. 22 dice : « In quanto

periculo sunt prò quibus Ecclesia palam orare non audet,

quae fidenter etiam prò judaeis, prò gentibus orat ! Quum
enim in Parasceve nominatim oretur prò quibuslibet ma-

lia nulla tamen mentio fit de excommunicatis. » Quindi

renderebbesi reo di peccato mortale chi orasse per gli

scomunicati nelle preghiere
,
che si fanno a nome della

Chiesa
; perchè trasgredirebbe in cosa grave il precetto

della Chiesa. Un ecclesiastico poi il quale come ministro

della Chiesa pregasse per uno scomunicato dinunziato ,

incorrerebbe la scomunica minore, come avvertono e so-

stengono parecchi Autori.

XVI. Ma son eglino soggetti a questa pena anche i Se a tal pe-

tollerati ? Sono divisi su tal punto i Dottori, altri stando

i tollerati.
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pel si ed altri pel no. A mo od a molti altri sembra cho
aieno pur essi sottoposti ad essa pen3 quanto all* effetto

e benefìzio. La ragione , che mi convince si è perchè
Martino V nella sua costituzione si protesta espressa-

mente, e chiaramente di non volere relevare, ncque ju-
vare *iC exeommunicatos (cioè gli occultamente scomuni-
cati), suspensos cl inlcrdtclos

; nò quindi prestar loro vc-
run benefìzio» Ora chi non vede, che ben grande sarebbe
il benefìzio, che lor presterebbe, se gli facesse partecipi
dei comuni sufTragj della Chiesa dalla quale come putridi

membri son separati? Ma veggiam di grazia, quale sia

stato il fine e lo scopo del s» Padre nell’aozidetta costi-

tuzione, e ne rimarremo ancor più persuasi. Il fine e Io

scopo è stato levitare gli scandali, e provvedere alle co-
scienze timorate. Ora questo fine si ottiene perfettamente,
come manifesto, benché gli scomunicati sieno privi dei
sufTragj della Chiesa quanto allVffelto ed al frutto. « Per
« gli scomunicati (dice s. Tommaso nel k dist. 18, q. 2
« quaestiunc. 1 tolul. 1 ad I) si può pregare, sebbene
« non già nelle orazioni, che si fanno pei membri della
« Chiesa, e nondimeno non ne partecipano il frutto fino
« a tanto durano in tale stato; ma si prega, affinché sia

« loro dato lo spirito di penitenza onde sciolti poi ven-
« gano dalla scomunica a. Colle quali parole del s. Dot-
tore confermasi a maraviglia la nostra sentenza. Possono
quindi per essi pregare i sacerdoti all’Altare nel Memento
segreto e particolare* perchè sebbene offrano il sagrifizio
come ministri pubblici, non è però loro vietato di potere
come persone private pregare per chi loro piace. Il Ca-
bassuzio nella Teoria c prassi del gius can. lib. 5, cap. 11,
i). 1 dice cosi: « Sacerdos quilibet ad Altare potost orare •

prò cxcommunicatis in secretis et particolaribus cornine-
morationibus, quae fiunt in canone Missao

, » Ma guar-
disi bene il sagro Ministro dall’orare per gli scomunicati
anche tollerati nelle pubbliche preghiere della Chiesa

;

perchè peccherebbe gravemente, e secondo molti Teologi
incorrerebbe pur anco la scomunica minoro. Che se in

qualche luogo ci fosse I uso di offrire per gli scomuni-^ loro passaggio, il sagrifizio, dovrebbe
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tollerarsi giusta la mente di Martino V. afTìnchè non ne

nascessero scandali. Ma tali suffragj gioTerebbero loro

secondo che in vita lo avessero meritalo.

XVII. Alla pena poi della privazione dell'ecclesiaslica Alla priva-

sepollura sono sottoposli i soli scomunicati vitandi; e sotto
i^coclea iaVt i

-

nome di ecclesiastica sepoltura a' intende quella , che si ca sepoltura

concede nella Chiesa , nei chiostri regolari, e nei cimi- ' so, ‘ v'*

- , ...... .... i .... tandi sono
ter], ed in uoa parola in lutti quei luoghi, che sono stati soggetti.

colla prescritta benedizione alla sepoltura dei fedeli de*

potati. E qui hanno a notarsi alcuno cose. 1. Che se lo

scomunicato vitando prima di morire ha dato segni ni

penitenza, non ha perciò a seppellirsi in luogo sagro, ma
si deve prima assolvere dalla scomunica, e quindi dare

ad esso l'ecclesiastica sepoltura : e se è stalo prima se-

polto, non ha a disotterrarsi, ma si ha a chiedere al su.

periore la licenza non di disotterrarlo, ma di assolverlo.

2. Se lo scomunicato vitando, che non ha dato prima di

morirò segni di penitenza , è stato sepolto in luogo sa-

gro, debb'essere disotterrato, e fuori posto del luogo sa-

gro, posto che possa il di lui cadavere dagli altri distin-

guersi c separarsi. Ma o possa quindi il di lui corpo e-

strarsi, o non possa, la Chiesa dehb
-

esser sempre colla

solenne aspersione riconciliata, perchè è polluta; e però

è polluto anche il cimiterio ad essa contiguo come un suo

accessorio, e non già polluto che sia il cimiterio polluta

rimane anche la Chiesa. 3. Non solamente gli scomuni-

cati vitandi privi sono della sepoltura io luogo sagro, ma
eziandio d'ogni sorta di quegli onori, che ai fedeli tra-

passati in tale occasione sogliono prestarsi ; porche cosa

sarebbe troppo indecente il portare il corpo d'un uomo
ad un sepolcro comune alle bestie colla pompa stessa ,

con cui ii funerale dei fedeli viene onorato.

Quanto poi alle pene di chi seppellisce uno scomuni- Pene, che si

calo vitando in luogo sagro sono le seguenti. 1. Chi per ^
° sépppIh*

onore soltanto accompagna il funerale, soggiace alla sco- Ke un vitm-

munica minore. 2. Chi poi aeppellisce il cadavere d’uno do m luogo

scomunicato vitando ,
incorre la scomunica maggiore ; e

®,8r°-

diconsi seppellire c quei che aprono il sepolcro, o sca-

vano la fossa, o quei che portano la Croce, che canta-
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no, o recitano salini e preghiere, che aspergano il corpo

coll'acqua santa, e pur anche tutti quei, che procurano,

e che concedono la sepoltura in luogo sagro. Su di che

tre cose debbon notarsi : 1. Che le persone incorse in

tale scomunica non posson essere assolute come si ha

nella Clement. Dudum de sepolt. , se prima ad arbitrio

del Vescovo diocesano non han dato una competente sod-

disfazione a chi in tal fatto fu recata ingiuria. 2. A chi

ha sepolto uno scomunicato pel delitto d'eresia non può

accordarsi il benefìzio dell’ assoluzione , come prescrive

Alessandro IV cap. 2, de llaeret. in 6, « nisi prius cum
propriis manibii; extumulet, et foras projiciat. » 3. Sono

scusate però quelle persone, che ciò fanno costrette dal

timore , o per ignoranza , la quale può aver luogo nei

rozzi uomini cd idioti , che aprono il sepolcro, o fanno

la fossa, e pongono entro il cadavere.

Gli scorno- XVIII. In quinto luogo sono gli scomunicati inabili al

n^sono conseguimento dei benefizj, e son sottoposti a questa pena

'benefizi. ,n, ti gli scomunicati si vitandi che tollerali. É stata sta-

bilita questa pena da lonocenzo Ili cap. 7 de clerie . ex.

commuti. , e si estende anche a quelle coso , che sono

previe al benefizio; e quindi è nulla e di niun valore re-

lativamente agli scomunicati la elezione, la postulazione,

la nomina, ed ogni altra maniera di conferire il benefì-

zio, che non può loro in verun modo giovare. Le per-

sone poi, elio eleggono, nominano, presentano ec. se ciò

fanno a favore d' uno scomunicato vitando , e peccano

mortalmente ,
e incorrono alla scomunica minore. Sono

però da questa legge eccettuati i benefizj conferiti dal

sommo Pontefice, perchè può egli abilitare chi è inabile:

anzi suole nelle sue bolle inserire l'assoluzione da qual-

sivoglia censura al solo effetto dot conseguimento della

grazia. Che se gli scomunicati avevano già il benefizio

prima di cadere nella scomunica, colf incorrerla non ne

restano spogliati, purché il delitto non sia fra quelli , i

quali ipso facto rendono vacante il benefizio.

Ter chi c 11 conseguimento adunque del benefizio può ed anche
scomunicato deve considerarsi in due stati, cioè e dopo la scomunica

consegui- contralta, e prima Rincorrerla. Nel primo caso nello sco-
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monicato o vitando o tollerato il conseguimento dd be-

nefizio è invalido e nullo, sebbene o vincibilmente, o an-

che invincibilmente ignori di essere scomunicato; e non

fa suoi i frutti del benefizio. Che invalido ne sli-il <**•

sedimento lo dichiarano- espressamente i canont ,
e lo

dice chiaro Innocenzo III nel cap. Per inquisilionem de

def. e nel cap. Postulanti de cleric. exeom. Eccone le

parole « Clericis exeommunicationis vinculo innodatis ec-

clesiastica beneficia conferri non possunt nec possimi ea

rctinere licite... qoum ea non fuerint canonice con,cen-

ti. » Dissi poi, sebbene vincibilmente, oppur anche invincidi-

mente ignori il suo legame, perchè nemmeno la .tartan*

bile ignoranza in ciò ponto gli giova, mentre questa scusa

bensi dalla colpa ,
se veramente è invincibile ,

ma non

può mai togliere dal soggetto l’inabilità contratta, oè-lar

si che valido divenga ciocché è invalido. E da ciò ap-

punto ne segue quanto abbiamo soggiunto non fa tuo, ,

frutti del benefizio. La ragione ne e manifesta. Egli no

l,a acquistato su di essi verun gius o diritto, poiché la col-

lazione di un benefizio onninamente invalida e nulla non

può conferirgli verun titolo legittimo, e conseguirne i frut-
-

ii Debb’egli adunque restituirli. Che se con buona fede,

inscio affatto della censura , ha ottenuto il benefizilo , e

ne rileva poscia la nullità è tenuto a tostamente dimet-

tere il benefizio, e a non riceverne più i frutti: e quanto

, nuei fruiti , ciie con buona fedo ha consumati , come

possessore e consumatore di buona fede, non è tenuto a

restituir nulla, se per essi oon è divenuto piu ricco.

Passando adesso al conseguimento del benfizio nel se

condo stato, cioè prima d’incorrere la scomunica, in tal

caso non perde già il benefizio in forza della scomuni-

ca, che incorre; ma è tenuto ii benefiziato a restituirne

i frutti. Insegnano la prima parte comunemente i Teo-

logi ed i Canonisti; o la loro ragione si è, perchè questa

pena non è stabilita da veruna legge. Convengono pari-

mente tutti nella seconda parte ,
cioè che perde i frutti

del benefizio per tutto il tempo che dura la scomunica,

benché egli dal canto suo non abbia mancato di procu-

rare e sollecitare l’assoluzione, anzi benché abbia adem-

mento del

benefìzio.

Chi dopo ot-

tenuto il be-

nefizio in-

corre la sco-

munica, non

lo perde, ma
dere resti-

tuirne i frut-

ti.
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piato o por gè n por altra le funzioni o i doveri al suo

benefizio annessi: giacché è cosa chiara, che se li ha otri-

messi, è tenuto per gius di natura a restituirli. Il punto,

in cui non si accordano si è su tali frutti debbano da

esso restihiirsi tostamente e prima della sentenza del giu-

dice , o questa delibasi aspettare. Fra le due sentenze

negativa ed alfermaliva , ciascuna delle quali conta pa-

recchi difensori, in mi appiglio alla più benigna, che più

probabile mi sembra , cioè che il benefiziato , di cui ai

tratta, non sia tenuto a restituire tali frutti se non se dopo la

sentenza del giudice. Cero le mie ragioni, che mi sembrano

abbastanza forti e convincenti. Primamente qui si tratta di

pena; e il gius stesso di natura detta, tn poenis semper

benigniorem esse inlerpretationem faciendam, quando cioè

la cosa non è chiaramente espressa, affinchè il reo non

venga punito più di quel che viene dalla leggo sta-

bilito. Ora nel gius non si dichiara per verun modo che

questa privazione s'incorr8 tosto e col solo fatto; anzi di-

cendosi nel gius: llli provenissi ecclesiastici merito sub-

trahun'ur, cui ecdesiae communicalio denegatur, il verbo

sublrahuntur indica pena da imporsi , o non già da por-

tarsi spontaneamente dal reo. Adunque il reo non è te-

nuto a sottoporsi a tale pena prima della sentenza del

giudice* 2. Questo benefiziato, che cade nell'eresia, non

viene privato del benefìzio: adunque nemmeno dei frutti

che indi ne derivano; poiché anche qui debb'aver luogo

quell'assioma, l'accessorio sieguc la natura del principale.

Ommetto altri argomenti
,
perchè penso che questi due

bastino al mio intento.

Nè si dica coi difensori della opposta sentenza, che lo

scomunicato é sospeso dall'ufTìzio, e che adunque è im-

mediatamente anche privo dei frutti, i quali non si danno

rhe per I' uffizio. Imperciocché è bensì lo scomunicato

sospeso dall'ulfizio, ma e può esercitarne le funzioni per

altra persona
.
e può anche validamente per la maggior

parte egli stesso immediatamente prestarle fino a tanto

è tollerato; giacché validamente assolve , e validamente

amministra gli altri Sagramenti. So poi alcuni non n'adem-

pie , sarà tenuto a restituire prò rata ; ma ciò non na-

scerà precisamente dalla censura, com’è manifesto.
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XIX. In 6 luogo è privo lo scomunicato di ogni giu- 9 1 ' 1

f
0*”?'.

riedizione, si in quanto importa la podestà di comandare S0 ,l0 di ogni

con leggi e censure, di giudicare nel foro di. penitenza giurisdizio-

ed esterno per se o per altri, di accordare dispense ec.

che' sono alti di giurisdizione presa in scuso stretto e ri-

goroso; ma altresì in quanto in senso più largo e men

rigoroso comprende la.. podestà di conferire beuefìzj , di

eleggere ,
o anche presentare ad essi benefizj. E ciò è

vero in tutta la sua ampiezza dello scomunicato vi-

tando; cosicché invalidamente amministra ti Sacramento

della penitenza, invalidamente elegge, presenta, nomina,

conferma ai benefìzj ecclesiastici , invalidamente dà fa*

coltà di ascoltare le confessioni, di predicare, e invali-

damente dà le dimissorie al ricevimento degli ordini. La

ragione, perchè alio scomunicato vitando non solo è vie-

tato, ma è anche tolto di mano lesero iz io di quegli atti

che importano giurisdizione, perchè appunto per ciò vieue

dinunziato, affinchè ne resti privo. Cosi quanto allo sco-

municato vitando. Ma quanto poi al tollerato, questi non

può fare atti di giurisdizione per quanto ridondar pos-

sano in suo favore o benefizio; e quindi uon gli può e-

sercitare spontaneamente, siccome quello, che è separato

dal eorpo della Chiesa; ma pregato può validamente eser-

citarli a prò e benefizio altrui; e può validamente assol-

vere, presentare, eleggere, conferire i beuefìzj, ,come ha

decretato Martino V nella sua più fiale lodata costitu-

zione; uel qual caso è tenuto a convertirsi a Dio o colla

confessione, o almeno colla contrizione.

XX. 11 7 ed ultimo peuale effetto della scomunica è E cjvi.

la privazione della comunicazione politica e civile. Ma le comunica-

non ha luogo questa privazione se non se negli scomu-
z,onc ’

Dicati vitandi; e quindi allo scomunicato vitando è inter-

detto il civile pubblico commercio si nei foro ecclesia-

stico che laico; onde non può in * esso essere nè giudice,

nè avvocato, nè attore, nè testimonio, nè nolajo. E però

vero, che in alcuni regni e paesi non vige questa dispo-

sizione nel foro laico. Sono nondimeno validi i di lui

contralti
;
perchè non vengono da veruna legge irritali.

Ma è a lui vietato anche ogni civile o privalo comuiec-
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ciò; e quindi è pure agli altri Fedeli vietato il trattare

collo scomunicato vitando in tutte le co9e contenute ed

espresse Del seguente verso:

« Ot, Orare, Vale, Communio, Mensa vetatur. »

La parola Oi dinota qualsivoglia commercio di parole, di

cenni, di lettere, ed ogn'altro pegno di amicizia , come

i baci, gli abbracciamenti, i donativi o dati, o ricevuti.

Orare vuol dire non essere lecito avere collo scomuni-

cato nemmeno privata comunicazione negli udìzj divini,

nei Sacramenti, c nelle preghiere. Vale
,
che è vietato

ogni qualunque onorifico saluto: non però quello che con-

tenesse una specie d'ammonizione, come di chi dicesse,

Iddio v’illumini, e vi converta- Communio indica gli uf-

fìzj reali della esterna società, come il coabitare, il se-

dere o passeggiare insieme, il dormire nello stesso letto,

il celebrare seco lui contratti, e simili cose. Finalmente

la parola Mensa esclude il sedere con esso lui nella stessa

mensa, ed il seco lui mangiare o bere.

XXI. Ma peccherà egli mortalmente chi comunica in

tali cose collo scomunicato vitando? Non sempre, io ri-

spondo, non sempre. » Alcuni dicono
(
cosi S. Tommaso

« nel Slip. q. 23, art. 3, ]
che ogni qual volta taluno co-

« munica collo scomunicato o colle parole, o in qualunque

« delle cose e maniere già descritte, nelle quali t\on è le-

a cito con esso lui comunicare, pecca mortalmente, ad

« eccezione de’ casi nel gius permessi. Ma perchè ciò sem-

« bra cosa troppo grave, cioè che l’uomo per una leg-

« giera parola, che dice allo scomunicato, pecchi mortai-

« mente ... perciò ad altri sembra più probabile, che non

« sempre pecchi mortalmente ma quando solamente seco

« lui partecipa nel delitto, o comunica nelle coso divine,

« o-in dispregio della Chiesa. » Anzi tal fiata nemmeno
si pecca venialmente, come insegna il S. Dottore nel-

l’art. 1, coll'esercitare collo scomunicato vitando certi uf-

fltj civili. « Siccome, dice, la Chiesa ha stabilito la pena

« della scomunica per rimedio c non già per rovina, cosi

« da questo generale divieto sono eccettuate alcune cose,
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« nelle quali è lecito comunicare» » Tali cose sono espresse

nel seguente verso.

• r « I

a Utile , Lex, Humile
,
Rei ignorala, Neceae. »

/ « *

La prima parola Utile fa intendere, che scusa la utilità

ossia dello scomunicato, ossia di chi con esso lui comu-

nica, ossia di altra terza persona. É quindi lecito allo sco-

municato consultare un Teologo iotorno qualche .suo dub-

bio o difficoltà
,
ed al Teologo seco lui trattare, scioglierne

le difficoltà, e dare a lui salutevoli consigli: al medico i|

visitarlo, se infermo: e a tutti l'ammonirlo o con lettere

o con parole a ravvedersi. 2. Il vocabolo Lex indica la

legge del Matrimonio, che rende lecito alla moglie il co-

municare col marito scomunicato, ed al marito colla mo-

glie scomunicata; e ciò non solamente nella petizione e

rendimento del debito conjugale, ma eziandio in quelle

cose tutte, che spettano a! governo della casa e della fa-

miglia. Questa regola però debb’ intendersi, purché i con-

jugi non abbian contratto il Matrimonio scientemente col

vincolo della scomunica; e purché la censura non sia stata

fulminata appunto per una cagione spettante al Matrimo-

nio stesso: come sarebbe, se per dubbio del di lui valore

venisse sotto pena di scomunica vietata la coabitazione;

e finalmente purché i conjogi non sieno per cagion di di-

vorzio separati. 3. Humile vuol dire, che scusa la sog.

gezione o dipendenza dei figliuoli ai genitori, dei servi ai

padroni, dei soldati ai generali. 4. Res ignorala significa,

che scusa la ignoranza, come pure la inavvertenza, pur-

ché l'una e l’altra sia invincibile: perocché se è vincibile

e però volontaria, sebbene non affettata, è più probabile

che non iscusi dalla censura; mentre non iscusa nemmeno
dalla colpevole partecipazione, ossia comunicazione. 5. Ar

e-

cesse, scusa finalmente la necessità; e non già soltanto la

estrema, ma pur anco la grave, ossia temporale, ossia

spirituale, ossia mia, o d’altra persona, 1? cui cura a me
o per precetto o consiglio appartiene. Scusano adunque

queste cinque cose dall' incorrere la scomunica minore nel

comunicare cogli scomunicati vitandi.
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scomunica* XXII. Ma cos' è la scomunica minoro? É una censura

minore, ecclesiastica, che priva l'uomo e della passiva partecipa-

zione de’ Sagrameuti, e della voce passiva nelle canoni-

che elezioni; e appellasi appunto scomunica minore, per-

chè porta seco assai meno disgraziati efTetti della scomu-

nica magiore. Chi adunque e legato colla scomunica mi-

nore pecca mortalmente ricevendo i Sacramenti, ed ac-

cettando i beuefizj; perchè opera contro il divieto della

Chiesa in cosa grave. Pecca altresì gravemente chi allo

scomunicato di scomunica minore conferisce i Sacramen-

ti, quando non lo scusi l'ignoranza, ola necessità di evi-

tare lo scandalo, o altro grave malo; echi scientemente e

volontariamente lo elegge, nomina, preseota a qualche

benefizio; perchè coopera I' uno e I

1

altro al di lui' pec-

cato e viola il gius naturale, che vieta di conferire agli

indegni i beni della Chiesa. £ pero valida siffatta elezio-

ne, e collazione, ma debb’ essere irritata, come ha de-

cretato Gregorio IX. nel cap. Si celebret, de cleric. es-

cono. minisi. Lo scomunicato poi di scomunica minore a

mio giudizio non pecca mortalmente, come vogliono al-

cuni, nell* amministrare ad altri i Sacramenti: ina al più

venialmente, e forse neppure venialmente; perchè non é

a lui interdetta per una parte quest’ amministrazione, u

per l’altra può esserci un giusto motivo di amministrar-

li. Non può nondimeno celebrar la Messa senza peccar

mortalmente, perchè il celebrante è tenuto a comunicarsi

ed a ricevere l'Ostia da sè consegrata, il che non può

fare chi trovasi vincolato colla scomunica minore. Non in-

corre però o l'irregolarità, o altra pena canonica ossia am-

ministrando, ossia ricevendo i Sagrameuti; perchè non ve

n’ ha veruna nel gius espressa. E da tutte queste cose è

facile il raccogliere, che lo scomunicato di scomunica mi-

nore può assistere ai divini ufTìrj, godere de' sufTragj, as-

solvere dalle censure, esercitare atti di giurisdizione, o

simili altre cose.
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§ 2 ..

Della scomunica contro i percussori de' chierici .
•

I. Questa scomunica a favore dello stato chiericale è c,inone dej

stata decretata nel celebre canone 15 del Concilio La- Concilio La-

teranese II. sotto Innocenzo II, ove si legge: « Si quis
,

leranese

suadente Diabolo, ejus sacrilegii reatum incurrerit, quod

in clericum, vel monachum violentas manus injecerit, a-

nathematis vinculo subjaceat; et nullus Episcoporum il-

lum praesumat absolvere
(
nisi mortis urgentis periculo)

donec Apostolico conspectui praesentetur et eju9 mandatum

suscipiat. )> Varie espressioni di questo canone abbisogna-

no di schiarimento, cui noi ad una aduna anderemo bre-

vemente esponendo. Ed in primo luogo cos abbia ad in-
*

tendersi per quella parola si quis; cioè, che è poi lo stes-

so, quali sieno quelle persone^ le quali, ponendo le maui

violente addosso ad un chierico, sottoposte sieno alla sco.

munica del canone riferito.

II. Dico adunque, cito sono ad essa soggette tutte quelle Quali perso-

persone, che sono di censura capaci, uomini, donne, pu- De sieno So8"

beri, impuberi, laici, chierici, e religiosi. Tutti adunque i

cristiani forniti di uso di ragione incorrono la scomunica

maggiore, se percuotono un chierico. Nè sono punto ec-

cettuati o scusati que' che dessero delle busse ad un chie-

rico , che io acconsente, oppur anche che le vuole, pe-

rocché il canone non è stato fatto a favore di questo o

di quel chierico, ma in grazia dello stato e ordine chie-

ricale a cui niuno può rinunziare: e Innocenzo III. co-

manda esser punito colla scomunica, chi ad una ingiuriosa

percussione spontaneamente si sottomettesse. Il chierico

stesso, se per un trasporto di collera, di tedio, di dispe-

razione percuotesse sé stesso, si ferisse, si mutilasse, in-

correrebbe senza meno la scomunica
,
perchè si avvera

di lui pure, che pone le mani violente addosso ad un chie-

rico con ingiuria dell'ordine chiericale- Altra cosa sarebbe

6e si flagellasse o si facesse da altra persona flagellare

per ispirilo di penitenza, e di mortificazione; poiché al.

Voi. X. 5
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ito

tura quest’ azione non sarebbe ingiuriosa nò alla persona,

mandali ti < ™ all’ordine chioricale. Sono anche a questa censura sot-

consuienli. toposli tutti quo’ che eccitano, muovono, comandano, con-

sigliano, acconsentono, o danno ajtito o prestano la loro

opra o cooperazione a questo sacrilegio o ciò facciano colie

minacce, parole, promesse, donativi, oppur anche col solo

palesare il loro desiderio, e col dichiarare di bramare la

vendetta
;

dal che mossi vengano i circostanti a percuo-

tere il chierico ed eseguiscano di fatti la percussione, beu-

che chi ha detto tali parole non abbia comandato la per-

cussione- Per evitare poi la scomunica non basta, che il

mandante si penta del mandato, so inoltre non lo rivoca,
/ •

e noi t i v oca in guisa, che al mandatario prima della e-

sedizione ne pervenga la notizia; perchè altramente sem-

pre sarebbe egli la ragione della sacrilega percussione. Ri-

cercasi adunque' per evitar la scomunica, che rivochi se-

riamente il mandato, e comandi al mandatario prima della

esecuzione che si astenga onninamente dal fare tal cosa.

Quando l0 stesso dicasi del consulente. Anzi incorre questa cen-
*

'dientT.^

6

sura anche chi non impedisce questo delitto, quando per

uffìzio è tenuto ad .impedirlo; il che però penso che debba

intendersi quando ommetta d’impedirlo per odio o prava

• * volontà; perchè se ciò ommelte per timore, o pusillani-

^uando gli mila, dagli Autori viene comunemente scusato. Finalmente

approvanti anche chi approva la percussione di un chierico fatta da
dopo il fatto. i-i , ,

un altro, a nome pero suo, incorre la scomunica del cano-

ne, tuttoché non l'abbia nè comandata nè consigliata. Cosi

viene decretato nel can. Quum quis 23, in 6. « Quum quis

absque tuo mandato inanus injicit in clericum tuo nomine

violentas, si hoc ratum hatmeris, excommunicationem la-

tam in canone incunclaoter incurris. » Ricercasi però, che

con qualche esterno segno manifesti la sua approvazio-

ne, perchè se tiene occulto nel suo cuore il suo compia-

cimento, non soggiace alla scomunica, clic non s’incorre

se non se con un atto esteriore.

Che s’ioten-
^'c^‘areremo 2. luogo cos’abbia ad intendersi

da per nome sotto il nome di chierico si quis ... in clericum eie. Sotto

di chierico.
|.a | noinc l ia ad intendersi chiunque è decorato anche sol-

tanto della prima Tonsura., e come tale porta la veste
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chierìcalc, quand' anco sia ammogliato, purché però ab-

bia contratto Matrimonio con una sola, e vergine, e d'or-

dine del Vescovo serva qualche Chiesa, come ha dichia-

rato il Concilio di Trento, confermando nella sess. 23, cap. 6

la costituzionu di Bonifacio IX. Questi sono veri chieri-

ci, e godono il privilegio del canone. Ma lo perdono I. quei

i quali, perchè non portano l'abito chiericale, non sono per

tali riconosciuti, o i quali sebbene conoscansi per tali dopo

essere siati tre volte ammoniti dal Vescovo a portarlo,

non ubbidiscono; mentre questi dopo tre ammonizioni per-

dono il privilegio, come dal cap. 45, de seni exeom. Non
|o perdono però quei, che non lo portano, perchè non pos-

sono, coinè nell’ Inghilterra-' 2. Lo perdono altresì que-

gli ecclesiastici, i quali ammoniti per la terza volta dal

Vescovo o non lasciano di attendere ai negorj secolare-

schi, o disprezzato 1’ abito chiericale vanno armali o e-

sercitano 1’ arte di commediante, di comico, di tavernie-

re, o altra simile vilissima professione, come è stato de-

terminato nel cap. unic. de vita et honest clcric. Clement. 1*

Parimente se i Tonsurati si ammogliano; poiché d'ordi-

nario in questi nostri paesi quei che congiungonsi in Ma-
trimonio, s’ intendono rinunziare allo stato chiericale, ben-

ché forse anche sieguano a portarne le divise, come fanno

in qualche paese certi Cantori.

IV- Il Canone dopo aver nominato i chierici fa men-

zione dei monaci, si quis ... clericum, tei monachum eie.

Cosa dunque s’ha ad intendere per nome di monaco? S'm-

tendono primamente non solamente tntt’ i Religiosi pro-

fessi degli Ordini approvati sebbene conversi, ma pur anco

i novi/j non per anco legali co’ voti solenni pel cap. 21

de seni, exeom. in 6. S' intendono 2- le monache e pro-

fesse c non professe, cioè le Novizie. 2- I Romiti, non

già que' vagabondi, i quali o con buona o con prava in-

tenzione vestono abito religioso, ma quei
,
che sono addetti

a qualche regola religiosa; mentre questi soli possono dirsi

religiosi in qualche sano senso: e con questi anche i Ter.

ziarj, c le Terziarie degli Ordini Mendicanti
, che vivono

in comune, anzi anco quo' terziarj, e terziario che vivono

nelle proprie case, purché menino vita celibe, dopo avere

Co^a s'inten-

da per nome
di monaco.
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per concessione dell’Ordinario fatto voto di castità. 3. I

Cavalieri di Malta, perchè essi sono veri religiosi legati

con voti solenni.

Cosa s'inlen- y j)opo |e paro |e s j quis ... in dericum tei monacum,
da per mani

.

r
. , . . . ., „

violente. soagiugnesi nel canone
,

riolcnlus manut tnjecenl. rer

mani violente cosa si vuole significare? Vuol significarsi

e si comprende sotto questo nome qualsivoglia percussio-

ne, ed azione ingiuriosa. Percussione, io dissi, fatta o coi

pugni, o co' piedi, o con bastone, o con pietre, o con al-

tro istromeoto: azione, poi dissi, ingiuriosa di qualunque

sorla, ossia contro la persona del chierico, ossia cjnlro

le cose od esso lui aderenti ,
cosicché gli si faccia

violenza. Quindi si osservi
,
che acciò si avveri , che

violentai i/ianus injicianlur

,

l' azione debb' essere in-

giuriosa, deonestaliva, e che faccia al chierico violen-

za. Chi adunque ruba segretamente ad un chierico la

borsa, o l'orologio; chi lo disonora con parole contume-

liose, non incorre la scomunica; perchè gli si reca bensì

ingiuria, ma non gli si fa violenza: chi parimente minac-

cia il chierico col bastone quasi in atto di dargli le bus-

se, ma si astiene dal toccarlo; e chi coll' intimorirlo con

parole o minacce lo sforza a levarsi ed andarsene, non

la incorre; perchè sebbene disonori il chierico, non gli metto

però addosso la violenta mano. Quali persone adunque la

incorrono? Quelle che lo percuotono o colle mani, o con

altro stromento: quelle, che gli gittano addosso con ani-

mo di disonorarlo e vilipenderlo loto, acqua, o gli spu-

tano in faccia: quelle, che o gli lacerano la veste, o gl'

. strappano violentemente alcuna cosa dalle mani, o gliela

gittano a terra; o mentre è a cavallo lo ferman violen-

temente col mettere mano al freno, alla briglia; o posta

la sinistra mano sul di lui petto, colla destra impugnando

uno stilo minacciano di ferirlo, o dargli la morte, sebbene

non passino più innanzi; e quelle finalmente che lo ten-

gono violentemente rinchiuso in una camera, o in altro

luogo. Ili queste azioni tutte si avvera la ingiuriosa e

violenta monili injtdio, o quindi con esse s'incorre la sco-

munica.
i.osa voglis Y| ]) lce finalmente il canone, che legalo rimane colla
dire «naden- D

t« diabolo, scomunica chi mette le violente inani addosso ad un chie-
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rico per istigazione del demonio , tuadenU diaboli*. Che
significa ciò? Significa che per. incorrere la censura è'

necessario che la percussione o azione sia «ingiusta, e sia

peccato mortale. Ma si avverta bene, che un’ azione in

se leggermente ingiuriosa può per la circostanza della

persona offesa divenir grave, e di peccato veniale dive-

nir mortale. Ma se l' azione è in sè e seconda tutte

le sue circostanze, cosa leggiera, siccome non costituisce

grave peccato, cosi non è punita colla scomunica, che è

una pena in se gravissima. Lo stesso si dica
,
quando

l'azione non é ingiusta. Quindi chi per propria giusta di-

fesa percuote un chierico, purché ciò faccia colla debita

moderazione, non incorre la scomunica; mentre a chi che

sia è lecito vim vi repellere . E per questa stessa ragione

sono scusate dalla censura anche quelle donne
, che si

difendono da quei chierici impudichi
,

che fan violenza

alla loro onestà, non già colle sole parole, ma coi turpi

loro attentati, anche col dar loro dei pugni, degli schiaf-

fi, e delle percosse. Anzi quand'anco l'uomo nel primo

caso , e la donna in questo secondo eccedessero alcun

poco i limiti ed i modi tf una giusta difesa
,
non già di

proposito, ma per inavvertenza, e per quella commozio-

ne,, che suol nascere in tali ca9i anche contro nostra vo-

lontà, non incorrerebbero la censura. Viene altresì dagli

autori comunemente scusato dalla censura chi percuote un

chierico, cui ritrova fare turpi cose colla moglie, colla ma-

dre, colla sorella, o colla propria figliuola. Ma avverto-

no, che chi percuote un chierico in tal guisa ritrovato ,

è scusato soltanto se lo percuote incontanente e sul fat-

to : perocché in tal caso il vivo acerbo dolore, che lo

arde e divora, merita qualche sorta d’indulgenza; e non

già se fa una pura e mera vendetta
,

quale sarebbe la

percussione fatta quando sono già passati i primi moti

di dolore e di furore, e l’ira è già sedata. Non incorre

la scomunica un padre , un maestro ,
un superiore , il

quale per correzione punisce colle busse un figliuolo, un

discepolo, un suddito, purché non ecceda nel modo i con-

venienti limiti; e cosi pure chi per comando di legittimo

superiore trae in prigione un chierico, o per ordine del
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medesimo lo tormenta, affinchè confessi il suo reato. E
finalmente chi per uno di quegl'impeti, cui i Teologi ap-

pellano moti primo primi dà imo schiaffo o un pugno ad

un chierico
, è scusato dalla scomunica

,
perchè sifTatti

subitanei impeti
,
o moti pròvenendo la ragione-, e non

essendo almeno totalmente deliberati, siccome scusano da

colpa almeno grave, cosi pure dalla censura.

I percussori VII. E qui prima di passar a dire dell’assoluzione da

notoij sono
ta | censura debbo avvertire (cosa per altro quasi a tutti

vitandi. . \ • . , . .. . .

nota), che i notorj percussori dei chienci sono scomuni-

cati VITANDI col fatto stesso e prima d’ ogni sentenza

del giudice. Ciò è manifesto dalla Bolla di Martino V
Ad evitanda

, in cui dopo aver decretato, che nessuno sco-

municato debba evitarsi, se la censura non sia dal giu-

dice specialmente ed espressamente dinunziata e pubbli'

cala, sogghigno tosto : « Salvo si prò sacrilega rnanuum

injectionc in clericum sententiam lalam a canone adeo

constitcrit accidisse
,
quod factum nulla possit tergiver-

satione celari, nec aliquo suffragio excusari. Nam a coin-

munione iilius, licei denuntialns non fuerit, volumus ab-

stineri juxta canonicas sanctiones. » Due cose adunque

richieggonsi, affinchè un percussore d’un chierico sia vi-

tando anche prima d’ogni giuridica dichiarazione. 1. Che

il fatto sia notorio, perchè avvenuto o nella pubblica

piazza, o in Chiosa, o in altri luoghi pubblici e frequen-

tati. 2. Che il fatto non abbia una scusa sufficiente, cioè

o di non aver conosciuto per chierico quello ch’è stato per-

cosso, o di averlo percosso per sua difesa, o simile altra

cosa. Nei casi particolari hanno a considerarsi le circo-

stanze.

Percussione Vili. In ordine poi all’assoluzione da questa censura,
di tre sorti cu j res f ac j parlare, convien premettere, che i Teo-

logi, ed i canonsti distinguono tre sorte di percussione
,

cioè enorme
,
mediocre e leggiera. Percussione leggiera

dicesi non già quella
,
che è soltanto peccato veniale ,

mentre questa nemmeno basta per incorrere la censura;

ma bensì quella, che si oppone alla enorme e mediocre.

La enorme è qucll’atroco percussione, che giugne fino alla

uccisione, o alla mutilazione di un membro, all’estrazio-
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nc di un occhio, o ad una gran piaga o lenta, clic esige

d’essere seriamente trattata dulia chirurgia, o aU'efTosione

di molte sangue altronde che dalle narici. Leggiera per

lo contrario si è quella per cu» non si recide un mem-
bro , non si e9lrae nè un occhio , nè un dente , nè si

sparge sangue.se non se forse alcun poco dalle narici, quale

esser suole comunemente quella , che si fa colla palma

della mano, con un pugno ec. Ed è finalmente mediocre

quella, che fra I’ una e l'altra tiene il luogo di mezzo;

quale si é quella
,

la quale lascia bensì qualche segno ,

qualche macchia, o vestigio, ma senza mutilazione, 9enza

ferita mortale , congiunta però o con effusione di gran

copia di sangue dalle narici, o con una grande strappata

di capelli , o con lacerazion della carni; ec. Può nondi-

meno accadere, come notano comunemente i Dottori, che

una percussione da se leggiera divenga c mediocre, ed

anche enorme si per conto della persona offesa, c sì an-

cora per la circostanza del luogo, ove viene l’ingiuria re-

cata. Uno schiaffo, a cagione d’esempio, che può essere

cosa leggiera relativamente ad un chierico ragazzo, non

può dirsi leggiera cosa rispetto ad un Vescovo, o ad un

sacerdote vecchio, o in dignità costituito; come neppure

so venga dato ad un chierico , mentre attualmente tro-

vasi all’Altare esercitando le funzioni del suo ministero,

o ad un sacerdote nella Chiesa
, o nel foro ec. Ciò al-

tresì, che fassi occultamente, non è della stessa gravità

di ciò, che Tassi pubblicamente, e dove c’è gran concorso

di gente* Ciò posto.

IX. Per la percussione leggiera anche pubblica non è chj possa
uopo ricorrere al Papa, ma possono assolvere dalla sco- assolvere da

mimica per essa contratta i Vescovi , e tutti i Prelati
,

<l
uesla cen”

che hanno sovra delle persone loro soggette giurisdizione

quasi vescovile. Hanoo altresì i Vescovi la facoltà di as-

solvere per la mediocre ed anche enorme, purché non sia

pubblica, ma occulta, cioè non dedotta al foro contenzioso,

come ha ad essi conceduto il Concilio diTrento nella ses.24,

c»p. 6 de Reform. La quale facoltà compete pure ai Pre-

lati regolari in virtù di varj privilegj, dei quali abbia»»

parlato più sopra nel cap. 6, § 2, n. 11. Possono altresì
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gli anzidetti assolvere dalla scomunica per percussione

enorme e pubblica ,
ogni qual volta le persone da essa

vincolato sono impedite dall'andare a Roma e presentarsi

al Pontefice: o se l’impedimento è perpetuo o di lunghis-

simo tempo
,
posson assolvere assolutamente ; e se sol-

tanto temporario ,
coll’ obbligo di presentarsi , tosto che

potran farlo comodamente. Quali sieno le persone impe-

dite, lo abbiani detto nel luogo citato num. 8 verso il

fine. Nel caso di morte può assolvere ogni confessore in

assenza del superiore ,
col peso però

,
so il moribondo

ricupera lo salute, di presentarsi al superiore. Un rego-

lare, che ha percosso un chierico secolare, non può es-

sere assoluto dal suo superiore, ma bensì dal solo Vescovo,

come costa dalla decisione della Congregazione del Con-

cilio in una Mediolanensi cen$urarum del di 2 dicembre

1719, oppnr anche dal suo superiore colla facollà impe-

trata dal Vescovo medesimo. Un regolare poi , che ha

percosso un religioso (l'ordine diverso debb’essere assoluto

e dal superiore del reo, e dal superiore dell’offeso. Cosi

sta difiìnito nel cap. Quum illorum
,

ove si dice: cc Si

vero Claustrali aliquis in religiosam pòrsonam alterius

Claustri manus injecerit violentas, per Abbatem proprium,

et ejus, qui passus est injuriam, absolvatur. » In guisa

cioè, che Tassoluzione venga data dal superiore del reo

con saputa però e consenso del superiore del religioso

maltrattato. Le monache ai regolari soggette, se avvie-

ne, che si dieno delle percosse debbono assolversi dai

loro superiori, sebbene la percussione sia enorme. Quelle

poi , che son soggette agli ordinarj , da questi debbon

chiedere l’assoluzione.

X. L’ignoranza del fatto, quando cioè taluno percuote

un chierico ignorando il di lui stato chiericale, scusa dal»

rincorrere questa censura: e se taluno credendo di per-

cuotere un chierico, percuote un secolare, commette bensì

un peccato di sacrilegio, ma non incorre la scomunica.

Scusa dall’incorrerla aoche l’ignoranza di gius, se è ve-

ramente invincibile; ma sembra assai diffìcile poter dirsi

nella cattolica Chiesa ignoranza veramente invincibile di

questo famoso Canone. I giovani chierici poi sono dall’incor*
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rerla scusati, se si percuotono vicendevolmente
,
non già

per ira o per odio, ma per ischerzo, per giuoco, o per leg-

gerezza. Direi anche
, che non la incorrono nemmeno

quando in caso di rissa fra di loro si danno vicendevol-

mente dei pugni o degli schiaffi; mentre non sembra che

rechinsi con ciò fra di loro ingiuria grave. Posto però che

per lo circostanze tali cose divengano, o sembrino gravi,

in tal caso 6i deve aver ricorso al Vescovo, il quale non

senza una congrua punizione, almeno per cautela, deve

assolverti.

Della scomunica contro i Duellanti.

I. Il duello propriamente tale, ossia la monomarchia, Divisione

è una pugna, ossia combattimento pericoloso praticato fra
del1®

j *• i « . , ,
8ion0«

due o piu persone in patì numero
9 a

x privata autorità
,

e ex condicio, cioè per convenzione già seguita fra di loro

con istabilimento di tempo
,

e di luogo. Noi abbiam trat-

tato del duello nel tom. 3 trat. 5 dei precetti del Deca-

logo, par. 5, cap. 4, ove abbiamo spiegato la definizione

qui addotta
, ed abbiam detto tutte quelle cose , che lo

riguardano inquanto è un gravissimo peccato. Abbiam
detto ivi brevemente anche delle pene contro i duellanti

dalla Chiesa stabilite. Ma qui dohbism dire con brevità

più in particolare della scomunica fulminata contro i

duellanti. Prima però è necessario avvertire, che il duello

altro è solenne , ed altro è privato. Solenne si chiama

quello, die vieti fatto con certe formalità e solennità, in-

torno cioè alla scelta ed elezione dell’ armi , del tempo,

e del luogo fornito del privilegio di sicurezza (che comu-

nemente appellasi campo franco )
con invito e presenza

di testimonj, che diconsi padrini
,
oppur anche secondan-

ti. Il privato poi quello, che fassi bensì ex condicio con

istabilimento di tempo e di luogo, ma senza le altre so-

lennità, cioè senza destinazione di armi, senza sicurezza

di luogo e senza padrini. Ciò posto.

II. Incorrono la scomunica tutti quei, che o come pri- i duellanti
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Sebbene non
ne siegua o

morie, o mu
Illazione.

Ambe i pa-

drini e com-
pagni.

Anche chi

scrive i ma-
nifesti, e

le intima-

li JHATTaTO IX.

marj, o coinè secondari pugnano in duello, o il duello sia

solenne, o sia privalo. Ciò costa mani festa meTìte da pa-

recchie costituzioni dei sommi Pontefici, di Giulio II, di

Leone X, di Clemente Vii,' di Giulio III, di Pio'IV, di

Gregorio XIII e massimamente di Clemente Vili. Anzi

anche del Concilio di Trento
, il quale nella sess. 25 ,

capitolo 19 de Jlcform. non ha ommesso di reprimere i

duellanti coll'anatema ed altre pene. E soggiacciono alla

scomunica, benché non ne siegua o morte o mutilazione;

anzi anche benché per patto sia stalo fissato il fine della

pugna alla prima ferita , o alla prima effusione di poco

sangue, o dopo un dato numero di colpi.

IN. Ma oltre ai combattitori in questa pugna incor-

rono questa censura e i padrini, e i compagni, e quei,

che seriamente provocano al duello , e quei che lo ac-

cettano, sebbene la pugna non venga per qualche impe-

dimento effettuala: Elianni pugnarti (così Clemente Vili

nella sua costituzione, che incomincia Ulius vices
, § 8)

« oh aliquod impedimcntutn non commisissent, si ad lo-

cum accessissent pugnatori
, et per eos non stetissent ,

quominus pugnarent. » E tutti quelli altresì
, i quali ai

duellanti prestano ajuto, opera, consiglio» armi, licenza^

salvocondotto, danaro, ed altri sussidj scientemente. Ma
quanto a chi consiglia il duello

,
questi non incorre la

scomunica, se ha fatto quanto ha potuto per distruggere

il dato consiglio rancandolo , e ritrattandolo seriamente

ed efficacemente , sebbene non abbia ottenuto I* intento
;

perchè dal canto suo ha fatto quant'ha potuto a fine di

far andar a monte il duellò; mentre ha rivocato con nuovo

da se più efficace consiglio il primo pravo consiglio dato

al duellante onde ritiramelo , e ciò a tempo opportuno,

cioè prima della esecuzione facendo quanto gli era pos-

sibile, onde il duello non siegua. Il che si raccoglie chia-

ramente dalla Costituzione di Gregorio XIII , ove dico :

« Consulente eit*dem censuris et poenis subjacere, si per

ipsos non stelli, ut pugna sequatur. »

IV. L’incorrono parimonte tutte quelle persone, le quali

fanno biglietti, carte, scritture, manifesti preparatorj al

duello, oppnr anche senza scrittura, denunzie, narrazio
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ni, dichiarazioni
, e testimonianze le quali anoho 9cnza

provocamento espresso dieno materia o occasione al com-
battimento: e -la incorrono quelle tutte e singole persone

le quali in suo o altrui nome dettano, compongono, co-

piano, mandano, divulgano, affiggono, stampano r sotto-

scrivono, intimano tali cose : e quelle pure , che a tali

cose prestano ajuto , consiglio
, opera, o favore; che in

qualsivoglia maniera le comandano, o in esse entrano e

si frammischiano: quantunque non ne siegua poi nò duel-

lo, nè accesso, nè atto alla pugna prossimo, nè espresso

e chiaro provocamento, nè tali scritture, elio appellatisi

manifesti compariscano in pubblico
, nè vengano a chi

che sia intimate, so da loro non sia venuto, che la pub-

blicazione o dinunzia non sia stata fatta. Così Clemen-
te Vili nella sua costituzione § 0 quasi colle medesime
parole.

V. La incorrono pur anche gli spettatori ex industria
;

quelli cioè, i quali colla loro presenza ed attenzione sem-

brano incitare, o fomentare i duellanti alla pugna. Cosi

espressamente nel luogo cit. del Concilio di Trento; ove

si dice: Necnon spectatores . Cosi pure nella costit. di de-
mento Vili, et ex composito spectatores. Quindi non la

incorre chi guarda il duello da qualche luogo occulto, o

lo mira di fuga in passando, perchè questi non é spet-

tatore ex composito
, e punto non influisco a riscaldare

0 fomentare la pugna.

VI. La incorrono altresì i signori o padroni dei luo-

ghi, i magistrati, i rettori, i presidenti, i luogotenenti ,

1 capi delle milizie, che permettono il duello, o nou lo

vietano, o impediscono quanto possono, o commesso non

lo puniscono. Cosi Clemente nella sua costituzione § 5

Sottoposti poi vengono all'ecclesiastico interdetto le città,

terre e castella, nelle quali è stato fatto il duello, per-

mettendolo, o tollerandolo i signori dei medesimi luoghi:

« Ipsas vero civitates
(
dice la costituzione § 7) oppida

vel castra, et foca, in quorum territoriis id facinu 9
,
scien-

tibus et tacite vel expresse permittentibus aut toleranti-

bus dominis, aut magistratibus
,

vel scnatu, aut popuio,

admissum fucrit, ecclesiastico supponimus interdicto. »

zioni, e le

distìde.

Anche gli

spettatori

ex industria

La incorro-

no i supe-

riori, ebe

lo permetto-
no.

I luoghi, ove

si permette

il duello,

sottoposti al-

V interdetto.
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. VII. Non è però soggetto alla censura il duello, se la

pugna è repentina,' e non già ex condicio, se è casuale,

e senza determinazione di tempo e di luogo. Quindi non

la incorro chi sfidato a duello risponde : Sono cristiano

e non accetto il duello
,
ma cammino per la città colla

mia spada
,

e la prima volta che c'incontreremo ,
«è darò

soddisfazione
,

se mi assalirete. Perchè in questo esimili

easi non è stato stabilito il luogo ed il tempo ,
come si

richiede al vero duello, come ha deciso la s. Congrega-

zione del Concilio in Xullius 15 oclob. 1644. Ma nulla

poi giova a scansare la pena, il 6ne o motivo, per cui

vieti fatto
,
o sia ordinato alla manifestazione della ve-

rità, o a far pompa delle proprie forze, o a scancellare

la ignominia, o alla difesa dell’ onore, o dell’ uffìzio ec-

Queste cause siccome non rendono lecito il duello, così

nemmeno liberano dalla pena della scomunica. Viene scu-

sato soltanto, se facciasi per autorità pubblica, onde evi-

tare il combattimento di due eserciti, quale si fu la pu-

gna di Davide col Gigante Golia.

Vili. I duellanti, e tutti quei che rei sono di questo

peccato o per la loro cooperazione, o in qualsivoglia al-

tra maniera, tosto, ipso facto, senza veruna sentenza del

giudico incorrono la scomunica; dalla quale entro l’Italia

e fuori di Roma non possono assolvere i Regolari in

virtù dei loro privilegi, quantunque il duello sia occulto;

perchè nella Bolla di Clemente Vili l’assoluzione ne ri-

servata al Papa senza distinzione di duello o pubblico o

occulto.

IX. Oltre alla pena di scomunica i duellanti sono pri-

vati dell’ecclesiactica sepoltura, non solo se muojono nello

stesso combattimento, come disposto aveva il Concilio di

Trento ; ma anche per disposizione di Benedetto XIV
nella costit. Deleslabilem, se sen muojono fuori di esso,

quando la cagion della morte sia la ferita ricevuta nello

stesso conflitto, quand’anco prima di morire abbian dati

segni di penitenza. Eccone le parole: « Declaramus, et

decernimus , sepulturae privationem a sacrosanta Tri*

dentina Synodo infliclatn morientibus in loco duelli et

eonflictus incurrendam perpetuo foro, eliam ante senten-
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tiam judicis, a decedente quoque extra locum conQictua

ex vulnero ibidem accepto etiamsi vulnerata» ante

morteli) non incertae poenitetiae vigna dederit , atque a

peecatia et censuris absolulionem oblinuerit, snidata Epi-

scopi, et ordinarne locorum super haec ioterpretandi, ac

dispenaandi facullate. »

S *

Della sospensione, della deposizione t degradazione.

I. La sospensione propriamente tale è una ecclesiastica Definizione

censura, per cui il chierico privalo viene dell'uso ed eier- della sospen-

dalo dell' uffizio , dignilà
,
giurisdizione, o benefizio, che *lone '

per altro gli compete, per gualche colpa o giusta causa.

Dissi, la sospensione propriamente tale
;
perchè non ogni

sospensione è censura ecclesiastica, sebbene ogni sospen-

sione importi privazione, ossia proibizione dell'esercizio

di qualche atto, uffizio o ministero. Presa in largo senso

può convenire , e conviene diflatti anche ai secolari. I

principi v. g. ed i superiori temporali posson sospendere

dall’uflizio i notai, gli avvocati. Può convenire anche alle

monache: la badessa v. g. la priora, la vicaria, la cel-

lerari posson esser sospese dal loro uffizio. Ma nè la

sospensione nei secolari, nè quella delle monache è prò- -

priamente censura, ma pura pena. Anzi nemmeno il di-

vieto fatto ad un sacerdote vecchio, impotente, infermo,

di celebrare la Messa è propriamente censura
; ma un

puro e mero precetto del superiore. La sospensione adun-

que propriamente tale non può cadere salvochè in un

chierico, e suppone qualcho colpa. A questa sola aduli

que conviene la data diOinizioue.

II. Si divide primamente la sospensione in sospensione
Divisione

dal solo uffizio, in sospensione dal solo benefìzio, ed in della sospen-

sospensione dall' uffizio insieme e dal benefizio
; perché *“me '

non sempre si estende fino alla privazione dell'ima cosa

e dall’altra, potendo un Chierico sospendersi o solamente

dall’uffizio, o solamente dal benfizio. Per nome di uffizio

s'intende qualunque ecclesiastico ministero competente ad
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un chierico come tale, e quindi il chierico sospeso asso-

lutamente dall’uffizio è privo dell'uso dell' ordine, dell’e-

sercizio della giurisdizione, e di ogni ecclesiastico mini-

stero. E se dal benefizio, privo soltanto rimane dei frutti

del benefìzio. E se è assolutamente sospeso senza veruna

limitazione, s’intende privato dell’uso e dell’ordine, e della

giurisdizione e del benefìzio. Questa sospensione appellasi

totale, in quanto comprende uffizio e benefizio. Ma ezian-

dio in quanto non importa che la privazione o del solo

uffizio o del solo benefizio
,
si sottodivide in totale e par-

ziale. È totale quella, per cui il chierico viene sospeso

o da ogni uffizio ecclesiastico y o privato di tutt’i frutti

benefiziali. Ed è parziale se al chierico vietato viene
•

soltanto qualche atto dell’uffi/io, come quando un sacer-

dote viene sospeso solamente dalle confessioni
,

oppure

un Vescovo soltanto dal conferire gli ordini; mentre que-

sti possono poi tutti gli atti a se competenti per cagione

dell’ordine esercitare. Ed è parziale dal benefizio quella

,

per cui il chierico viene sospeso puramente da qualche

porzione dei fruiti benefiziali, come sarebbe dalia terza o

quarta parte di essi. Parimente altra sospensione ètem-

poraria, ed altra perpetua. Quella è limitata ad un tempo

determinato v. g. ad un mese, ad un anno; e l’altra è

priva d’ogni limitazione. La sospensione dell’uffizio non

trae seco conseguenza la sospensione del benefizio
;

come neppure questa Irae s^co quella
, mentre sono af-

fatto diverse ; nè le leggi penali hanno a dilatarsi oltre

il proprio rigoroso senso.

III. Chi è sospeso assolutamente dall'uffizio, è privo

dell’uso dell’ Ordino, di giurisdizione
, e di ogni ecclesia-

stico ministero, che richiede d’ esser esercitato da un Chie-

rico come tale. Quindi chi cosi è sospeso, non può nè

celebrare, nè amministrare i Sagramene, perchè questi

sono atti dell’Ordine, non può imporre censure, concedere

indulgenze, approvar altri per le confessioni, perchè que-

sti sono alti spettanti alla giurisdizione: non può finalmente

eleggere, o far altri somiglianti atti; o questi importino giu*

risdizione rigorosa, oppure un qualche gius equivalente,

che venga conceduto dalla Chiesa ad un chierico come
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tale, e possa essergli tolto. La ragione di tutto questo

si è, perchè chi vieta il tutto, vieta pur anco ogni sua

parte in esso contenuta. "Non priva però questa sospen-
Di

.

<|Ual
!

non
r ' ...... • .•

1,8 PrlV0 *

sione di qurgii all», che non son proprj de chierici; e quindi

il sospeso dall* uffìzio può ricevere i Sagraxnenti, ad ec-

cezione però dell’Ordine, perchè chi è escluso dall' uffizio

ed esercizio dell' Ordino, non può lecitamente esser pro-

mosso al di lui ricevimento, come si raccoglie dal cap.

De cltrie. exeom. miniti. Può lucrar l'indulgen/.e, può ser-

vir Messa, può cogli altri cantare in coro: perché queste

son cose, che si fanno dai secolari; ma non può cantare

le Orazioni ed i capitoli, come fanno gli ebdomadarj; per-

chè quesla é una funzione, che per uso non compete che

ai soli sacerdoti. Finalmente chi è sospeso dall' uffizio an-

che assolutamente, uou perciò è sospeso dal benefìzio, né

dal conseguimento de' di lui frulli.

IV. Chi è. sospeso assolutamente dall' Ordine, è sospeso cj,0 j,n .

da qualunque Ordine, nè può esercitare atti di giurisdi- vo chi è su-

zione annessi all'Ordine, ma può esercitare quegli atti di *|^|ine'"
giurisdizione, clit) sono da esso Ordine separati. Quindi chi

è sospeso dall'Ordine, non può ascoltar le confessioni, per-

chè quest' atto importa amministrazione di Sagramelo: e

sebbene la podestà di confessare sia cosu'di giurisdizio-

ne, è però fondata nella podestà dell'Ordine, e con essa

necessariamente annessa. Chi è sospeso dall'Ordine sii

periore non é privo dell'uso dell' inferiore; e però chi è

sospeso dall'Ordine sacerdotale non può bensì celebrare

la Messa, ma non è escluso dal ministero dell' Altare in

qualità di diacono, o di suddiacono. Così pure un Vescovo

sospeso da' Pontificali, può esercitare tutti gli uffìzj pura-

mente sacerdotali, purché eserciti tali funzioni, come si

fanno dai semplici Sacerdoti, cioè senza mitra, senza pa-

storale, o simili cose, che entrano nel numero dei pon-

tificali- Può adunque in quesla maniera celebrare la Mes-

sa, udire le confessioni, battezzare ec. come può fare un

semplice sacerdote- Ma non può far quelle funzioni, che

spettano all'Ordine Episcopale, come sono il cresimare,

l'ordinare, consegrar chiese, e simili cose.

Qui si può domandare, se chi è sospeso da un Ordine Se chi è so-
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tronfine in
' nferiore 'lebha intendersi anche privato dell'esercizio de-

fcriore, lo gli Ordini superiori. Convien distinguere. Se l'esercizio del*

sia anche l’Ordine inferiore è contenuto nel superiore, dico che si-
dall'esercizio ’

del superiore perche in tal caso insieme col superiore esercita necessa-

riamente anche le funzioni dell' inferiore. Quindi chi è so.

speso dall'uffìzio di diacono, non può celebrare la Messa,

se è sacerdote, perchè in essa si deve recitare il Van-

gelo. So poi I' Ordine inferiore non è contenuto nel su-

periore, il sospeso dall’inferiore non è impedito dall'eser-

cizio dell'Ordine superiore: come un sacerdote sospeso dal-

I' uffizio della predicazione, non s'intende impedito dal ce-

lebrare la Messa, sebbene questo sia un uffìzio assai più

degno.

dalìa*^ iu°
^ sospeso dalla giurisdizione, non può le fun-

risdizione, zioni di quegli Ordini esercitare, che ricercano o portai)

quali funzio- geco esercizio di giurisdizione. Quindi ufi Vescovo sospeso

'esercitare** giurisdizione non può nè conferire gli Ordini, né

impartire l'assoluzione Sagramentale; perchè appunto que-

ste funzioni importano giurisdizione: e parimente un Par-

roco sospeso non può ascoltare le confessioni, né ammi-

nistrare ex officio gli altri Sagramenti, sebbene possa 0

celebrare la Messa, e comunicare, e dare l'Estrema Un-

zione in mancanza d’altro sacerdote; perchè tali atti an-

che senza veruna giurisdizione possono esercitarsi. Che

se poi è sospeso soltanto da una parte determinata di giu-

risdizione, come un Parroco dalle confessioni, privo non

rimane della facoltà di amministrare il Viatico, e di as-

se chi è so-

speso dell’or-

dine sia so-

speso dal

benefizio.

Se chi è so-

speso assolu-

tamente dal

benefizio sia

sistere ai Matrimonj. Se ehi è sopeso esercita gli atti di

giurisdizione a se vietati, pecca bensì violando il precetto

della Chiesa
, ma non incorre veruna irregolarità; per-

chè questa nel gius non è stabilita se non se pei viola-

tori della sospensinn degli Ordini.

VI. Chi è sospeso dall’Ordine non perciò è sospeso dal

benefizio; poiché altra cosa è l’ordine, ed altra il bene-

fizio, e però chi è privato dell’ una cosa, non perciò s'in-

tende privato dell' akra. Chi poi è sospeso assolutamente

dal benefizio, s’intende sospeso da ogni benefizio se più

d'uno ne possiede; perché la sospensione indefinita equi-

vale alla sospensione universale, nè potrebb’ esserci ragio-
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no d’escluderlo piuttosto da uno che da un altro benefizio.

Quindi nella sentenza di sospensione la restrizione debb’es-

sere espressa con termini chiari, e debb'essere indicato in

particolare il benefìzio, da cui il Chierico vien sospeso. Di

più, la sospensione assoluta impedisce anche il consegui-

mento d'un nuovo benefìzio, come si raccoglie dal cap. per

inquitilionem extra de eleclionc. Dissi impedisce; perche la

sospensione non rende irrita ipso jure la elezione; ma debba

essere dal superiore irritata, coni e manifesto dal detto cap.

Finalmente chi è sospeso dal benfìzio anche assolutamen-

te, non è mica perciò privo del titolo del benefìzio; cosic-

ché è sempre vero che egli è un chirrico benefiziato; per-

chè sempre gli resta il titolo. La ragion'è, perchè la so-

spensione, come costa dalla sua definizione non distrug-

ge, e non tocca la sostanza della cosa; altramente sarebbe

non già pura sospensione, ma deposizione; nè sarebbe più

una pena medicinale , come la è imposta affinchè il so-

speso si ravvegga. Di che dunque priva la sospensione dal

benefìzio? Lo dico tosto.

VII. Priva, secondo tutti il benefiziato de' frutti del be-

nefìzio di qualunque ragione sieno o qualità, cioè o con-

sistano in rendile annuali, o in decime, primizie, obbla -

zioni, anzi anche dello distribuzioni colidiane, le (piali quan-

tunque si dieno per la presenza, e pel ministero prestato,

pure il gius di percepirle sta fondato nel benefìzio stesso.

Delibon soltanto eccettuarsi le obblazioni o contribuzioni,

che annesse non sono al benefìzio, come lo stipendio per

la celebrazion della Messa, per l'esequie, per gli anniver-

aarj, e per altri ecclesiastici ministerj, che si consegui-

sce anche dai non benefiziati; come neppure è privato dei

fruiti del suo patrimonio, fìlli adunque è sospeso dal be-

nefìzio, pecca mortalmente, se ne usurpa i frutti, ed é

tenuto a restituirli; perchè egli, il sospeso, non fa, nè

può fare suoi i frutti del benefìzio. Adunque pecca usur-

pandoseli, ed è tenuto a restituirli. So però trovasi in una

vera indigenza e necessità, gli autori gli acccordano, elio

possa ritenersi quella porzione de' fruiti, che gli abbiso-

gna per una moderala sussistenza, posto che veramente

non abbia onde vivere, salvocchè de' frutti del benefizio;

Fot. X 6

sospeso da
tati' i bene-

fizi.

Se resli pri-

vo del titolo.

f a sospen-
sione priva

dei frulli del

benefizio.
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Come pecchi

chi viola la

sospensione.

Qual peno

incorra chi

viola la so-

spensione
daU'ordine.

Se pecchi chi

comunica
con un so-

speso.

Dalla quale indulgenza debb’ essere anche eccettuato il

caso , in cui egli per sua ostinazione perseverar volesse

nella censura; e non volesse o non si curasse di farsi as-

solvere. Indubitatamente poi gii ecclesiastici sospesi dal

benefìzio tenuti sono e a recitare 1* uffizio, ed ad adem-

piere gli altri doveri, ai quali sono tenuti per] titolo del

benefizio: perocché che nonne godano i frutti, quest'

é

per colpi loro, la quale a niuno deve giovare nè portar

comodo o vantaggio. v

Vili» Chi viola la sospensione, pecca mortalmente,

quando non lo scusi la parvità della materia, come sa-

rebbe so chi è sospeso dall’ingresso della Chiesa, ci en-

trasse per bre\issimo spazio, anche mentre celebransi gli

uffizj divini. Chi poi è sospeso dall 'ordine, e viola la so-

spensione coll'esercizio degli ordini, massimamente sagri,

incorre anche la irregolarità. Ma pecca egli chi comunica

col sospeso? Convien distinguere. O è il sospeso pubbli-

camente dinunzialo, o no. Se lo è, già è vitando; nè in

conseguenza con esso si può comunicare nell’ esercizio de-

gli ordini suoi, nè può egli ammettersi alla partecipazione

de’ frutti del benefizio se è dal benefizio sospeso
; e chi

non Io evitasse peccherebbe gravemente
;
perchè dimo-

strerebbe col fatto di disprezzare le chiavi della Chiesa;

e coopererebbe nel peccato mortale con un ecclesiastico

sospeso e contumace. Se poi non è dinunziato il comu-

nicare con esso lui non è contro il precetto della Chiesa;

come costa dalla più fiate lodata bolla di Martino V e

quindi nel caso di necessità, ed in mancanza di altro sa-

cerdote. possono i fedeli da un sacerdote sospeso far cele-

brare la Messa, confessarsi, e ricevere gli altri Sacramen-

ti; massimamente so altronde è per uffizio tenuto a pre-

star loro siffatti ministerj. Abbiasi per altro sempre in-

nanzi agli occhi la regola data altrove intorno alla peti-

zione o ricevimento de’ Sagramenti da un malvagio Mi-

nistro.

Casi'princi- IX. Dirò qui colla possibile brevità quali sieno i prin-

usitatl
P

i

Ù ciPa *‘ cas ‘ e P‘ù us ‘ la *t* quali « incorre ipso jure la

cui s'incorre sospensione. Dirò prima delle sospensioni riservate al Pa-
la sospen- pa, poi di quelle riservate ai Vescovi,
sione.
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1. Incorre la sospensione chi prima di ricevere gli or-

dini sagri promette o giura al Vescovo, o a chi gli dà,

o piuttosto fa mostra di dargli il titolo di patrimonio o di

benefìzio, che non domanderà mai il vitto, gli alimenti,

o previsione, o frutti del benefìzio al di cui titolo si or-

dina; e chiunque si fa ordinare con titolo fìnto, o falso,

o fraudolento di patrimonio o di benefìzio. In tal caso a-

dunque l'ordinato è sospeso dall'ordine fino a tanto ne ot-

tenga la dispensa dalla Sedo Apostolica; ed il Vescovo or-

dinante, che esige tal promessa, o ordina con fìnto e falso

titolo, è sospeso dalla collazione, ed esecuzione degli or-

dini per tre anni.

2. Incorre la sospensione chi scientemente riceve gli

ordini sagri da un Vescovo, che ha rinunziato il Vesco-

vato, cioè c la giurisdizione e l'uffizio di Vescovo. Se poi

ciò è stato fatto per ignoranza non crassa, nè supina, la

sospensione non è riservata al Papa.

3. Chi legato dalla scomunica riceve gli ordini , come

si raccoglie dal cap. 32 de tetti, exeom.

4. Un regolare che riceve qualche ordine sagro nell'a-

postasia. Cosi nel cap. 6 de aposl.

5. Chi presume ricevere uno degli ordini sagri dopo il

matrimonio contratto sebbene non consumato. E questa

sospensione s'estende altresì al benefizio o benefìzj, ed a

qualunque ecclesiastico uffizio; il quale però se entrasse

in una religione approvata, potrebb' essere dal Vescovo as-

soluto. Se poi taluno, credendo con fondamento essere

morta la consorte, che pur vivo, ricevesse con buona fede

gli ordini sagri, non sarebbe sospeso per veruna censu-

ra, ma gli sarebbe vietato l’esercizio dell'ordine ricevuto

Gno a tanto la moglie vive, quando questa non cedesse al

suo dritto facendo voto di castità.

6. Chi nel giorno stesso, o in due giorni continui riceve

due ordini sagri; perché questi sospeso rimane dall'eser-

cizio dell' ultimo ordine ricevuto. Ma nou la incorre chi

in uno stesso giorno riceve gli ordini minori, ed il sud-

diaconato.

7. Chi per simonia reale riceve gli ordini, come dal

cap. de Simon, in Extrav.
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8. Chi riceve gli ordini furtivamente
,
cioè senza che

dal Vescovo venga esaminato ed ammesso; o perchè ha

supposto un altro all'esame in luogo suo, o in qualsivo-

glia altra maniera. Ma si avverta, che questa sospensione

allora solamente è riservata al Papa, quando il Vescovo,

come si pratica in molte Diocesi, ha proibito sotto pena

di scomunica questo furtivo ricevimento, altrimenti può

dispensarsi dal Vescovo.

9. Chi si ordina scientemente prima della legittima età.

Cosi ha decretato Pio II. nella bolla settima. E questa

sospensione non cessa per la sopravegneute legittima età.

Ma non s'incorre da chi, prima della debita età riceve

soltanto gli ordini minori; o da chi, fra gli ordini anche

sagri non osserva i prescritti interstirj; perchè questa pena

non trovasi in verun luogo del gius espressa. Peccano però

gravemente quei che nell' uno e nell'altro caso trasgredi-

scono la legge della Chiesa.

Casi di so- X.. Vengo ai casi di sospensione riservata ai Vescovi.
s pensiline

j a jnClirre c |,j s j ordina per salto; perchè con tal
riservata ai ..... . , ...

1

, ,

Vescovi, sorta di ordinati
,
purché non abbiano esercitato le fun-

zioni debordino in tal guisa ricevuto, può il Vescovo per

legittima cagione dispensare, come dice il Concilio di Trento

sess. 23 cap. l r» dt Reform. Non incorre però questa so-

spensione chi riceve gli ordini prima della tonsura, per-

chè la tonsura non è ordine; e quindi chi la ornmette non

procede ad un ordine superiore, ommesso l’ inferiore, e

però non è promosso per saltum .

2. Chi senza le dimissorie del proprio Vescovo, con di-

inissurie supposte e false si ordina da un altro Vescovo.

3. Chi viene ordinato da un Vescovo scomunicato, so-

speso, o interdetto pubblicamente dinunziato; oppure da

un simoniaco per sentenza dichiarato tale.

k. Chi in tempo di sede Vescovile vacante, e senza la

urgente causa di benefìzio, ottiene prima ilei compimento

d'un anno dal capitolo le dimissorie, e in virtù di esse

riceve gli ordini sagri. Chi poi nel caso stesso riceve sol-

tanto gli ordini minori, viene punito colla privazione del

privilegio chiericale, e non già con veruna censura.

S. Chi anche dal proprio Vescovo, fuori della sua dio'
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cesi, e senza espressa licenza dell’ ordinario de' luoghi,

viene ordinalo.

6. Chi ardisce congiugnere in matrimonio sposi d’altra

parrocchia senza licenza del loro parroco. Cosi il Conci-

lio di Trento sess. 2k cap. 1 de Reform. Matrin. colle

seguenti parole: « Parochus vel alius sacerdos sive regu-

Isris sii* etiamsi id sibi ex privilegio, vel immemorabili

consuetudine licere contendat, qui alterius parochiae spon-

sos sine iilorum Parochi licentia matrimonio conjungere,

aut benedicere ausus fuerit, ipso jure tamdiu suspensus

maneat, quamdiu ab ordinario ejus parochi, qui matrimo-

nio interesse debebat, seu a quo benedictio suscipienda

erat, absolvalur. » Quindi chi ha incorso questa sospen-

sione, per esserne liberato deve necessariamente ricorrere

al Vescovo del parroco degli sposi, a cui per altro non

è soggetto.
,

.

7. Sono altresì sospesi, o com’ altri vogliono, interdetti

dall’ ingresso della Chiesa que’ che scientemente celebrano

o fanno celebrare le cose divine ne’ luoghi interdetti, o

che ammettono li pubblicamente scomunicati ó interdetti

ai divini ulTìzj, ai Sagrameli, o aH’eeclesiastica sepoltu-

ra. Cosi nel cap. 8 de primi, in 6. Per nomo di scomu-

nicati pubblicamente s’intendono quei, che per sentenza

sono dinunziati. Se non sono tali non debbon esser nè di-

scacciati dalla Chiesa, nè privati dell’ ecclesiastica sepol-

tura senza l’ordine o il consenso de’ Vescovi. E queste

sospensioni tutte, benché fossero pubbliche, posson rimet-

tersi dai Vescovi.

Nel gius ci sono molte altre sospensioni, cui io trala-

scio sì per brevità, e sì ancora perchè sono poco comu-

ni, e di rado avvengono. Ma posson vedersi presso il Fer-

rari v. Suspentio art. 2 3 fr o 5, e presso il Cabassu-

zio ed altri. Di tal fatta sono v. g. quelle contro quei

chierici stabilite, i quali senza dispensa si ordinano fuori

delle quattro tempora: o contro que’ preti che senza grave

cagione non terminano la Messa incominciata, o che nella

Messa non si comunicano ec.

XI. La sospensione togliesi in due maniere: perocché come si tol-

o è censura ,
o è pura pena. Se è censura, togliesi co- 8°no le so-

spensioni.
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me le altre censure colla dispensa o assoluzione del su-

periore; e questa
,
se è ab homine ,

non può levarla se

non se chi l’ha imposta, o uno a lui superiore, o il suc-

cessore nella giurisdizione , come della scomunica si è

detto. Se poi è a jure, e non riservala al sommo Pontefice,

si assolve o dispensa dai Vescovi e loro Vicarj generali. Più.

Anche quando è al sommo Pontefice riservata se è oc-

culta, e non portata al foro contenzioso possono levarla i

Vescovi per facoltà loro conceduta dal Tridentino sess. 2!r,

eap. 6 e godono della medesima facoltà anche i prelati

regolari aventi su dei loro sudditi giurisdizione quasi epi-

scopale, come costa dai loro privilegj, non mai rivocati,

e come costa altresì da quanto abbiamo dello, parlando

più sopra dei casi e peccati al Papa riservati. Se poi è

pura pena ,
in allora o viene imposta per un dato tem-

po, v. g. per un triennio, o fino a tanto il sospeso dia

soddisfazione ,
oppure in perpetuo. Se nella prima ma-

niera, passato il prescritto tempo o data la soddisfazio-

ne, la sospensione senz'altro cessa: ma prima del tempo

fissato e scaduto, tale sospensione non può togliersi sal-

vocliè da chi fu imposta: ed in tal caso non si toglie per

via d’assoluzione, ma bensì per via di dispensa. Ma ter-

minato il prefisso tempo , o adempiuta la condizione, e

data la soddisfazione , l’ impedimento della sospensione

cessa da se , e senz'altra dichiarazione il chierico resti-

tuito rimane nel suo uffizio o benefizio. Se poi è impo-

sta in perpetuo; ih tal caso dura fino a tanto venga le-

vata o da chi i'ha imposta, o dal successore, o dal su-

periore, o dal delegato.

Lo sospen- XII. E qui si deve osservare, che la sospensione può
sione può

incorrersi talvolta anche senza colpa ; ed in tal caso o
incorrersi

. .. ,
, . ..

anche senza togliesi colla dispensa , o cessa col cessare dell impedì-

colpa. mento cagione della sospensione. Abbiamo intorno ciò due

casi di sospensione da noi poc’anzi esposti fra le sospen-

sioni riservate al Papa, cioè 1 e 9. Nel gius cap. Re-

quisivit Exlrav. De ordinalis ab Episcopo, qui nnuncia-

tit Episcopatui, ove viene stabilito , che gli ordinati da

* un Vescovo, die ha rinunziato al suo Vescovato, restino

sospesi, quando il sommo Pontefice con essi non dispensi.
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Cogl pure nel cap. Vel non compo», ove in outa dell'or-

dinante un fanciullo di tredici anni 'brdinato diacono si

dichiara sospeso da trulli / io di diacono fino alla legittima

età. Quindi giunta questa, cessa la sospensione; nè può

togliersi prima, se non se da chi ha il potere di dispen-

sare sovra IVtà.

XIII. Restaci a dire della deposizione e degradazione, qosa sja

che sono una specie di più ampia sospensione. Cosa è deposizione,

dunque la deposizione? É una pena ecclesiastica, per cui

il chierico viene privato senza speranza di restituzione

d'ogni uffìzio e benefizio senza perdita però dei privilegi

del foro, e del canone. La deposizione adunque, sebbene

sia non poco affine alla sospensione , e però in questo

molto diversa , che la sospensione non è di sua natura

perpetua
, e chi è sospeso può sperare I' assoluzione , o

restituzione; ma la deposizione è assolutamente perpetua,

e perciò non è propriamente censura, ma una pena per-

petua. Appellasi talvolta anche degradazione verbale. Im-
^

perciocché appunto la degradazione altra è verbale, ed gradazione,

altra reale: e la verbale appena o per niun modo si di- verbale a

stingue dalla deposizione; perchè è una pena , che spo-

glia degli stessi privilegi e nulla più. Ma la degradazione

reale è una pena molto più grave e diversa; e ciò pri-

mamente a cagione della solennità: perocché viene effet-

tuata con giudizio solenne, in cui al chierico vengono le-

vate le insegne e divise chiericati , e quindi viene spo-

gliato d'ogni uffìzio, dignità e benefizio; e finalmente perchè

privato viene anche dei privilegj del foro e del canone,e con-

segnato al braccio secolare da punirsi come laico. Chi in

tale stato lo percuotesse anche gravemente, peccherebbe

bensì , ma non incorrerebbe la scomunica. Ma questa

reale solenne degradazione non può farsi che dai soli

Vescovi, ad esclusione anche -dei prelati regolari relati-

vamente ai loro sudditi. E ciò molto bene e giustamen-

te; perchè siccome il solo Vescovo può conferire gli or-

dini, cesi egli solo può toglierli , e degradare. Ma non

occorre, che più oltre ci tratteniamo io tali coso, le quali

nei tempi nostri avvengono assai di rado.
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Definizione

e prima di-

visione del-

l'inlerdclto

in personale

locale c mi-
sto.

Trattato it.

S 5 .

Dell' interdetto, e della tentazione a Divini*.

I . L'interdetto i una cintura per la quale a certe per-

tane, ed in certi luoghi viene vietato l'esercizio degli uf-

fiij divini , l'uso di alcuni Sagrameli, e l'ecclesiastica se-

poltura. Quindi l’interdetto si divide primamente in per-

sonale, locale, e misto. Il personale tocca immediatamente

le persone, alle quali inlerdiconsi tali cose, cosicché o-

vunque si trovino, sono loro vietate, fi locale poi riguar-

da immediatamente il luogo , e vieta che ivi si celebri

0 si ascolti Messa ossia dagli abitanti, ossia dagli esteri;

e cosi puro che ivi si dieno a chi che sia i Sacramenti,

0 la sepoltura. Dal che è chiaro
,
che mediatamente e

indirettamente cade sovra le persone; e per tal ragione

è questo interdetto una vera censura, di cui sebbene il

luogo sia incapare, come privo di ragione, ne però ca-

pace la persona in ordine al luogo. Il misto finalmente

comprende il personale, ed il locale. Se l'interdetto è per.

sonale le sole persone sono interdette dalle cose già no-

verate; ma nelle Chiese possono celebrarsi gli ulfirj di-

vini, ai quali possono assistere e gli estranei, e i non

sottoposti all'interdetto. Ma gl'interdetti personalmente

non possono in verun luogo assistere ai divini uffizj
, e

porlan sempre seco ovunque sen vadano questa censura.

Se poi l'interdetto è locale, quantunque anche generale,

non porta mai in conseguenza il personale se non se ri-

guardo a quelle persone, per la cui colpa è stato posto

l’interdetto locale, come a vicenda nemmeno il personale

induce il locale. Quindi se qualche luogo è sottoposto

all'interdetto, non è bensì 'lecito ivi celebrare i divini ufi.

fi
7j ;

ma gli abitanti fuori del luogo interdetto possono

ascoltar Messa, ricevere i Sagramenti, ed assistere agli

ufiÌ 7j divini. Finalmente se è misto, ed è speciale, cade

e sovra dei luoghi quanto a tutte le persone anco stra-

niere, le quali ivi non posson fare le cose divine; e sulle

persone
, le quali in nessun luogo possono fare 0 assi-
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stere ai divini nfflzj, come quando interdiconsi e gli abi-

tatori d'un qualche luogo, e il luogo stesso; oppure viene

interdetta la persona, e qualunque luogo, ov'essa si tra-

sferisca , il che appellasi dai canonisti interdetto ambu-
latorio.

li. Dividesi in secondo luogo l'interdetto si locale che

personale in generale e particolare. L' interdetto locale

generale si è quello , che riguarda tutto il regno , una

provincia, una città; ed il generale personale quello, òhe

lega tulle le persone d’una provincia, d'ima città ec. Il

particolare poi locale quello, che riguarda soltanto qual-

che luogo particolare, come alcune Chiese, oppur anche

una sola; e cosi pure il particolare personale quello, che

lega soltanto alcune persone, oppur anche una sola. L’in-

terdetto generale ossia locale, ossia personale, trae seco

il particolare; e quindi interdetto un regno, una provin-

cia, una città, tolti i luoghi nella provincia, o' regno, o

città compresi son sottoposti all' interdetto
; e parimento

interdetto il popolo d'una provincia o città sono inter-

“delti tulli gli abitanti d'essa provincia, o città; i quali

conseguentemente nò ivi
,
nè altrove possono assistere

agli uffizj divini. Per lo contrario l'interdetto particolare,

ossia locale
, o personale , non trae seco il generale, e

quindi interdetta una Chiesa o parrocchia d'una città, le

altre Chiese non sono interdette ; e cosi pure interdette

alcune particolari persone , (ulte le altre sono immuni.

Quindi interdetto il Clero, non s'intende interdetto il po-

polo, nè coll'interdire il popolo interdetto rimane il Clero.

Anzi sotto l'interdetto generale del Clero non son coni,

presi i regolari dell'uno e dell’altro sesso; siccome sotto

il generale interdetto de' regolari non son compresi i

chierici secolari: e nemmeno i Vescovi son compresi sotto

l'interdetto generale del Clero, quando non si 'faccia di

essi espressa menzione. Quando sono interdette gene-

ralmente le persone d' un qualche luogo, non s' inten.

dono interdette le Chiese particolari, se non vengano no-

minate, e quindi in esse sarà lecito celebrare la Messa,

ed i divini uffizj, ma a porte chiuse, con voce bassa, a

senza il suono delle campane. Ma interdetta che sia.qual-

Divisione

1. dell'inter-

detto, in ge-

nerale e par-

ticolare.
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die Chiesa particolare, ivi non è lecito celebrare in ve-

run modo la Messa ed i divini uffizj. Se però la Chiesa

interdetta è parrocchiale , sarà lecito celebrare ivi lina

sola volta per settimana; per rinnovare le particole con-

segrate, ma parimente a porte chiuse, e senza verno as-

sistente a riserva di quello, che serve la Messa.

3 Divisione
IH* 1° lerz0 luogo si divide l'interdetto, in quello che

in interdetto è a jurc , ed in quello , che è ab homine. Può mettere

a jurc, e ab
|'j Dter(]etto chiunque ha la podestà di fulminare la sco-

bominc. ‘

munirà, dalla qual regola pero bisogna eccettuare i su-

periori regolari, i quali non possono sottoporre all'inter-

detto le Chiese loro soggette; perchè la loro giurisdizione

ò personale e non locale, e quindi estenderebbero la loro

giurisdizione a persone loro non soggette, mentre prive-

rebbero il Clero ed il popolo della facoltà di celebrare ,

e di ascoltar Messa nelle loro Chiese interdette. Sono

però tenuti ad osservare l'interdetto dal Vescovo impo-

sto, come ha debilito il Concilio di Trento nella sess. 25,

cap. 12 ove cosi: « Censurae et interdicta, nedum a Sede

Apostolica emanata, sed eliam ab ordinariis promulgata,

mandante Episcopo, a regularibus in eorum Ecclesiis pu-

blicentur, et serventur. » Tenuti poi sono i regolari ad

osservare l' interdetto locale
, come viene stabilito nella

Clement. 1 de leni, txeom., quando osservasi dalla Chiesa

matrice, oppur dalla parrocchiale di quel luogo sempli-

cemente parrocchiale, in cui hanno Chiusa e monastero.

L’ interdetto IV. Può l'interdetto avere ragion di pura pena, e di

può essere e censura ; distinzione necessaria a considerarsi , mentre

^censura*
* seco Por*a non taccole differenze. E primamente l'inter-

detto, che è censura, ricerca contumacia nei delinquenti

e qttindi hanno a premettersi In ammonizioni , onde co-

sti della loro pervicacia. 2. L'interdetto per modo di cen.

sura non può imporsi per un tempo determinato, ma a

misura della contumacia, perchè deve durar tanto, quanto

Per qual ca- dura la contumacia. >1 La violazione dell'interdetto, cito

gione possa censura, porta seco nei violatori la irregolarità, a cui

'"lerdetto!*
1 0011 ^ sottoposto chi viola l'interdetto che è pura pena.

SI l'uno però che l'altro contiene il divieto delle cose già

nominate. Ma o sia per modo di pena
,

o di censura ,
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non può imporsi che per colpa, e colpa gravo, non già

però di (ulti i sottoposti all'Interdetto, ma pur anco sol-

tanto di alcuni , come insegna s. Tommaso nel suppl.

q. 17 ,
art. 5 , al 2. Il particolare personale interdetto

per modo di censura non si può imporre se non per

colpa propria della persona interdetta; la qual colpa dub-

b'essere grave, perchè la pena è grave, e maggiore della

scomunica minore. Se poi richieggasi grave colpa anche

per incorrere l'interdetto a jure, non convengono i Dot-

tori. A me sembra, che se si parli d'interdetto, che ne

comprende tutti gli effetti penali più probabilmente non

s’incorra per un peccato soltanto veniale; ma che basti

poi la colpa veniale per incorrere l'interdetto per breve

tempo e quanto solamente a qualche suo effetto; come

sarebbe dall’ingresso della Chiesa per una settimana o

per un mese.

V. Passiamo ora agli effetti dell'interdetto. Questi sono Effetti del-

la privazione della celebrazione, ed assistenza dei divini >' interdetto,

nffìzj, di alcuni Sagramenti, e dell'ecclesiastica sepoltura.

Per nome di divini uffizj vengono indicati e compresi
j ^

tutti quegli uffìvj e ministerj, elle per istituzione di Cri privazione

sto e della Chiesa competono ai chierici, ed ai chierici dei divini

soli, come sono la celebrazione dei divini uffizj, la pub-
U®IJ-

blica recita dei salmi, anche pei morti, delle litanie, la

solenne benedizione delle nozze , del Tonte battesimale
,

dell'acqua, dell’olio, e del crisma, delle ceneri, delle Pal-

me , delle candele , e la profession religiosa : e più di

tutto la celebrazion della Messa. Per gius antico tutto

queste cose erano rigorosamente ed assolutamente vie-

tate; nè era lecito il celebrare la Messa, se non se per

ronsegrare le particole per gl'infermi. Ma per gius nuovo

contenuto nella costituzione di Bonifacio Vili cap. Alma

de sent. exeom. G è stala mitigata la primiera severità,

e conceduto, che i chierici ed i regolari nell'interdetto

locale generale. « possano celebrare ogni giorno e le Mes-

ti se e gli altri uffizj divini , come prima , ma soltanto

• con voce bassa, a porte chiuse, esclusi gli scomunicali

« e gl'interdetti, c senza suonar campane. Quindi i chie-

i rici in giorno di festa sono tenuti o a celebrare o ad
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« ascoltare la Messo. » Oltracciò si concede , che nelle

quattro principali solennità di Natale, di Pasqua, di Pen-

tecoste, e deil’Assunta, e pur anche, per disposizione di

Pontefici posteriori , nella fesla del corpo di Cristo ,
e

nella sua ottava, possano celebrarsi e le Messe e gli uf-

fi/j divini a voce alta col suono delle campane ed a porte

aperte, esclusi gli scomunicati onninamente, ed ammessi

gl’interdetti, con questa condizione però che quelle per-

sone, pel cui eccesso è stato fulminalo l’interdetto, non

si avvicinino all'Altare. Ed i regolari pure han privilegio

di poter pubblicamente celebrare gli anzidetti divini uf-

fizj in alcune feste solenni del loro ordine, come se l'in-

terdetto non ci fosse; esclusi però gl’ interdetti, ed altri,

che sono stati cagione dell'interdetto.

VI. Il secondo effetto dell’interdetto è la privazione di

alcuni Sagramcnti. Ma di quali Sagramenti è vietato l’uso

s) attivo che passivo durante l'interdetto? Incominciando

dal Battesimo, questo sacramento può conferirsi e rice-

versi e dagl'infanti e dagli adulti anche nella Chiesa stessa

specialmente interdetta, e pur anche colle consuete bat-

tesimali solennità
,
come costa chiaramente dal cap. 19
*

de scnt. txeom. in (5. Ed inoltre in niun luogo trovasi vie-

tato di amministrar il battesimo in una Chiesa interdetta.

Non può però, nè debb’ essere conferito da un ministro

con ispecialilà interdetto, sa’vochè nel caso di necessità,

nel qual caso questo ministro deve amministrarlo senza

solennità. Può altresì in tempo d’interdetto amministrarsi

e riceversi la confermazione, come lo abbiamo nel cap.

citatole ciò perchè la confermazione è un compimento

del battesimo. Il elio però è vero soltanto quanto a quelle

persone, le quali sono legale dall’interdetto personale ge-

nerale, ma non già di quelle, che sono specialmente da

c sso legate; perchè chi è interdetto con ispecialità e per

sua colpa, pel cap. 8 de privil. in 6 viene uguagliato ari

uno scomunicato quanto all’uso passivo dei Sagramenti.

Dall'accosta rsi al Sagramento della penitenza niuno viene

dall'interdetto impedito, neppure chi di esso fu la cagio-

ne; purché ci si accosti con vero spirito di penitenza a

soddisfaccia alla Chiosa pel commesso delitto
,
o dia eli



DK1 SACRAMENTI 81

soddisfare idonea cauzione o giuramento. Cosi nel cele-

bre cap. Alma maler 24 de sent. ricorri . in 6. Ma si

avverta , che non può questo Sagramento amministrarsi

da un sacerdote personalmente insieme e in ispecialità

interdetto. Vaierebbe però se da esso fosse conferito ;

perchè sebbene lo scomunicalo dinunziato privo sia di giu-

risdizione, non n’è però privo l'interdetto dinunziato. La

Ss. Eucaristia nel tempo dell' interdetto non può confe-

rirsi, nè può darsi agl'interdetti anche infermi , se non

trovansi in pericolo di morte. Non possono poi ammini-

strarla i sacerdoti specialmente interdetti, se non se quan-

do manca ogn'altro sacro ministro, da cui possa essergli

conferita. Per altro quando durante l’interdetto portasi

il viatico ai moribondi possono praticarsi tutte le solite

solennità e di suono di campane, e di accompagnamento

di popolo, e d'altro, come in ogni altro tempo. E in gra-

zia appunto dell’ amministrazione di questo Sagramento

ai moribondi è stato conceduto, come si disse al num. 2

di celebrare occultamente nella parrocchiale una volta

per settimana la Messa a porte chiuse. Può celebrarsi

anche il matrimonio dalle persone stesse soggette all’in-

terdetto ; ma non è permesso il dare agli sposi la pub-

blica solenne benedizione. L’estrema Unzione non è le-

cito amministrarla nemmeno alle persone innocenti sog-

gette all'interdetto, salvochè a quelle , che non possono

ricevere altro Sagramento. Nemmeno gli ordini possono

conferirsi, se non se nel caso clic non ci fossero sacer-

doti , che amministrassero quei Sagramenti , cui il gius

concede di amministrare.

VII. Fnalrnente il terzo effetto di questa censura è 3. Effetto, la

la privazione della sepoltura ecclesiastica. Quali persone

adunque comprende questa penai Nell’ interdetto sono s ii cil s(.p„|_

compresi tutti in generale e ciascuno in particolare an- tura,

che innocente, a riserva soltanto di quei laici privilegiati,

e di quei chierici, i quali nè sono personalmente inter-

detti, nè han dato motivo all'interdetto, ne l'hanno violato,

ma osservato. A questi Innocenzo III cap. 11 de poenit,

et remiti, concede , che in silenzio senza solennità , e

suono di campane
, vengano sepolti in luogo sagro. Da
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Come tolga;

l' interdetto

I violatori

dell’ inter-

detto che
peccato com-
mettano, e

82

questa legge però non sono eccettuati gl’infanti . V’ha non-

dimeno questa differenza fra gl'innocenti, ed i rei, che

cagion furono dell' interdetto , che i primi possono sep-

pellirsi in altro luogo sagro non interdetto , e fuori dei

confini del luogo interdettto, e se furono sepolti in luogo

profano, cessato l'interdetto, hanno a trasferirsi in luogo

sagro ; ma i secondi
,
e gl' interdetti personalmente non

hanno mai nè ivi nè altrove ad esser sepolti in luogo sa

grò. E se accada , che contro l'ecclesiastico divieto ta-

luno , che non ha dato motivo colla sua reità all' inter-

detto, venga sepolto in luogo sagro, non debb’essere tra-

sferito in luogo profano , come debbon esservi trasferiti

i colpevoli , se i loro corpi possono distinguersi e sepa-

rarsi dagli altri
; perchè sebbene abbia peccato chi in

tempo dell'interdetto lo ha sepolto in luogo sagro, non vi

Ita però legge che ciò romandi.

I Vili. Togliesi l'interdetto in più maniere. Se è stato

' posto per un tempo determinato, o sotto qualche condizio-

ne, passalo il tempo, o adempiuta la condizione , cessa

tostamente. 2. Se 1' interdetto è stabilito dal gius, nè è

riservato, può togliersi o sospendersi dal Vescovo, o da

chi ha giurisdizione sulla comunità sottoposta all'interdetto.

3. Non può però nemmeno il Vescovo, o togliere, o so-

spendere, o rimetterò l'interdetto fulminato personalmente

dal sommo Pontefice. 4. Se l’interdetto è imposto ad un

collegio , o comunità ed il collegio o la comunità si di-

sciolga, cessa l'interdetto
;
perchè siccome un ceto, che

cessa di essere
,

privo rimane dei privilegi che godeva;

cosi puro resta esente dai pesi; eccettuate però sempre

quelle persone, che han dato motivo all'Interdetto. 3. Fi*

nalmente se l’interdetto è personale, togliesi alla maniera

stessa delle censure. Quindi se è ab homine può togliersi

da quel solo che lo ha imposto, o dal di lui delegato, o

dal successore, o dal superiore. Se a jure
, ma non ri-

servato , può togliersi da qualunque confessore.

IX. I.e persone laiche, che violano l'interdetto locale,

com unemento peccano mortalmente quando non lo scusi

o la ignoranza o la parvità di materia, e non v’abbia luogo

il disprezzo o lo scandalo. Gli ecclesiastici pure regolari
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e secolari ed anche le monache, che violano l'interdetto

ossia locale ossia personale , cioè o sieno eglino slessi

interdetti, o celebrino i divini uffizj in luogo interdetto,

o amministrino o ricevano i Sacramenti, peccano gravis-

simamente. Ma di più gli ecclesiastici, se sono personal-

mente interdetti
, o se il locale interdetto è per modo

di censura, son sottoposti alla irregolarità, ed incorrono

anche la sospensione dall’ulfizio e benefìzio, e filialmente

restai! privi di giurisdizione e del gius di attiva e passiva

elezione , e del privilegio che godono della sepoltura in

luogo sagro. Che se poi ardiscono di scientemente dar

sepoltura io luogo sagro agl’interdetti, incorrono anche

li scomunica maggiore. Ed i regolari, che violano l’in-

terdetto, quando viene osservato dalla Cattedrale, o Madri

ce, o parrocchiale, oltre alle predette pene incorrono anche

la scomunica. Che se le persone nobili e potenti costrin-

gono i chierici a celebrare i divini uflì/j in luogo inter-

detto, o chiamano ad assistervi gl'interdetti e gli scomu-

nicati; o se questi ,
ammoniti dal celebrante o da altri,

•vengono da esse impediti d’andar fuori; e pur anco gl’in*

terdetti medesimi, se ammoniti ricusino di uscire, e vio-

lentemente osano di assistere , oltre al gravo peccalo
,

incorrono la scomunica maggiore riservata al Papa.

X. All’interdetto si avvicina la cessazione a divini* ,

di cui ora dobbiamo dire. Conviene coll’ interdetto
,

in-

quanto priva i fedeli dei beni spirituali; ma ne differen-

te, perchè propriamente non è nè censura, nè pena, ma
un semplice divieto dei divini uffizj in segno della me-

stizia della Chiesa per qualche gravissimo delitto com-

messo contro Dio, o contro le sagre persone de' di lui

ministri. Può essere e a jure , e ab homine. E a jurc ,

quando la cessazione a dioinis è prescritta dal gius, co-

me allorquando una Chiesa rimane polluta
,
e quindi si

deve in e»9a ommettere di faro le cose divine. Ab homi -

ne, quando per legittima causa il superiore con sua sen-

tenza comanda più o meno generalmente tal cessazione.

In tempo di cessazione a divini

s

è illecito
,
come inse-

gnano comunemente i Dottori, celebrar altri uffizj ,
sal-

vochè una sola Mossa per settimana
,

affin di rinnovar

quali pene
incorrano.

Cosa sia la

cessazione a

divini*.



TRATTATO IX.

Definizione

della irrego-

larità.

8à

le partieole senza però ammettere altro assistente fuorché

quello che serve la Messa. Può |però amministrarsi il

Battesimo, la Cresima la Penitenza, e il Viatico ai mo-

ribondi , ommesse nondimeno le consuete orazioni ,
che

ne precedono e sieguono l'amministrazione. Chi viola la

cessazione a divini

s

non incorre la irregolarità. I rego-

lari però, se la violano incorrono hoc ipso la scomunica

maggiore per Clem. I de sent. exeom. ’r. I.a cessazione

u divinis é in certa maniera più grave dell' interdetto ,

perchè durante l'interdetto è lecito celebrare i divini uf-

tìzj a porlo chiuse, e talora anche colla consueta solen-

nità , le quali due cose non sono mai lecite durante il

tempo della cessazione a divini». Giudico inutile l'esten-

dermi di più, perchè la cessazione a divinii, di cui molli

si abusavano, è ita ili disuetudine.

§ «• '

Della irregolarità in generale.

I. La irregolarità può definirsi un impedimento cano-

nico. per cui l'uom battezzalo viene impedito dal ricevi-

mento degli ordini, e dall'esercizio ed uso dei ricevuti. Si

dice impedimento , e non censura ; perchè non di rado

s’incorre la irregolarità anche senza qualsivoglia colpa o

propria o altrui; dal che appunto si distingue dalla Cen-

sura la quale
,
perchè suppone colpa , è sempre pena.

Canonico, perchè stabilito dal gius. ecclesiastico, cosicché

non v'ha irregolarità ab homine, nè irregolarità s’incorre

se non se ne' casi nel gius espressi. Le seguenti parole

accennano
,
che le irregolarità primamente impediscono

il ricevimento degli ordini
, e soltanto secondariamente

l'esercizio degli ordini ricevuti. Alcuni aggiungon alla

esposta definizione, anche dopo la penitenza: perchè dif-

fatti l'irregolarità per delitto contratta rimane anche dopo

la penitenza e dopo lo scancellamento del delitto, nè si toglie

che per via di dispensa. Finalmente le duo parole l’uom

battezzalo indicano il soggetto della canonica irregolarità.

Gl* infedeli e le femmine sebbeue sieno soggetti inetti al
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ricevimento degli ordini, propriamente però non posson

dirsi irregolari, ma bensì per gius divino e naturale in-

capaci agli ecclesiastici ministeri . ,.‘.y ,
. ry (

II. Intorno alla divisione della irregolarità, la dividono Irregolarità

alcuni in quella, elle è di gius divino, ed in quella di gius
dl

n o

IU

p

<

d[*~

ecclesiastico. La prima, dicono, è una inabilità, che per gius eccte-

divina ordinazione rende la persona incapace dell’ordine ec- siastico.

clesiaslico; quale si è il difetto del battesimo, la femmi-

nil condizione, e la carenza della scienza. L'altra si è la

inabilità per istituzione della Chiesa direttamente impe-

diente il ricevimento delia tonsura, e degli ordini, e in-

direttamente l'uso dei ricevuti. Ma questa divisione non

è teologicamente esatta; perché l’inabilità, che è di gius

divino, appunto, per questo non è un impedimento cano-

nico
,
cioè per volontà della Chisa stabilito. E piuttosto

una negazione ed un'impotenza, che una privazione, quale

si è la ecclesiastica irregolarità, la quale suppone la ca-

pacità nel soggetto, cui poi impedisce dal ricevere gli or-

dini, e dall' esercitare i ricevuti, ebe altronde potrebbe ri-

cevere ed esercitare. Se però paresse a taluno doversi im-

mettere le irregolarità di gius divino, io non mi opporrei,

perchè non veglio contendere di parole. Ma allora Don

bisogna più definire la irregolarità Impedimento canoni-

co, ma bensì Impedimento che per volontà di Dio, o della

Chiesa otta al ricevimento, ed esercizio degli ordini. E ciò

sia dello per mettere in chiaro un punto, che può gene-

rar confusione nella mente di taluno. Per altro non è in

uso, che le femmine si dicauo irregolari; e conseguente-

mente nemmeno questa divisione.

III. Parlando adunque della irregolarità canonica, quo. Divisioni

sta primamente si divide in perpetua e temporaria. La della irrego-

perpelua si è quella, che non si toglie mai che colla sola
laril4,

dispensa, coni' è la irregolarità per omicidio. La tempo-

raria poi quella, che cessa col solo andare del tempo, quale

si è quella per difetto d’età, la quale cessa da sè col ve-

nir dell’età. 2. In totale e parziale. La totale si è quel-

la, la quale assolutamente e totalmente esclude da ogni

ordine, esercizio di ordine, e benefizio. La parziale poi quel-

la, che esclude o solamente da qualche ordine, e non da

Voi. X. 7
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tntti; o dall’esercizio di qualche ordine, e non degli altri;

oppure dai benefizj non per anco posseduti, e non già da

quelli, che attualmente posseggonsi. 3. Finalmente in irre-

golarità per difetto, ed in irregolarità per delitto. S’incorre

questa per la indecenza contratta per propria mortai col-

pa, v. g. per un omicidio ingiusto: e nasce quella da una

indecenza, la quale sebbene non sia colpevole, può non-

dimeno cagionar del disprezzo verso i sagri ministri; e

però la Chiesa ha stabilito, che quelle persone, nelle quali

trovansi certi difetti, sieno impedite ed escluse dal rice-

vere gli ordini, oppure almeno, se già gli hanno ricevu-

ti, daU’esercitarli. Queste due specie d’irregolarità diffe-

riscono fra di loro per tre maniere. 1. Perchè l’irrego-

larità per delitto è sempre volontaria; non così quella per

difetto. 2. Perchè la prima non si toglie che per dispen-

sa; laddove la seconda cade al cessar del difetto. 3. Per-

chè la irregolarità per delitto può dai Vescovi dispensar-

si, quando il delitto sia occulto; ma non già quella, che

trae sua origine dal difetto, che è comunemente riservata

al Papa.

Effetti della IV. Ma quali, e quanti sono gli effetti della irregola-

irregolarità. rilà? Egli é certo non esserci veruna irregolarità, che privi

l’uomo di quegli atti, che convengono ugualmente e ai chie-

rici e ai laici; e quindi può un irregolare ricevere qual-

sivoglia Sagramento a riserva di quello dell’ordine, assi-

stere ai divini uffizj, comunicar cogli altri, esser sotter-

rato in luogo sagro. Può esser assoluto da ogni pecca-

to, anche da quello stesso, per cui ha contratto l’irrego-

larità; nè, se la irregolarità è riservata, è perciò riser-

vato anche il peccato
(
quando altronde non lo sia ), per

cui ha contratto l’ irregolarità, e quindi può essere asso-

luto dal peccato, senza essere dispensato dalla per esso

contratta irregolarità. Ciò posto, tre sono gli effetti della

irregolarità. Primamente impedisce il ricevimento degli

ordini, ed anche della prima tonsura; non lo rende però

invalido, ma bensì illecito. Quindi un Vescovo irregolare

conferisce gli ordini validamente, e validamente gli ri-

ceve un irregolare; peccano però entrambi gravemente,

quand’anco non si conferisca, nè riceva se non se la prima
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tonsura, perchè violano l'ordiua zion dulia Chiesa in cosa

grave; essendo per verità cosa di gran rilevanza l'ammet-

tere nel Clero una persona irregolare, farla partecipe de’ pri-

vilegj chiericati, e renderla capace degli ecclesiastici bene-

fì/j. 2. Priva il chierico dell'uso degli ordiui ricevuti; cioè

o di tutti, se la irregolarità è totale, o di alcuni soltan-

to . se è parziale. 3. Rende l’uomo incapace de'benefi-

zj; o di tutti, se la irregolarità è totale; oppure soltanto

di alcuni, se è parziale.

V. Passando dagli effetti delta irregolarità alle cagioni,

che scusar possono dall' incorrerla, è cosa in primo luogo

certa, che dall' incorrere la irregolarità per delitto pos-

sono tutte quelle cause scusare, e scusano didatti, per cui

l'uomo é scusato dalla colpa mortale. L' ignoranza quindi

di gius e di fatto, l' obblivione, la inavvertenza, la buona

fede, la parvità di materia, quando scusano da grave pec-

cato, scusano anche dall' incorrere la irregolarità per de-

litto; perchè. questa, essendo una pena assai grave, non

può incorrersi per colpa leggiera. Non cosi però l'irregola-

rità per difetto, perchè questa, posto anche incolpevol-

mente il difetto, sempre s'incorre. Lo irregolarità per di-

fetto sono impedimenti, i quali senza ricercar colpa ve-

runa, da sè seco portano l’incidenza- Ma quanto alle ir-

regolarità per delitto si può qui ragionevolmente ricerca-

re, se scusi dall’ incorrerle là ignoranza o della irregola-

rità stabilita pel delitto, che si commette, o dalla legge ec-

clesiastica, che la stabilisce; perchè avendo l’irregolarità

ragion di pena
,
non sembra potersi punir con essa chi

ignora o la legge, o la pena dalla legge stabilita.

Rispondo, che tale ignoranza, quand’anche fosse invin-

cibile, non iscusa dall'incorrere la irregolarità- Eccone l'ef-

ficacissima ragione. L'irregolarità sta fondata nell'Indecen-

za, che seco porta il delitto, per cui i macchiati debbon

essere tenuti lontani dal ricevimento degli ordini, e dal

loro esercizio. Adunque siccome tale ignoranza non toglie

che il delitto commesso non sia un vero delitto, mortal-

mente peccaminoso, nò conseguentemente l’indecenza, che

seco porta; cosi nemmeno toglie, che s’ineorra la irrego-

larità. Quindi chi commette un ingiusto omicidio, è irre-

Quali cause

possano scu-

sare datt'in-

corrcre l'ir-

regolarità;
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polare, sebbene ignori la legge della Chiesa, e la pena

della irregolarità annessa all' omicidio.

Non è poi vero che la pena non medicinale , ma pu-

ramente vcndicaliva non s'incorra da chi la ignora: no,

ma ad essa è sempre sottoposto il reo, quando ha com-

messo il delitto. La irregolarità appunto è di tal fatta, cioè

una pura pena vendicativa; e però commesso il delitto,

o s' ignori o non s' ignori la legge o la pena , s’ incorre

indeclinabilmente.

VI. L’irregolarità non s’incorre, se non se nei casi nel gius

espressi; cosicché sebbene i delitti sieno più atroci, più gra-

vi, e peggiori di quelli, ai quali è annessa la irregolarità,

se però non è nel gius per essi stabilita questa pena, non

s’incorre, come è chiaro dal cap. la qui de seni, exeom.

In ordine poi ai benefizj la irregolarità, cui incorre il chie-

rico provveduto già di benefizio, non lo priva di esso be-

nefizio. Ma quella irregolarità, elio precede il consegui-

mento del benefizi", se è totale, quantunque occulta, rende

la persona irregolare inetta a conseguire qualsivoglia be-

nefizio; se poi è parziale, impedisce soltanto il consegui-

mento di que’ benefizj, de’ quali non può esercitare i ini-

nislerj. La collazione adunque del benefizio fatta ad un

irregolare totale non solamente è illecita, ma pur anche

invalida. La ragion’è, perchè la irregolarità totale impe-

disce il soggetto da essa macchiato da tutto lo stato chieri-

cato; adunque necessariamente lo impedisce da tutte quelle

rose, uflìzj e privilegi, die nou possono competere che

allo stato chiericalu: ora i bonefizj non possono valida-

mente conferirsi elio ai soli chierici! adunque conferireb-

bonsi non solo illecitamente, ma anche invalidamente ad un

soggetto tolaliuenle inetto allo stato cliiericale. Quindi se per

sorte taluno, che fosse irregolare d’irregolarità totale, con-

seguisse qualche benefizio
, non fareblie suoi i frutti.; e

quindi tentilo sarebbe a restituirli anche prima della sen-

tenza del Giudice: perchè qui mancherebbe il legittimo fon-

damento di conseguirli, e farli suoi, cioè il benefizio. Quindi

è, che se scientemente, cioè sapendo d’essere totalmente

irregolare, avesse impetrato il benefizio, come possessore

di mela fede tenuto sarebbe a restituire tuli’ i frulli; e se
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poi lo ha ottenuto, ignorando invincibilmente la sua irre-

golarità, sarebbe obbligato a restituire il residuo de' frutti

non consumali, e ciò, in cui è fatto piò ricco, secondo le

regole già stabilite a suo luogo intorno alla restituzione

da farsi dai possessori di buona e di mala fede. Ma ol-

tracciò è tenuto tosto dimettere il benefìzio, quando non

impetri la dispensa della irregolarità ed una nuova colla-

zione del benefìzio. Cosi i canonisti comunemente.
"

VII. Tolgonsi le irregolarità per delitto colla dispensa, Come fol-

ebe può dare in tulle le irregolarità il sommo Pontefice; le irre

e non ve n ha pur una, sudi cui egli non possa dispen
Jjje |j lt0 Tol-

sare. Lo possono anelic i Vescovi, quando il delitto è oc- gonsi per

culto, nè portato al foro contenzioso, ad eccezione soltanto
d,sP€,ls*’

dell’omicidio volontario; £ quel che possono su tal punto i

Vescovi lo possono anche i prelati regolari relativamente ai

loro sudditi per varie concessioni e privilegj rie’ sommi Pon-

tefici, e massimamente di Sisto IV nella costituzione Re-

gitnini, e di S. Pio V. nella costit. Romani Pontificie V
in cui al §. 3. dice cosi: « Quia sàcrum Oecumenicura

Concilium Tridmtinum concessit Episcopis
,
ut absolvere

possint in foro animae seu conscienliae ab omnibus pec-

cati, et dispensare in irregularitatihns
,
prout sess.

<2k
f

cap. 6, habetur, ne prior conventuali, et superiores prae-

lati dicti ordini
{
praedicatorum

)
tain in dieta provincia

(Hispaniae ), quam extra eam ubilibet, in hac parte de-

teriori conditionis, quam clerici, aut saeculares existant,

eisdenc priori conventuali, ei superioribus prelatis, ut ipsi

per se ipsos idem omnino possint in fratres et moniales

dicti ordinis sibi subditos, quod possunt Episcopi in laicos

ac clericos sibi subjectos, (am quoad absolvendi, et dispen-

sandi hujusmodi quam alias quascunque facultatcs
(

ei*

dem
)

... perpetuo concedimus, indulgemus, ac etiam de*

claramus. »

Tolgonsi altresì per ii battesimo quelle irregolarità che Come tol

nascono dal defìtto proprio, o a meglio dire e con più di

accuratezza, nessuna irregolarità prima del battesimo s’in-

corre, a cagione del proprio delitto, mentre l'uomo prima

del battesimo non c soggetto alle leggi della Chiesa, dalla

quale si fatti impedimenti 6ono stabiliti. Non toglie adun-

gansi pel

battesimo. -
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que il battesimo le irregolarità in senso proprio e rigo-

roso; ma solamente in quanto tuttavia rimane il fonda-

mento, da cui potrebbe nascere nel battezzato la irrogo- .

larilà. Quest'è ciò, che togliesi pel battesimo; ed in que-

sto senso dicesi elio il battesimo toglie le irregolarità- Anzi

togliesi col battesimo anche qualche irregolarità per di-

fetto, quale si è quella per difetto di lenità.

Si dice poi anche, e lo affermano non pochi Autori, che

colla profession religiosa si toglie qualsivoglia irregolarità

per delitto. Ma penso che debba piuttosto dirsi, che per

la profession religiosa più facile diviene la dispensa di qua-

lunque irregolarità, com’è manifesto dal cap. 1,2, e 3.

De eo, qui furi ice. Che gl'illegittimi professi posson es-

sere promossi agli ordini sagri sebbene non alle prelature

anco regolari; come costa dal cap. 1. De Filiti Prcibyt.

£ finalmente che i prelati regolari come gii si è detto,

possono sciogliere i proprj sudditi dalle irregolarità eoo

tutta quella ampiezza e podestà che godono i Vescovi in

ordine ai loro sudditi.

Vili. Le irregolarità poi per difetto, che hanno una

causa, che può dar luogo, cessano tosto al cessar della

causa da cui dipendevano senza veruna dispensa del su-

periore- Quindi quelle persone, che sono irregolari [per

difetto di età, di scienza, di libertà, di natali, cessano

d'esserlo tostochè acquistano l'età, la scienza, la libertà,

o la legittimazione pel susseguente matrimonio. Cessa in

tali casi per giudizio della Chiesa la indecenza col ces.

sare la di lei causa, e quindi cessano le irregolarità. E que-

sta regola si estende altresì alla irregolarità per infamia

di fatto, la quale sebbene proceda da delitto, può talvolta

togliersi colla sola contraria maniera di operare e colla

inutazion de' costumi. Non cosi le irregolarità, che hanno

causa permanente, come son quelle della bigamia, della

illegittimità non riparata in forza del susseguente matrimo-

nio, ed il difetto di lenità; le quali sebbene non sieno ex

ileliclo, durano sempre, quando dal superiore non vengano

levate o dispensate.
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§• 8 .

Della irregolarità per difetto .

I. Dopo aver parlato della irregolarità in generale, dir .
Quali e

dobbiamo dello irregolarità in particolare, ai di quelle che
fr”egolarU

nascono da difetto, corno di quelle che han origine da de- tà per difetto

litto. Diremo adunque delle prime io questo paragrafo,

c delle seconde nel seguegte. Le irregolarità per difetto

sono nove, cioè il difetto primamente dei natali. 2. Del-

l’anima. 3. Del corpo 4. Della età. 5. Della libertà. 6. Del-

lobbligazione ai cooti. 7. Della fama. 8. Della bigamia.

9. Della lenità. Meritameote la Chiesa ha escluso dai sa*

gri ministerj quelle persone, nelle quali trovasi alcuno di

tali difetti, o macchie, che atte sono ad offendere gli a-

nimi de’ fedeli; perchè esige il decoro e l'onore della reli-

gione, che i sagri ministeri vengano con ogni decenza eser-

citati. Direm di tutti e singoli con ogni possibile brevità.

II. Nasce adunque la irregolarità in primo luogo dal difet- in quali por-

to dei natali. Hanno questo difetto tutti gl’illegittimi, i quali son
?

trovisi

conseguentemente sono tutti irregolari. Tali sono i figliuoli
**

^natali

***

naturali , cioè nati da una concubina; i mameri , cioè nati

da una meretrice; i noti
, cioè nati da un conjugato e da

una sciolta cioè non maritata; e gli spurj
, cioè nati da

un congiungimento vietato, come da incesto, stupro, rat-

to, e sacrilegio. Tulli questi adunque sono irregolari ed

incapaci d’essere promossi agli ordini, o sieno illegittimi

occultamente, o manifestamente. Sono però da questa re-

gola eccettuati quei, che sono nati bensì da matrimonio

invalido e nullo a cagione di qualche impedimento diri-

mente, ma contratto dall’una delle parti con buona fede,

benché vengano poi i conjugi, scoperta la nullità del Ma-

trimonio, per sentenza del giudice separati, come ha di-

chiarato Innocenzo Ili. Tit. Qui sint filii legitimi cap.

12, e 14. £ cosi pure quei i quali sebbene sieno nati di

fornicazione, pure sono poi stali legittimati in virtù del

susseguente matrimonio; come ha dichiarato Alessandro III

nel cap. Tanta Extra, qui filii sint legitimi . La qual le- -
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giltimazione però non basta nè alla dignità del Cardinalato,

nè a qne' benefìzj, nella cui fondazione è stabilito, che non

si conferiscano se non se ai legittimi, perchè gli anzidetti

si hanno bensì per legittimi fìclione jurit
, ma non sono

veramente e propriamente legittimi.

Se gl infanti mandali allo spedale degli esposti abbiano

a computarsi per illegittimi
,
non convengono gli autori.

A me sembra, che più probabile sia la sentenza afferma-

tiva sostenuta dall' Abeti, dal Ponlas, dal Covarruvio, e

da altri. La ragion' è perchè secondo la regola del gius,

in obscuri
t

quoti rtrotimiliui cui aliendilur
; et in dubiti

lutior jtart esi eligenda. Ora chi non può diinoslrare il pa-

dre è cosa più verisimile il credere , che nato sia da

illegittimo commercio; ed è cosa più sicura il chiedere

la dispensa, o l’astenersi dal ricevimento degli ordini, d 1

quello che esporsi al pericolo di violare le leggi della Chie-

sa. É vero che non pochi fanciulli vengono mandali allo

spedale, non perchè nati d'illegittimo congiungimento, ma
per la povertà de' genitori. Ma è anche vero, che sono

assai più quelli, che vengon esposti per un turpi; nasci-

mento, che per motivo di povertà. Il (ìarria p. 3 de be-

nef. e. 1, n. 10 dice esser certo, che di 100 esposti più

di 90 sono illegittimi. La pratica de’ Vescovi in tal punto

conferma la nostra dottrina. Non ammetton essi chicches-

sia nemmeno alla prima tonsura, se non dimostrano d'es-

sere legittimi.

Togliesi questa irregolarità primamente colla dispensa,

la quale quanto agli ordini maggiori ed ai benefìzj con

cura d'anime non può concedersi che dal Sommo Ponte-

fice: ed i Vescovi possono da essa dispensare soltanto per

la tonsura e gli ordini minori, e por que' benefìzj, che non

hanno annessa la cura d'anime; purché però questi bene-

li zj non richieggano ordine sagro, non sieno dignità, e per-

sonali, o posseduti prima dal padre. 2. Togliesi anche in

virtù della religiosa professione, ma, come già se «letto,

quanto solamente agli ordini, e non già quanto alle dignità

o prelature anche regolari; quando ciò non sia conceduto

con privilegio speciale ai professi di qualche ordino, nel

clic deve ognuno nei casi occorrenti consultare i privi-

Digitized by Google



OKI sagiiamknti n
legj, gli statuti, e la consuetudine cleU’ordine suo. 3. Per

via di legittimazione, la quale quanto al foro ecclesiasti-

co, ed agli ecclesiastici effetti si concode unicamente dal

gommo Pontefice; e vale, onde chi l’ha impetrata possa

essere promosso a tutti gli ordini, dignità ed tifflzj eccle-

siastici; nel che si distingue dalla dispensa, per cui il di-

spensato a quelle sole cose vien reso capace, alle quali

si estende la coneedula dispensa.

Affinchè poi la legittimazinn della prole, die ahbiam
Condizione

detto poco innanzi avvenire in forza del susseguente ma- alla legitti-

trimonio , produca questo effetto , è necessario , elio la
,I",zlone pel

prole sia slata concepita in tempo in cui i genitori po- matrimonio,

levano insieme unirsi in matrimonio. Imperciocché dico

Alessandro III nel già citato gap. Tania « Si vir vivente

uxore sua aliam cognoverit, et ex ea prolem suseiprrit;

licei post mortem uxoris eatn duxerit, nihilominus spuriiis

erti filius. » Per lo stesso motivo se un consangnincul

ha conosciuto carnalmente una consanguinea, o unafline.

nei gradi della Chiesa vietati, i figliuoli indi concepiti

non vengono legittimati pel matrimonio poi contratto; per-

chè in tempo del concepimento i genitori, a cagiono del-

l'Impedimento- di consanguinità, o affinità non avrebbero

potuto validamente unirsi in matrimonio. Il die sta fer-

mo ancorché prima dei nascimento della prole i genitori

in virtù della dispensa ottenuta , contratto avessero un

valido e legittimo matrimonio; perché è sempre vero es-

sere stata la prole concepita in tempo, in cui i genitori

non potevano celebrare un valido matrimonio. In tal caso

adunque è necessaria una nuova dispensa
, per cui la

prole venga legittimata.

III. Il secondo difetto, da cui nasce l’irregolarità, si è quel

lo dell’anima. Per questo capo sono irregolari tutti quelli, nesieno'^r-

ehe hanno l’uso di ragione impedito, ossia dalla natura, ossia regolari per

a cagione d'infermità, come sono i fanciulli, ed i pazzi , o **^0

abitualmente privi sieno di mente, o lo sieno per varj inter- sono i man-

valli, come i lunatici furiosi, ai quali aggiimgonsi anche gli
c*!u

^
d

Ìo

”“

energumeni ed i posseduti e vessali dallo spirito maligno,

come pure gli epilettici. La irregolarità di tutti questi si rac-

coglie si dalla dignità del santo ministero, che non è cosa
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decente sia da essi esercitato; e si ancora dal Can. 2 d.

33 e da altri passi del gius. Ma quanto agli epilettici la

consuetudine porta, dice il Cabassuzio. che non s'induca

la irregolarità per quelle affezioni epilettiche, che accad-

dero nell'inranzia, anzi anche prima dtdla pubertà; per-

chè, come insegna Ipocrate, l'epilessia Bpesse fiate viene

curata, e svanisce onninamente nelle persone, che sono

giunte alla pubertà. All'opposto le persone, che dopo la

pubertà assalite vengono da questo male, debbon tenersi

per irregolari. Di quei che patiscono le vertigini i canoni

non parlano, e però non sono assolutamente irregolari.

Se però le vertigini attaccano si gravemente un sacerdote,

che senza pericolò d’ indecenza e d' irriverenza non può

celebrare, debb’astenersi dal dir Messa. Se poi non v'ha

di eiò-verun pericolo, o soltanto assai leggiero, può ce-

lebrare, ma con le debite cautele, v. g. col celebrare in

luogo basso , mentre gli Altari alti , ed ai quali si sale

per piò gradini , per ordinario cagionano delle vertigini.

F di scienza P* mancanza -di scienza competente è un altro difetto

competente, dell' anima ,
per cui non si possono ricevere gli ordini

senza grave peccato, nè esercitare i già ricevuti; e chi

è privo della scienza dal Concilio di Trento ricercata ,

debb'aversi per irregolare. Quale scienza poi sia neces-

saria lo diremo, quando parleremo dell' ordine. Togliesi

questo ditello coll’ acquisto della scienza. Può anche to-

gliersi ad tempii! per dispensa del sommo Pontefice , la

quale però non si dà che con molte condizioni.

E di fede. Per difetto di anima sono irregolari anche i mancanti

di fede, non già quelli, che o non credono, come gl'in-

fedeli , o credono malamente , come gli eretici (giacché

questi per gius di natura e divino sono dagli ullizj ec-

clesiastici esclusi); ma quelli che appellansi Neofiti cioè

che di fresco si sono convertiti, o dal Giudaismo, o dal

Maomettismo , o dal Gentilesimo. Questi non hanno ad

ammettersi allo slato chiericale nè a promoversi agli or-

dini , se prima per un tempo conveniente non vengano

sperimentati. Ma quanto tempo sarà Decesstrio per que-

sto esperimento ? Comunemente i Dottori insegnano non

essere stabilito nel gius veruno spazio di tempo per com-
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picre questa prova , ma lasciato all'arbitrio ed Alla sa-

pienza dei Vescovi il discerncre e diflìnire quando un

neofilo sia provato a sufficienza , sia idoneo a ricevere

gli ordini, nè ci sia piti verun pericolo, che o ritorni al

vomito, o si lasci prendere dalla superbia. Che se l'ur-

gente necessità della Chiesa costringa a promuovere uu

neotìto -prima d’nn sufficiente pieno esperimento, si deve

ricorrere al Papa; perchè questa irregolarità dall'Apostolo'

notata, e stabilita dal gius comune, è per difetto: e dalle

irregolarità per difetto i Vescovi non possono dispensar»,

anzi nemmeno dispensano, quando dopo una prova suffi-

ciente conferiscono gli ordini ai neofiti
, ma puramente

dichiarano essere questa ii regolarità cessata.

IV. Nasce in terzo luogo la irregolarità dal difetto del Quali perso-

corpo. Ma da qual difetto? Da quello che rende l’uomo ne sìcn,° if -

impotente ad eseguire il ministero dell'ordine, e ila quello "ffeuo* ie\

die lo impedisce dall'adempierlo, e che lo impedisce dal- corpo,

l’adempierlo decentemente a cagione della deformità del

suo corpo. Pel primo capo adunque sono irregolari lutti

quei, che privi sono di una mano, o del pollice, o del

l'indice: i muti parimente, e quei che sono balbi in guisa,

che senza riso non possono ascoltarsi: i ciechi pure, ed

i cecuzienti , e massimamente i monocoli, se non sola-

mente mancan di vista io un degli occhi, ma mancano

dell’occhio stesso con deformità: chi ha le mani tremo-

lanti onde non possono maneggiare il Calice , o I' Ostia

senza pericolo di caduta, o di effusione: gli astemj, che

non poason bere e tenere il vino senza sentirsi eccitati

al vomito- La carenza di qualsivoglia membro occulto

non induce la irregolarità , se non se quando f ha a se

medesimo reciso, o se lo ha fatto da altri recidere. Quindi

sono irregolari quei, che si han reciso o fatto recidere

lo virili parti, anche se ciò fosse stalo per amore della

castità , e molto più se per conservare la soavità della

voce. Sono però nel gius can. 7 eccettuati quei, che

ne han sofferto il taglio d'ordine dei medici per infermi-

tà , oppure dai barbari
,
purché altronde sieno ritrovati

degnissimi del sagro ministero. Anche gli ermafroditi, o

prevalga o no il sesso , sono esclusi dal clero
,
e dagli

ordini.
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Pel capo poi della deformità sono irregolari quei che

hanno il corpo, o i membri conformati in guisa, che ca-

gionano o orrore, o disprezzo,. o eccitano il riso ; come
sarebbe una bocca sconciameote torta; labbra si corro-

se, che appena cuoprono i denti; mancanza di oaso o di

orecchi , o di un piede
;
gobba insigne ; troppo turgido

ventre; statura si piccola, come quella dei pigmei, o ec-

cessivamente alta, come quella dei giganti. Non hanno

però a computarsi per irregolari quei, che hanno le gi-

nocchia torte
;
perchè può coprire comodamente questo

difetto la veste, massimamente talare. E cosi pure non

è irregolare chi ha la faccia breve, la vista corta, o non

può vedere senza occhiali, e nemmeno chi ha un occhio

più grande dell’altro; purché l'eccesso non sia notabile, e

quindi notabile la deformità.

Non ha mica però a farsi lo stesso giudizio pei difetti

del corpo, che precedono , e di quei che sieguono l'or-

dinazione. Quei, che la precedono, escludono dal ricevi-

mento di qualunque ordine, c di essi più difficilmente si

ottiene la'dispensa. All’opposto quei, che la sieguono, im-

pediscono soltanto quel ministero
,
a cui rendono inetto

il soggetto. Quindi chi v.g. è cieco, o cecuziente prima del-

l’ordinazione é escluso dallo stato chiericale; ma chi dopo

l’ordinazione lo diviene o per vecchiaia o per infermità,

è impedito bensì dalla celebrazione della Messa, ma non

già dall’amministrare il Sagramenlo della Penitenza. Cosi

pure quei difetti, i quali il ricevimento impediscono dalla

prima tonsura , escludono da qualsivoglia benefìzio
; ma

quei, che veogon dopo, da quei benefì/j soltanto impo-i

discono ; che rendono il soggetto incapace al ministero

annesso al benefìzio. Quindi un chierico v. g. sordo non

può ottener benefìzj, i cui ministerj non possono eserci-

tarsi senza l’udito. I difetti poi, che precedono la promo-

zione impediscono che i benefi/j possono conseguirsi sen-

za dispensa ; o quei , che vengon dopo, non privano il

benefiziato del benefizio, sebbene non possa adempierne

gl’uffìzj, perchè pel cap. 5 de cler. aegrot., afjliclio non.

est addenda afflitto, sed miseriae miserendum-

Togliesi questa irregolarità col cessare del difetto, co-
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me Quando taluno, che ha perduto la vista o l'udito per

qualche infermità, col mezzo della curagione si risana ,

e ricupera l'uso di questi sentimenti, che non erano per-

duti, ma soltanto impediti. Si toglie altresì colla dispen-

sa; ma questa dispensa per uso comune e costante con-

suetudine è riservata al Papa
,

il quale non la concede

mai che con somma precauzione, e commettendone Te-

secuzione allo stesso Vescovo del luogo con queste clau-

sole , « che considerato ben bene egli medesimo il di-

ce Tetto, se sia tale quale è stato rappresentato, nè da esso

« tanta ne provenga deformità, che alto sia a generare

« scandalo nel popolo, o a mettere impedimento alle cose

« divine (su di che viene aggravata !a coscienza dell’or-

a dinario) accordi, o eseguisca la dispensa. » Dal che ne

sieguono due cose; cioè 1. che non può il Vescovo com-

metterne l’esame ad altra persona; dovendo per commis-

sione pontificia farlo egli stesso, impecio per se ipsum; e

2. che il Papa non vuole nè intende di dar dispensa quanto

a quelle persone, che sono difettose in guisa che senza

scandalo dei popoli, o senza pericolo di profanazione non

posson fare i sagri misterj.

V. Il k difetto è quello dell’età, vaio a dire della età

ricercata nella presente disciplina della Chiesa agli or-

dini, ed ai benefizj. Per gii ordini minori nulla intorno

all’ età è diffinito
;
pure nel pontificale nella rubrica de

ordinandis ai Vescovi viene comandato di non conferire

nè la prima tonsura, nè gli ordini minori prima dei set-

l’ anni compili. Per gli ordini poi maggiori e sagri il

Concilio di Trento nella sess. 23, cap. 12 dispone « che

« Diuno venga promosso al suddiaconato prima dell’anno

a ventesimo secondo , al diaconato prima del vontesiino

a terzo , al presbiterato prima del ventesimo quinto. »

Sicché prima di tale prescritta età ognuno è irregolare,

e non può lecitamente essere agli ordini promosso. Pas-

sando quindi ai benefizj , se si tratta di benefizio sem-

plice, per disposizione dello stesso Concilio nella 6tessa

sess., cap. 6 ricercasi l'età di quattordici anni. 1 bene-

fizj poi con cura d’anime non possono conferirsi se non

se a chi trovasi nell'età di venticinque anni. L’anno per
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altro basta che sia incominciato per qualche po' di tem-

po, purché non sia tanto picciolo e scarso, clic ci sia pe-

ricolo di errare nel computo dell' anno. Questa età poi

per $;li ordini
, e pei benefi/j ha a computarsi non dal

concepimento, o dal liattoaimo, ma dalla nascita.

Da questa irregolarità niuno può dispensare salvochè

il sommo Pontefice, e per privilegio speciale per un certo

tempo limitalo alcuni Vescovi oltramontani, ed oltrema-

rini. Anzi il Papa stesso non dispensa quasi mai oltre

un anno
, o al più due anni. Se taluno con buona fede

s'è ordinato prima della legittima età , sospeso rimane

dall'esercizio dell'ordine ricevuto lino alIVIà prescritta,

giunta la quale cessa da se l’impedimento senza dispen-

sa. Chi poi prima della legittima età scientemente ri-

ceve gli ordini pecca mortalmente, e incorre la sospen- .

sione per costi!, di Pio II
, che incomincia

,
Quum ex

Sacrorum. E se viola la sospensione esercitando le fun-

zioni dell'ordine ricevuto, incorro una nuova irregolarità,

da cui se non viene dispensato, non può celebrare an-

corché sia giunto all'età prescritta
;
perchè l'età soprav-

vegnenle non può togliere nò la sospensione, nò reflètto

della sospensione. Se poi non ha celebrato
, può dopo

ottenuta l' assoluzione della sospensione
, e dopo giunta

la legittima età , esercitare le funzioni del suo ordine ;

perchè è cessala la sua irregolarità al compiersi degli

anni.

VI. Il 5 è il difetto di libertà, fyinno questo difetto

i servi propriamente delti, che in Ialino appellansi man-

cipio, e In italiano tchiari Questi sono esclusi dai sagri

ministeri. Il gius comune , disi. 50, cap. I prescrive

cosi: « Niillus Episcoporum st-rvum alterili» ad clerica-

li» olile inni promovere delie!. » Se però uno schiavo ,

sapendolo il (ladrone e non contraddicendo, venisse agli or-

dini promosso , diverrebbe libero quanto a quelle cose ,

che allo stato chiericale ripugnano. Ma su ciò si facesse

lui contraddicendo, (leccherebbe mortalmente e il Vescovo

ordinante, u lo schiavo ordinato: questi poi non è per-

ciò libero dalla schiavitù
, e quegli è tenuto dar soddi-

sfazione al padrone.
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VII. Il 6 difetto, che appellasi obbligazione ai conli, chi^obbhga-

è ancor esso una specie di servitù, e perciò alcuni uni- rione ai ra-

scono questo difetto col precedente. Sono quindi irrogo-
z, °cinj.

lari g|j amministratori dei beni altrui, gli attori degli al-

trui negorj, i tutori dei pupilli, i curatori dei minori, e

tutti quei finalmente , che sono tenuti a rendimento di

conti; perchè tutti questi posson trarsi ai tribunali seco-

lari, posson essere accusati di frodi e d'inganni, e ves-

sati con liti e processi con disonore ed ignominia dell’or

-

dine ecclesiastico. Questi ed altri di simil fatta non pos-

sono ammettersi nel Clero fino a tanto
, dopo il rendi-

mento dei conti, non si aieno sbrigali da tal sorta d'im-

picci, e di perieoli. Debbono nondimeno da questa legge

eccettuarsi gli amministratori dei beni della Chiesa, i di-

fensori dei miserabili, e quei che sono costretti della ne-

cessità ad assumersi la tutela legittima u caritatevole dei

consanguinei.'

Vili- Siegue il 7 difetto, che è quello della fama.

Chi ha perduto la buona fama , è irregolare. Trattano nè'VieniT ir-

alruni di questo difetto nelle irregolarità per delitto; ma regolari per

siccome non ogni perdimento di fama, o non ogni infa-
' fama

*

mia suppone delitto; cosi noi ne parliamo in questo luogo

fra le irregolarità per difetto. L'infamia altra è di gius,

ed altra di fatto. L’infamia di gius s’incorre col commet-- In fami ,|,

tere un delitto , a cui per gius civile o canonico è an- gius,

nessa la infamia: ed i delitti a cur va annessa, sono l'o-

micidio, l'eresia, il maleficio, il furto, il sacrilegio, l’adul-

terio, l'incesto, il venefizio, la falsa testimonianza in giu-

dizio, la sodomia, la simonia, il lenocinlo, il delitto di

lesa maestà, la usura ec. Nessuno però di questi delitti,

se si eccettui l’omicidio, porta seco l'irregolarilà, se non

è pubblico e notorio. Gli infami poi di fatto sono quei, i infami di

quali per sentenza del giudice sono condannati alla prl- fatto,

gione, alla galera, all'esilio, alla morte, gli esposti alla

berlina, i frustati pubblicamente , e non già o i ripresi

puramente, o i condannati ad una pena pecuniaria, o ad

una limosina. A cagione poi di professione sono infami
i n fsni1 di

i commedianti, i mimi, gl'istrioni
, e chiunque artis tu- professione.

dricae (parole della leg. 1 e 2 (T. de hù) pronunciandi ce
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cauta in tcena in prodiera tpeclaculum sui praebilurut.

('.osi puro cki fa pubblicamente e personalmente il me-

dierò di maccllajo , o di tavernaio ; nè vuole lasciarlo

prima dcssere posto nell
1

ordine del Clero: e chi altresì

fa Indi zio di carnefice, di birro, di bargello: mentre tutti

questi hannosi comunemente per gente infame. Tutti que-

sti infami o di gius, o di fatto, odi professione, durante

ridami» sono esclusi dagli ordini, e dai benefi/j.

Come intensi
’J °8fi«*‘ questa irregolarità in varj modi. Se l'infamia

questa ii re- nasce per un delitto pubblico ,
ma non portalo al foro

golani j
. contenzioso, togliesi in virtù della emendazione del reo;

il quale cioè col cangiamento dei costumi , colla onestà

della rito , coll' opere buone u santa conversazione ,
ha

riacquistato la fama , e il suo buon nome. Cosi quanto

alla infamia di fatto: ma l'infamia di gius contratta per

sentenza del giudice non si toglie salvochè colla dispen-

sa, la quale può darsi assolutamente dal sommo Ponte-

fice, s cui per altro non cederebbe mai in mente di man-

dare all'Altare un infame, quando a ciò non lo determi-

nasse qualche urgente causa gravissima, come osservano

i Salmstìccnsi. Può darsi anche dai Vescovi , ma sola-

mente con queste due indispensabili limitazioni ; cioè e

che non dispensino in delitti più gravi dell'adulterio; e

che non per la promozione a nuovi benefizj, o ad ordini

non ricevuti, ma soltanto affinchè possa il dispensato far

uso dei ricevuti.

IX. L'ottavo è la bigamia. La bigamia, ossia digamia,
Cosa sia la . ..

bigamia, e di >*' oppone alla monogamia; perche questa e il congiuri-

quante suiti, pimento con una moglie sola ed unica, e quella all' op-

posto é il congiungimento con più mogli. E di tre sorti,

cioè reste, interpretativa, e similitudinaria. C'è bigamia

reale quando taluno ha preso e conosciuto più mogli. C’è

la interpretativa ,
quando per finzione o interpretazione

del gius si computa, che taluno abbia avuto più mogli,

benché in realtà non le abbia avute; il che può accadere

ili varie maniere- Primamente cioè quando prima della

morte di Ila moglie, o con buona o con mala fede, con-

trae con altra , e carnalmente la conosce : o coni' altri

parlano ,
(piando alcuno contrae due malrimonj

,
uno di
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gius, cioè valido, l’altro di fatto, cioè invalido* 2. (Quando

taluno contrae due matrimonj di fatto, cioè amendue in-

validi, come se sposi due consanguinee, o con due con-

tragga
, colle quali per qualche impedimento dirimente

non poteva farlo ; e le conosca amendue carnalmente.

3. Quando preude la vedova altrui da esso lui conosciu-

ta, oppure una fanciulla , che ha con altro uomo forni-

rato, e la conosce. C’è finalmente la bigamia similitudi-

naria
,
quando dopo fatto il solenne voto di castità con-

trae alcuno, o piuttosto attenta di contrarre matrimonio

o con donna da altri conosciuta , o con una vergine
, e

carnalmente la conosce: poiché questi si Ita per bigamo,

quasi abbia contratto un doppio matrimonio
, uno spiri-

tuale, l’altro carnale e nefando.

E qui è necessario avvertire, che alla bigamia si vera xweriimcn-
e reale, come alla iuterpretativa e similitudinaria ricer- to necessario

casi onninamente il carnale accoppiamento, ossia la co-

pula. Quindi è , che se taluno per legittimo matrimonio

prende una vergine, cui carnalmente non conosco, e morta

che sia senza che mai l'abbia conosciuta, ne sposa uu'al-

tra, con cui consuma il celebrato matrimonio, non è bi-

gamo. Non è neppur bigamo di bigamia interpretativa

chi congiunto in matrimonio con una univira
(
cioè con

donna da altri non conosciuta
)
commette un peccato di

fornicazione con una meretrice , o con una concubina
,

ossia prima , ossia dopo il matrimonio
,

perchè per un

semplice fornicario congiungimento non viene significata

l'unione di Cristo colla Chiesa* Ma per l'opposta ragione

è bigamo chi ha preso per moglie una vergine, ma dopo

f adulterio da essa commesso , carnalmente la conosce ;

perchè allora incomincia tosto ad esser marito di donna,

che adulterando ha diviso in molti la sua carne. Ed ò

parimente bigamo ehi ha preso una moglie avanti cd

un'altra dopo il battesimo, perocché
,

col battesimo non

si toglie questo difetto
,
perchè , dice Innocenzo I nella

sua decretale a Vitricio cap. G. « In baptismo romiUun-

tur peccata, non ncceptarum uxorum numerila ubolctur. »

Anzi è anche bigamo chi mena a moglie una donna da

altri corrotta , sebbene ciò egli ignori ; uia nou già se

Vol. X. 8
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mena a moglie una da se medesimo corrotta prima del

matrimonio. E finalmente è bigamo chi contrae matri-

monio anche invalido con una vedova, o corrotta, se lo

consuma.

f bigami adunque per qualsivogla delle maniere già

indicate sono irregolari; e secondo la presente disciplina

della Chiesa la bigamia impedisce il ricevimento di tutti

e singoli gli ordini, e l’amministrazione dei ricevuti; anzi

ai bigami è anche vietato i! ricevere la prima tonsura,

e sono privati d’ogni privilegio chiericale, come semplici

laici; come fu dichiarato nel Concilio di Lione sotto Gre-

gorio X.

Quanto alla facoltà di dispensare da questa irregolari-

tà, l’ha in tutta la sua ampiezza il sommo Pontefice. I

Vescovi poi non possono dispensare nella bigamia reale,

nè nella interpretativa
,
neppure quanto agli ordini mi-

nori
;
perchè ai Vescovi è stata beosl dal Concilio di

Trento conceduta la facoltà di dispensare dalle occulte

irregolarità ex deliclo
,
ma non già ex defectu. Può però

il Vescovo dispensar© nella bigamia simiiitudinaria ,
an-

che pel ricevimento d’ordini superiori, quando non è me-

schiata colla interpretativa; e purché il chierico costituito

negli ordini sagri ,
o il professo di qualche ordine

,
che

ha osato o preteso di contrarre con una vergine, e l’ha

conosciuta carnalmente
,
abbia scancellato con una con-

grua penitenza il suo reato ; ed abbia riparato il male

colle virtù, e con una lodevole vita. Ai prelati regolari

poi non può competere, checché ne dicano in contrario

alcuni Autorij su tal punto più di quel che conviene ai

Vescovi, a tenore della Bolla di s. Pio V più sopra ri-

ferita, cioè nell’antecedente § 6, num. 6, come lo dimo-

stra il P. Gabriele da Vicenza p. 2, cap. 29.

X. Il 9 ed ultimo difetto è quello della lenità. Van

soggetti a questo difetto non solamente quei che ingiù,

statuente uccidono o mutilano, ma eziandio quei, che ciò

fanno giustamente; perchè la Chiesa imitatrice della man-

suetudine del suo divino Sposo ha in orrore ogni effu-

sione di sangue. Di quei che ingiugtamento uccidono o

mutilano, diremo nel seguente § ove parleremo dello ir-
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regolarità ex delieta ; e diremo qui degli altri. Adunque

é irregolare ogni uom battezzato, il quale volontariamente

uccide o mutila, o concorre prossimamente all’ omicidio

o mutilazione. L'omicidio e la mutilazione nel gius quanto

alla irregolarità vanno del pari , come costa dalla Cle-

ment. de omicidio
;
sebbene però la irregolarità per mu-

tilazione non siegua onninamente la condizione di quella

per omicidio; perchè questa è riservata al Papa
,
quan-

tunque occulta, e non già quella, come ha dichiarato la

sagra ^Congregazione presso il Suarez sec. 2, n. k. Ap-

pellasi mutilazione il troncamento d’un membro; e quindi

non è irregolare chi non lo tronca, ma lo ferisce, o lo

debilita
,

lo incide
, o lo percuote. Qui poi per nome di

membro quella parte deH’umano corpo s’intende., che ha

uffizio proprio e distinto daH’altre parti; o quella, come

parla il Suarez, che é quasi intero stromento prossimo

di qualche azione , come la mano a palpare , i piedi a

camminare, gli occhi a vedere , il naso ad odorare ,
la

lingua a parlare. Quindi non diviene irregolare chi tronca

un dito, o estrae un dente ad un altro; perchè né il dito

nè il dente hanno l’anzidetta condizione. : .

•>%

Venendo alle classi di persone, che per difetto di le- gono irre_

nità sono irregolari, lo sono primamente quelle le quali golari quei,

per ordine giudiziale concorrono all’altrui morte o muti- che co
?,

<

;

or
,’

lazione. Tali sooo gli accusatori, che accusano criminal- trui morte

mente, se il reo viene punito colla morte, o colla muti- P®r
?
r

.

(ìine

lazione. Chi poi procede soltanto civilmente , onde otto-
®

nere soddisfazione, è scusato, e non incorre la irregola-

rità sebbene ne siegua la morte o mutilazione
;
purché

però protesti innanzi al giudice di non volere vendetta,

nè pena di sangue. Sono altresì irregolari i giudici, i pro-

curatori fiscali, che sollecitano la morte o mutilazione

del reo, i notaj pure, che scrivono o dinunziano la sen-

tenza di morte: ed il carnefice, che dà la morte, o mu-

tila il reo. A questi aggiungono alcuni anche i teslimonj. Ma
si deve distinguere; so sono citati e chiamati dal giudice

a far testimonianza, penso che sieno immuni dalla irre-

golarità; perchè sono tenuti rispondere al superiore in-

terrogante ; sono poi irregolari , se s’ingeriscono sponta-

ncament e, con sollecitare o cooperare alla morte del reo.
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Sono parimente irregolari per difetto di lenità i solda-

ti, non già quelli che portano o han portato armi , ma

quei soli che han combattuto in guerra. Questi se in

guerra giusta colle proprie mani han mutilato o ucciso

alcuno, e di ciò dubitano prudentemente, debbon tenersi

per irregolari. Che se altro non han fatto che eccitare

gli altri al combattimento, somministrare la polvere, e le

cariche, custodire il bagaglio, non sono perciò irregolari.

Dissi in guerra giusta
,
perchè v’ha questa gran differenza

tra il combattere in guerra giusta , ed il combattere in

guerra ingiusta, che tutti quei che combattono io guerra

ingiusta divengono irregolari, perchè tutti cooperano alla

ingiusta mutilazione, o uccisione, e lo sono piuttosto per

delitto, che per difetto di lenità; laddove in guerra giu-

sta sono irregolari soltanto quei che mutilano o uccidono.

Passiamo ai medici ed ai chirurghi. Questi per ciò

solo che esercitano la loro arte non sono irregolari, ben-

ché secondo le regole della loro arte tronchino un mem-
bro

,
o comandino che sia troncato ; mentre ciò fanno

per misericordia, per carità, e per sanare o conservare

l’infermo. Ed allora soltanto incorrono la irregolarità ,

quando per loro colpa ed imperizia ne siegue la morte;

ed in tal caso la irregolarità è piuttosto per delitto, che

per difetto. I chierici ed i monaci divengono irregolari,

se esercitano la medicina e chirurgia con incisione e adu-

stione; perchè ad essi queste arti sono vietate nel Con-

cilio Laleraoesc sotto Innocenzo 111. Quindi se un chie-

rico, anche in tucris esercita la medicina o la chirurgia

seoza> incisione ed adustione, e secondo le regole dell’ar-

te, non diviene irregolare; perchè ciò non trovasi vietato

in nessun luogo. Dissi, secondo le regole, dell’arte; perchè

chi le ignora al pericolo di uccidere si espone
; e però

seguita la morte è irregolare. Da ciò è facile il racco-

gliere, che non diviene irregolare un chierico, che assi-

ste ad un infermo, se gli dà a bere o a mangiare cosa

,

che non è dal medico vietata
, nò ha verun motivo di

dubitare che possa essergli nociva; nè se volge, alza, o
muove l’infermo, onde più facilmente o dorma, o prenda

cibo o bevanda, quantunque gli venga quindi accelerata

la morte, quando ciò siegua senza notabile di lui colpa .
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Può da questa irregolarità dispensare il solo Papa , o

chi da esso lui ne ha ricevuto la facoltà
, e non già il

Vescovo; perchè è stabilita dal gius comune, e dal Con-

cilio generale, ai cui decreti non altri può derogare che

il sommo Pastore. Ed oltracciò il Concilio di Trento ai

Vescovi ha soltanto conceduto la facoltà di dispensare

nelle irregolarità ex delieto ; e questa è non ex delieto ,

ma bensì ex defeclu.

S 8.

Delle irregolarità per delitto.

I. I delitti, pei quali s'incorre la irregolarità, sono cin-,
a,

je °'irre

que, cioè l’omicidio e la mutilazione; l’iterazion del batte- goiariià p«r

sirno; il pravo ricevimento degli ordini; la violazion dello delitto,

censure; e l eresia. La ragione, ossia il fine, per cui la
|rre*o!arità

Chiesa pei teste indicati delitti ha stabilito che s'incorra dalla Chiusa

la irregolarità è Io stesso, per cui ciò ha fatto per certi
stal) ilite.

difetti ; cioè per mantenere il decoro e la maestà della

religione, e dei sagri minislerj. L’onore ed il decoro della

religione richiede, che i sagri minislerj con somma de-

cenza e irreprensibilità vengano esercitali : ed a questo

fine fu necessario istituire le irregolarità, per cui tenute

fossero lontane dal ministero di Cristo quelle persone
,

le quali o han commesso certi delitti, o hanno certi di-

fetti, che si oppongono allo spirito della Chiesa
,
o una

macchia imprimono anche nelle innocenti persone che

offende l’occhio, e l'animo dei fedeli. Ecco la ragione, ecco

il line delle istituite irregolarità; affinchè ogni cosa fosse

fatta colla dovuta decenza nella casa del Signore. Ciò po-

sto, poniamoci ad esaminare brevemente ad una ad una

le irregolarità per delitto.

II. L’omicidio e mutilazione è il primo delitto, per cui O.U0 ' e urn,ci '

s’ incorre la irregolarità. L’omicidio (lo stesso dicasi della t a ìrrego-

mutilazione) può commettersi per tre maniere, cioè per tariti,

necessità, per malizia, e per caso accidentale. Avviene

il primo, quandi» taluno nel difendere la sua propria vita

colla debita moderazione uccide un altro. 11 secondo f

quando volontariamente, senza necessità, o ingiustamente
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lo uccide. Il terzo
,
quando oltro alla sua intenzione è

cagione dell’altrui morte. Quale adunque di questi otni-

cidj porta seco l'irregolarità di chi lo commette? Il pri-

mo non già; perché siffatto omicidio neppure è delitto,

anzi neppure ò vero omicidio. Il secondo all'opposto, che

è un vero e ingiusto volontario omicidio, "questo è quello,

per cui s’incorre la irregolarità gravissima, e tale, che

di rado ai toglie colla dispensa la quale difficilissima -

mente si concede. É però necessario per incorrerla, clic

ne siegua veramente la morte dell'uomo; perchè esclusa

questa , non ha più luogo il reale omicidio , benché sia

concepito, inteso, e voluto dall'animo e dalla volontà.

Incorre questa irregolarità non il solo uccisore , ma
chiunque colla sua fìsica o morale azione influisce nella

morte altrui. Quindi e il mandante e il consulente, e chi

coopera, e chi presta ajuto è irregolare: « Quisquis bo-

micidii, cosi nel cap- Si quii 8, dist. 5, aut facto, aut

consilio, aut praecepto, aut assentatione... conscius fue-

rit, a clericatu in perpetuum dejiciatur. » Si chiama man-

dante quegli, che espressamente o tacitamente comanda

l'omicidio; nè giova che lo rivochi, se la rivocazione non

perviene a notizia del mandatario : ae poi il mandatario

è certificato della rivocazione prima deli'esecuzione’il man-

dante è immune dalla irregolarità. Questi se rivoca so-

damente ed efficacemente il suo consiglio, ed impedisce

quanto può l'omicidio, coerentemente a quanto altrove si

é detto, penso che sia esente dalla irregolarità, se nulla

ostante per stia malizia l'altro commette l'omicidio.

Per quel che poi spelta all'omicidio casuale, so è pie-

namente involontario, egli è chiaro, che per esso non si

incorre la irregolarità. Faccia taluno una cosa lecita
, e

non ommetta la dovuta diligenza per non far del malo

a chi che sia, se per accidente ne siegue l'omicidio, non

diviene irregolare. Se poi non usa la conveniente dili

gonza, non evita la irregolarità; ma la negligenza in ciò

praticata deve giugnere a colpa teologica mortalo : av-

vertendo però, che nel caso di omicidio di rado la colpa

è leggiera per ragion della materia, ma soltanto per capo

d’ inavvertenza e di sorprcndimcnto- Ma chi fa cosa il-
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lecita
,
per non incorrere la irregolarità non basta che

usi quella diligenza, che suole comunemente adoperarsi,

ma è tenuto a praticare uno studio più attento ed una

maggiore diligenza; altrimenti seguitone romicidio, è ir-

regolare, massimamente se l'azione sua è altresì perico-

losa. Cosi insegua a. Tommaso 2 2, q. 64, art. 8. Quindi

chi trasportato dalla collera dà un calcio a donna incinta,
i

v
\

sebbene nè abbia voluto nè inteso l’aborto, se però questo

siegue, ed il feto sia animato, diviene irregolare. £ cosi

pure è sottoposto alla irregolarità chi per uffizio, o per

giustizia obbligato a farlo non impedisce l’uccisione al-

trui. Chi poi per pura carità è tenuto (e io sono tutti)

ad impedire l'omicidio, se non lo impedisce non diviene

irregolare.

E qui conviene avvertire, che ciò che si dice dell' o-

micidio debb’ applicarsi anche alla mutilazione. Ma sol-

tanto si ponga mente alla differenza che passa fra la

mutilazione, ed il debilitamento della parte, perocché la

mutilazione richiede la separazione di qualche membro
del corpo; laddove il debilitamento non separa dal corpo

verun membro, lo lascia anzi congiunto, ma soltanto lo

rende o inutile, o debole o mal disposto. Dalla mutila-

zione nasce certamente la irregolarità, ma non siegue se-

condo i canonisti dal debilitamento.

II solo Papa può dispensare dalla irregolarità nata dal-

l'omicidio volontario ingiusto; il quale per altro di rado con-

cede tale dispensa trattandosi di omicidj onninamente volon-

tari cioè di quegli omicidj, che pensatamente, industriosa-

mente, e insidiosamente hanno ucciso il prossimo. I Ve-

scovi poi non possono dispensare nella irregolarità con-

tratta per omicidio volontario ingiusto, anzi anche giusto,

quale si ò quello, che si eseguisce per pubblica autorità

ed il difetto cagionato di lenità. Ciò costa chiarissimamente

dal Conciliò di Trento il quale nella sess. 24 ,
cap. 6

" nell’ampia facoltà, che dà ai Vescovi di dispensare nelle

irregolarità , eccettua espressamente quella
, che oritur

ex homicidio voluntario o ex defechi. Cosa dunque pos-

sono i Vescovi? Possono dispensare soltanto nell’ irrego-

larità per omicidio casuale occulto, perchè l'omicidio ca-

Avvertimen-
to.

Chi possa

dispensare

da questa
irregolarità.
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suale. non è onninamente volontario. Imperciocché se-

condo il Concilio di Trento possono i Vescovi dispensare

in tutte le irregolarità nate da delitto occulto, purché il

delitto non sia di omicidio volontario; e per altro l’omi-

cidio casuale non è strettamente e propriamente volon-

tario. E ciocché in tal punto possono i Vescovi, lo pos-

sono anche i prelati regolari, e nulla più, come ho detto

"fcopra.

Chi sia irre- III, Nasce 2, la irregolarità dalla ripetizion del batte-

golare per aimo. É ugualmente irregolare chi ribattezza e chi è ri-
ìlerazion del .... , ,

battesimo, battezzato. Anzi e irregolare, anello chi sotto condizione

iteratamente battezza, salvochò nel puro caso come in-

segnano il Catechismo Romano , e s- Carlo Borromeo

nell’ istruzion del battesimo
, in cui

,
re diligcnter per-

quisita
,
vcrum relinqualur dubium , an Baplismus rii e

daltis sif. Chi poi senza un vero prudente dubbio sul ri-

cevuto battesimo
, scientemente vuol essere o permetto

d’essere iteratamente battezzato
,
diviene irregolare. Ma

olla irregolarità non vari soggetti quei
,

che sen/.a loro

accorgimento nella infanzia sono stale due volte battez-

zati. Un parroco
, il quale non avvertito del Battesimo

conferito in casa ad un ragazzo, portato alla Chiesa, lo

battezza al solito, non incorre la irregolarità
,
quantun-

que per inavvertenza non abbia intorno ciò fatte, coinè

per altro doveva, le convenienti interrogazioni, ondo as-

sicurarsi che non era stato privatamente battezzato. La

ragion’è, perchè egli non ha avuto nell'animo neppur om-

bra d’intenzione di battezzare un fanciullo già battezzato;

anzi non avrebbe positivamente voluto, se avesse avuto

alcuna notizia del battesimo conferito.

Altri per Ma incorre la irregolarità e chi ribattezza, e chi lasciasi

questo capo ribattezzare per timore: e chi volontariamente o senza ne-

cessità riceve il Battesimo da un eretico dinunziuto : e

chi differisce il ricevimento del battesimo fino alla mor-

te; e chi finalmente serve, e risponde al battezzante. In

questi però la irregolarità impedisce bensì l’ascendere a-

gli ordini superiori; ma non già Y esercizio dei ricevuti;

anzi se la cosa è onninamente occulta, non cagiona nem-
meno questo impedimento.

irregolari.

t
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Può togliersi questa irregolarità per itcrazion del bat

(esimo se è occulta, anclte dai Vescovi; ma se è pubbli

ea , è riservata al Papa. Non ha poi luogo questa irre-

golarità nell'iterato ricev imeni*) degli altri sagramenli, an-

che imprimenti il carattere
;
perchè nel gius non viene

imposta la irregolarità , se non so agli iteranti d ballo*

simo- Quindi chi v. g- consegrasse mio'. amento un'ostia

già cousegrata
;
peccherebbe bensì gravissimamente, ma

non diverrebbe perciò irregolare.

IV. Dal pravo ricevimento degli ordini nasce la terza

irregolarità ex deliclo. Ninno però creda, che qualsivoglia

colpevole ricevimento degli ordini partorisca l'irregolari-

tà ; non già. Quale adunque si è quello
,

elle la induce?

La induce il ricevimento degli ordini furtivo: cioè incor-

rono l'irregolarità quei, i quali dopo aver isfuggiio l'esa-

me, senz'essere approvati, senza essere ammessi, o senza

saputa del Vescovo, meschiati cogli altri ordinandi frati-

dolenlcmenle ricevono gli ordini; come è chiaro dal cap.

De eo, qui furtive. E da questa irregolarità può dispen-

sare il Vescovo, se non ha egli stesso vietato sotto pena

di scomunica questo furtivo ricevimento. Ma siccome di

presente per lo più, a tenore del Pontificale Romano, l'ar-

cliidiacono, o altro ministro d'ordine del Vescovo prima

della ordinazione ammonisce, che sotto pena di scomu-

nica niuno non esaminalo, approvalo, e nominato ardisca

accostarsi al ricevimento degli ordini; cosi questa irrego-

larità, se è pubblica, è sempre riservata al Papa*

Non è irregolare chi riceve gli ordini per sallum
, v.g.

il diaconato prima del suddiaconato; o prima della legittima

età; o fuori dei tempi dal gius stabiliti; o senza le dimfs

serie. Incorre però immediatamente la sospensione; e quin-

di se la viula coll'esercitare gli,ordini ricevuti, cade nella

irregolarità ; perchè ehi viola la censura della sospen-

sione, è sottoposto alla irregolarità. Dicasi lo stesso di chi

riceve in uno stesso giorno più ordini sagri. Egli è so-

speso, ed incorre la irregolarità, se nello stesso ricevi-

mento esercita il ministero dell'ordine. Il sacerdote adun-

que ordinato in questa maniera incorre l'irregularità; per-

ché insieme coi Vescovo consagra: non cosi però il dia-

cono, posto che non legga il Vangelo.

dii possa
togliere

questa irre

goUrilii.

dii sia irre-

golare pel

pravo rice-
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incorra per

altro capo.
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lari" «r^ue
esercita solennemente i ministerj dell’ordine, che

iClC non ha ricevuto, diviene irregolare. Quindi un Chierico

minore, o un suddiacono, die amministra solennemente

il battesimo diviene irregolare, e di più incorre nella sco-

munica: « Si quia
(
cosi nel tit. de Clerico non ordinato

ministrante) baptizaverit, aut aliquod divinimi officium ex-

ercuerit non ordinatus
,
propter temcritatem cjiciatur de

Ecclesia, et nunquam ordinetur. » Sono anche irregolari

que’ coniugati, i quali anche senza aver consumato il ma-

trimonio presumono ricevere qualche sagro ordine. E final-

mente incorre la irregolarità chi scientemente riceve l’or-

dinazione da un Vescovo scomunicato, sospeso, interdet-

to, deposto, o degradato; cioè rimane sospeso dall' eser-

cizio dell’ ordine ricevuto.

Chi incorra V. Nasce in quarto luogo la irregolarità dalla vialozione

l'irregolarità delle censure. Spieghiamoci. Chi è scomunicato, chi è so-

lazion* deHe *Pe*°« ‘hi * interdetto, sebbene tollerato ed occulto, so

censure. osa -esercitare solennemente i ministeri degli ordini mag-

giori e 9agri, diviene irregolare. Dissi, sebbene tolleralo

ed occulto ;
perchè la costituzione di Martino V. non ha

nulla in favore dello scomunicato, ma solamente degli al-

tri, che con esso lui comunicano. Dissi poi, degli ordini

maggiori; perchè esercitandosi gli atti del minori anche

dai laici, comunemente gli Autori vogliono, che non s’in-

corra l'irregolarità da chi gli esercita legato con censu-

ra. Diviene irregolare chi essendo scomunicato o sospe-

so, assolve, sebbene amministri questo Sacramento oc-

cultamente, perchè questo Sagiamento non richiede ve-

runa solennità: e cosi pure chi non essendo sacerdote a-

scolta l’altrui confessione, perché si usurpa un divino mi-

nistero, che non compete che al solo sacerdote. Ma se

un sacerdote privo di giurisdizione amministra questo

Sagr. non diviene irregolare; perchè dal gius la irregola-

rità è stata stabilita non già contro chi si usurpa la giu-

risdizione, che non Ita, ma bensì contro chi esercita il

ministero dell’ordine, che non ha ricevuto. Quindi non

diverrebbe irregolare nemmeno un sacerdote, il quale u-

surpandosi l'uffizio di parroco, assistesse ad un ma-

trimonio; ma incorrerebbe nella sospensione stabilita dal

«
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Concilio di Trento sess. 2^. cap. 1. do Reform-> il quale

sottopone alla pena di sospensione qualunque sacerdote,

che osa congiugner in matrimonio i parrocchiani d’altro

sacerdote senza la di lui permissione.

« Se il delitto è pubblico, il solo Papa può dispensare Chi possa

nella irregolarità contratta per violazion delle censure col- irregJIaVità

l’esercizio dell’ordine; e se è occulto, può dispensare an- dispensare,

che il Vescovo. Ma dalla irregolarità incontrata per l’e-

sercizio d'un ordine non ricevuto, ancorché pubblico, può

dispensare il Vescovo solamente, quanto al ministero ed

esercizio degli ordini ricevuti se il delitto è pubblico; men-

tre se è occulto, può dispensar anche quanto al ricevimento

degli ordini superiori. Se adunque il delitto è pubblico,

la dispensa, por ascendere agli ordini superiori, è riser-

vata al Papa. »

VI. I.'eresia è il quinto ed ultimo delitto, che seco porta Gli eretici

l’irregolarità. Per gius comune sono irregolari gli eretici,
JJJJ

n

gli apostati dalla fede, ed i loro fautori e difensori, e però

nemmeno dopo la loro conversione posson essere promossi

agli ordini, come viene prescritto nel gius,cap. de Hae-

reticis in 6. Viene soltanto nel cap. 21, 1, q. 7, per pura

grazia e favore conceduto a quei, che ritornano dall’ere-

sia, che senza speranza d’ ulterior promozione, adempia

sibi omni spe promolionis
,
rimangano nell’ordine ricevu-

to. Gli eretici adunquq, convertiti non possono ascendere

agli ordini superiori ; anzi nemmeno esercitare i già rice-

vuti, se non se per grazia e dispensa. Sono pure irregolari

gli apostati dalla fede, cui rigettano in tutto, mentre gli

eretici non la rigettano che in qualche punto. Nel cap. Finali

disi. 50 degli apostati si dice: Ad Clericalus officium admilli

non debcnl. Sono adunque irregolari. Cli scismatici, come

tali, non sono irregolari; ma lo sono, se sono insieme

anche eretici , come per Io più avviene; mentre, come

si dice^ nel gius canonico , nullum schisma non aliquam

sibi confingit haeresim . Nello stesso gius vengono dichia-

rati irregolari anche i figliuoli degli eretici anche illegit-

timi, fino al secondo grado per linea paterna; e fino al

primo solamente per linea materna; purché però i tur gè*

nitori o prefessino l’eresia attualmente, o costi che in essa
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sodo morti. Ma questi statuti toccanti gli eretici non han

luogo e vigore da per tutto. Ma ove han vigore, la ir-

regolarità negli eretici manifesti, come pure nei lor figliuò-

li, non può togliersi che per dispensa pontifizia ,
tanto

più che in questi ultimi la irregolarità è ex dcfectu. Il

Vescovo poi può dispensar dalla irregolarità gli eretici oc-

culti.
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PARTE VI.

DBLLA ESTREMA UNZIONE.

Esposte tutte quelle cose che al Sagramento della Pe-

nitenza in qualsivoglia maniera appartengono, vuole il

buon ordine, che si parli del Sagramento della estrema

Unzione, che è un supplemento, una perfezione, ed una

consumazione della penitenza stessa, anzi di tutta anche

la cristiana vita: « Visum est sanctae Synodo
(
dicono i

padri del Concilio di Trento sess. 14. nel proemio de Sa"

cram. extr. Unct.
)
precedenti doctrinae de poenitentia

adjungere ea
,
quae sequuntur de Sacramento extremae

Unctionis, quod non modo pocnitentiae, sed et totius eh ri—

stianae vitae, quae perpetua poenitentia esse debet, con-

summativum existimatum est a Patribus. » E s. Tom-
maso nel 4. contra gentes dice, che questo Sagramento,

« est quodammodo consumativum totius spiritualis curatio-

nis, quo homo quasi ad partecipandam gloriam praepa-

ratur; unde et extrema Unctio nuncupatur. » Si chiama

questo Sagramento anche Olio santo. Olio degli infermi.

e Sagramento dei moribondi. E giacché poche cose occor-

rono da dichiararsi in questo Sagramento, comprendere-

mo il tutto in due soli capitoli, cui divideremo al solito

in più paragrafi.
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CAPITOLO I.

Della Xatura: Materia-, Forma-, Ministro, e Soggrtto di

gurslo Sagramento

Xatura di guato Sagramento. Sua materia e forma,

... I. La nalura di questo Salvamento viene posta in chiaro

ili questo dalla seguente definizione: L'estrema unzione è un Sagra-
Saecau. l'tilo. mtn i0 Ja Cristo istituito, in cui colta unzione ed orazione

del sacerdote si conferisce la grazia santificante. Si dico,

die i un Sagramento; perchè a questa santa unzione con-

vengono tutte quelle cose, che come necessarie al vero

Sagramento richieggonsi dai Teologi; cioè è primamente

un segno sensibile; ha poi l'istituzione di Cristo, ed ha

finalmente la promessa e l'infusion della grazia che sono

le Ire condizioni al vero Sagramento necessarie. I Lute

rani ed i Calvinisti non han mancato al loro solito pro-

curar di' togliere dal numero de
1

Sagramenti la estrema

unzione; ma invano onninamente: perocché il s. Concilio

di Trento con due suoi canoni ha condannato il loro em-
pio e sacrilego attentato. Nel primo insegna: Sess. 1%.

can. t. « Si quis dixerit, estremato Unclionem non esso

vere et proprie Sacramentum a Cimato Domino nostro in-

stitulum, et o Jacoho Apostolo promulgatimi; a/iathema

ait. » E nel secondo: Idem can. *2. « Si quia dixerit, sa-

crati» infirmorum unclionem non conferrc grati,im, nec alle-

viare infìrmos, sed jam cessasse, quasi olim tantum fuo-

ri! grafia curationum; anathema sii. » Che giustamente

abbia il Concilio cosi definito, e che veramente convenga

e debba ammettersi nella estrema unzione la dignità d<

Sagramento, lo dimostrano i Teologi polemici fra’ quali

può vedersi il Tornei), il di lui continuatore, ed il Gio-

iellino, con argomenti presi dalle divine Scritture, e dal-

la perpetua tradizione. Fan essi vedere , che incomin-

ciando da Origene, che fiori nel terzo secolo sino al duo-
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decimo, in cui visse s. Bernardo, tutt' i Padri han par-

lalo della estrema unzione come di una cosa temila sem-

pre nella Chiesa come vero Sagramento, istituito, ed am-

ministrato per la remission de’ peccati. Fanno inoltre ve-

dere, che già ai tempi di Calvino o di Lutero era in uso

nella Chiesa si Latina che Greca il Sagramento della e-

etrema unzione- Quindi tocca loro a dimostrare quando,

e come sia stato nella Chiesa di Dio introdotto questo,

secondo essi umano infingimento; il che non faranno giam-

mai. Tanto più che, oltre ai padri, contro di loro com-

battono invincibilmente antichissimi e sagramentarj, ed eti-

cologj, nei quali si fa menzione o della consegrazione del-

l’olio per gl'infermi, e del rito di]amministrarlo; come pure

parecchi e rituali, e libri penitenziali da molti secoli dati

alla luce.

IL Passando quindi alle cose di questo Sagramento più

proprie del nostro istituto, diremo della sua materia e for-

ma
, già nella stessa addotta definizione indicate. L’olio

di uliva n’ è la materia rimota: olio certamente; perchè

1’ Apostolo s. Jacopo nella sua Epist, cap, 5- dice chia-

ramente: Orent super eum, cioè eovra l'infermo, ungen-

te* eum OLEO: e olio d’uliva senza dubbio: Perchè per

nome di olio assolutamente detto altro olio comunemente

non viene significato che quello di uliva- Gli altri liquori,

ai quali si dà il nome di olio, dico s. Tommaso nel suppl.

q. 29. art. &>., hanno il nome di olio per una certa so-

miglianza con esso, ex similitudine ad ipsum olei nome

n

accipiuni; e non appellansi assolutamente olio ma cotl'ag-

giunta d' alcuna voce, che ne determina la natura, cioè

olio di noce, olio di mandorle, olio di lino cc. Quest'olio

poi debb'esser benedetto, affinché sia materia alta al Sa-

gramelo. Quindi i Concilj si di Firenze, che di Trento

assegnano per materia della estrema unzione l'olio bene-

detto dal Vescovo, Oleum ab Episcopo benediclum. Cer-

tamente non parlan questi due Concilj di cosa soltanto ri-

cercata alla perfezione, o ai miglior essere della materia,

ma di cosa essenzialmente necessaria , come in altri Sa-

gramenti. Ed a dir vero, sebbene fuori dei caso di ne-

cessità non sia lecito per precetto della Chiesa battezzare

Maleria

rimola della

Estrema Un-
zione; olio

d’uliva»

Quest’ olio

debb’ essere

benedetto.
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clic con acqua nel fonte battesimale benedetta; come però

tale benedizione n<>n i «pel la alla essenza del Sagramento,

il Concilio di Trento definì, che la sola acqua vera e natu-

rale è di essenza del Sagramento del battesimo. Se adunque

il medesimo Concilio avesse giudicato non essere essen-

ziale la benedizione dell’ olio, avrebbe detto, che la ma-

teria della estrema unzione è l’olio, ma non avrebbe ag-

giunto ab Episcopo bcnediclum
;
e poscia avrebbe soltanto

comandata la di Ini benedizione. Quindi s. Tommaso nel

luogo cit. art. 5, insegna assolutamente che la materia

di questo Sagramento sia olio santificato: Materia hujus

Sacramenti est oleum SANCT!FICA TUM- La pratica poi

anche delle duo Chiese Latina e Greca, le quali non li-

sano che olio benedetto in questo Sagramento; conferma

a maraviglia questa verità*

Se sia ne- ili. Ma sarà poi altresì onninamente necessario che la

ir^nidiiio- dedizione dell'olio sia falla dal Vescovo? No, ciò non

ne sin dota è assolutamente necessario. Da più di mille anni, come os- ,

daly, escovo.
serva Benedetto XJV. de synod, lib. 8. cap. 3. nella Chie-

sa Greca l’olio degl’infermi si benedice dai Sacerdoti.- E
nella Chiesa Latina quantunque si benedica sempre dai

Vescovi, potrebbe nondimeno il Sommo Pontefice dar fa-

coltà di consegnilo ai semplici preti. E qui si avverta,

che la benedizione dell’olio fatta dal Vescovo è certamente

necessaria di necessità di precetto; onde peccherebbe gra-

vissininrncnte chi facesse uso di olio non benedetto, o be-

nedetto da un semplice sacerdote; o gravemente pecche-

rebbe nn semplice Sacerdote, che presumesse di benedir-

lo. Quindi mancando l’olio santo, ossia l'olio benedetto

dal Vescovo, non ha a darsi in verno caso l’estrema un-

zione.

Caso pratico Ma die dovrà fare un parroco, che vedo incominciar

a mancare, noi vasetto l’olio santo? Dovrà infondere nel

vasetto e meschiare con quel che rimane un po’ d’olio

d'ulivo comune, che parteciperà, come nelle cose morali

suole avvenire, della di lui benedizione. Cosi deve fare

quando altro non può averne, che sia benedetto, Avverta

però, che l’olio aggiunto sia in quantità minore; perchè

cosi appunto prescrive il Rituale Romano: Oleo benedicto
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superitifundatur non benediclum in minori quantUato. Ma
che fìa, se ia tempo d’epidemia, di peste, o d’altro morbo

dominante, pel continuo uso e consumo dell'olio santo,

quel che un pochette alla volta a molte riprese si va ag-

giugnendo di olio non benedetto, venga alla fin fine a su-

perare la quantità dell’olio benedetto posto nel vasetto nel

bel principio? Rispondo, che non è mai per mancare la

benedizione; perchè l'olio anche per via di meschianza be-

nedetto è veramente benedetto, e però tutto della stessa

virtù. Quindi è, che qualunque aggiunta gli si faccia, pur*

chè sempre in quantità minore non meno della prima vol-

ta, si trasfonderà la benedizione; e sarà tutto olio bene-

detto e santo. Eccone un esempio, che spiega e confer-

ma questa dottrina. Venga una Chiesa rifatta un po’ alla

volta, e a picciolo parti alia volta, non perderà mai la

sua consegrazione, quantunque coll’andare del tempo le

parti nuovamente aggiunte superino le antiche.

IV. Siccome in tutti gli altri sagramenti, ad eccezione Coga sia ja

soltanto della Eucaristia, cosi in questo pure la materia materia

prossima sta riposta nell’uso ed applicazione dtdla rimota,

vaio a dire nella unzione stessa fatta coll'olio santo; per- gramento.

chè l'olio non può all’infermo in altra maniera applicar-

si, che colla unzione; e però disse l'Apostolo s. Jacopo:

Ungentcs eum oleo. Il Rituale Romano dato in luce per

ordine di Paolo V. in proposito di tale unzione prescrive

due cose. Cuna si è, che l'infermo si unga in sette parti

del suo corpo cioè gli si tingano gli occhi, le orecchie,

|e narici, la bocca, le mani, i piedi, ed i lombi: die que-

sfultima unzione si ommetta nelle femmine, ed anche nei

maschi, quando volger non si possono comodamente. L’al-

tra poi, che questa unzione si faccia in croce ad modum
crucis. Nascono quindi due quistioni, cioè 1. se sieno ne-

cessarie tutte le qui indicate unzioni
,

e 2. se debbono

farsi necessariamente in forma di croce.

V. E quanto alla prima dico, che al valore del Sagra- Quante un-

mento non è necessaria una moltiplice unzione; ma è poi

necessaria, quando lo permettono le circostanze, per pre*.

cotto della Chiesa. Questa di presente si è la sentenza di

tutf i dotti. Come mai dibatti può essere di essenza del

Vol. X. 9
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Sagramento, cornassi osservano, una cosa, di cui non v'ha

nemmeno probabile fondamento, che sia stata in vigore

e praticata da principio, quale si è l'unzione, che in oggi

nei cinque sensi del corpo viene praticata? Non dalla scrit-

tura, la qua.le in a. Jacopo 5. ricerca unzione semplice-

mente, e delle parti da ugnersi non fa cenno né parola.

Non dalla tradizione, che null'allro prescrive che la un-

zione senza neppure insinuare in quali parti abbia a far-

si, Non dall'antica pratica, che era in varj luoghi varia

e diversa. I Greci. ed i Latini quanto nei passati tempi

furono concordi nell'ammettere come necessaria l’unzione,

altrettanto sono stati discordi e nel numero delle unzio-

ni; e nei membri da ungerai. Non può adunque ciò es-

sere di essenza del Sagramento. Basta dunque, quanto

alla essenza d' esso Sagramento anche una sola unzione

praticata in qualche membro o parte del corpo; e nep-

pure spetta alla di lui essenza che facciasi piuttosto in

questa che in quella parte. Imperciocché in caso d'urgente

necessità, come dice Benedetto XIV
t
nel luogo già citato

n. 5., i parrochi ungono un solo senso sotto una sola forma

universale, che tutti li comprende. Anzi in questo caso

meglio è ungere sotto la stessa forma universale il capo,

da cui i nervi discendono di lult’i sensi.

Per precetto però delia Chiesa è necessaria la molti-

plice unzione; la quale cioè deve farsi nei cinque sensi

del corpo, alle quali Eugenio IV. nel decreto per gli Ar-

meni aggiugne quella de' piedi; e quella nelle reni., la quale

però si ammette per onestà nelle femmine, e pur anche

nei maschi, che non posson muoversi senza difficoltà.

VI. Quest'unzione ha a farsi nei membri nel Rituale

indicati, sì perchè cosi prescrive la Chiesa; e si ancora

perchè le parole della forma esprimono appunto l’elTelto

del Sagramento in ordine alla remission de’ peccati cou tali

membri commessi. Non è nondimeno necessario, che ove

i membri sono doppj , ungansi amendue; ma basta che

si unga un solo occhio, una sola orecchia. Le unzioni poi

delle reni e de' piedi per qualche giusta causa come in-

segna Benedetto XIV- de Syn. lib. 8. cap. 10., seoza

peccato possono ommeltersi. E qui si avverta, che quando
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ungonsi due membri dello stesso sentimento, debbon un-

gersi sotto una stessa e sola forma, sicché il sagro Mi-

nistro devo usar attenzione di non terminare la forma se

non col termina ro la unzione del secondo
; ed avverta

di più, che deve ungere prima il destro, e poi il sinistro.

Avverta finalmente, che nei laici le mani debbon ungersi

di dentro; e nei sacerdoti al di fuori, mentre al di den-

tro sono gii state unte col sagro Crisma nella consegra-

zione.

VII. Passando adesso alta 2. quistione, dico, che non '

è necessario alla essenza del Sagrameoto, clic la unzione
\

o sola o moltiplice facciasi io forma di croce. La ragio -

1

ne, perchè non solo non fa di tal caso menzione s. Ja-

copo, non solo ciò non si ricava dalla tradizione, ma nem-

meno la prescrivono i Concilj di Firenze, e di Trento,!

quali per altro con accuratezza parlano delle cose spet-

tanti all'essenza dei Sagramonli. Il Rituale però lo pre-

scrive a chiare note dicendo: inlincto pollice in Oleo Sanclo,

IN MODUM CRUCIS intingi/ eie. E quindi non si deve

in pratica per vermi modo ommeltere di fare le unzioni

in forma di croce, nò si può ommetterle senza peccato.

Vili. Le unzioni debbon Tarsi col pollice della destra!

mano, intinclo pollice, dice il Rituale. Nel dare però l'o-

lio santo agli appestati, per evitare al possibile il peri-

colo della vita, può il sagro ministro far uso o d’un pen-

nellò, o d'uria lunga bacchettuzzs intinta nella sua estre-

mità nell'olio santo. Questa bacchettuzzs poi, ?e è di me-

tallo debb'esser purgata col fuoco; e se è di legno deb-

b’essere consumata colla damma : e dicasi lo stesso de|

pennello: col fuoco pure debbon esser consumati i glo-

betti intinti di olio santo o in casa dell'Infermo, o in sa-

grestia, e le ceneri debbon esser gittate nel sacrario.

IX. Dalla materia passiamo alla forma. Siccome in tutti 1

gli altri Sagramenti, cosi pure in questo la forma eonsi*
J

sin nelle parolu dal ministro profferito nell’attuale appli- i

razione della materia. Queste parole sono deprecative,

cioè per maniera di preghiera
;
perchè s. Jacopo dice:

« Ore ni super eum: ongcntes eum oleo in nomine Domi-

ni; et oratio (idei salvalo! infìrmum. » Vede ognuno da
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comandasi dalla Chiesa, nè l'estrema unzione è Sagramento

ili fede. Adunque queste parole solamente, indulgeat libi

Deus, sono di essenza della forma. Quindi nel caso di ur-

gente necessità validamente e lecitamente si amministra

«•oll'ungere o qualche senso, o piuttosto il capo, sede di

luti' i- sensi con queste parole, indulgeat libi Deus quid-

quid deliquisli per sensus.

*§ 2 .

Del Ministro, c del soggetto di questo Sagramento.

I.
"

Il solo sacerdote è ministro di questo sagramento. Il solo sacer-

«•sclnsi i laici non solo, ma eziandio i chierici d’ordine
d
.

ole
’ stro di que-

inferiore: perocché s. Jacopo comanda: Infirmatur quis «« sto Sagra-

coftia? Inducat Presbyleros Ecdesiae. Non già adunque i
raelU0-

laici seniori di età come i novatori pretendono, ma i preti

dalla Chiesa ordinati, Presbyleros Ecclesitte. Cosi i padri,

c la Chiesa han sempre inteso questo; e cosi conseguen-

temente ha definito il Concilio di Trento nel Can. k. con

ijuesle parole : « Si quis dixerit, presbyleros Ecclesiae,

quos h. Jacohus adducendos ad infirmum inungendum hor-

tstnr, non esse sacerdotes ab Episcopo ordinatos, sed ae-

tale seniores in quavis communilate, ob idque proprium

Extremae Unctionis Ministrum non esse soltim sacerdo-

tem; anathema sit. » Quindi in mancanza di sacerdote non

fu mai conceduto nella Chiesa ad un chierico d’ordine in-

feriore, ad onta di qualsivoglia urgente necessità, Cammi-

nisi rare questo Sagramento.

II. Competo pertanto al sacerdote la podestà di con- coga si rìcer-

ferire l’estrema unzione, e gli compete in virtù dell'or- ch * a,ls v ® , j"

dine del presbiterato. Dal che è facile il vedere, che va-

lidamente può dar l'olio santo qualsivoglia sacerdote, an-

che legato da qualunque censura. Altro adunque Don ri-

cercasi alla valida amministrazione di questo Sagramen-

to, salvocchè il grado e carattere sacerdotale. E basta un

solo sacerdote, come insegna s. Tommaso nel k contra gen-

te» cap. 7. ove scrive: # Si unus solus Presbyter adsit,

inteliigitur hoc Sacramentum perficcro in virtute Eccle-
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122 TRATTATO IX.

site, cujus ministor exìstit, et cujus personal» gerii, a Vale

nondimeno anche conferito da molti sacerdoti unitamen-

te, Quindi ivi il s. Dottore soggiugne: « Quia hoc Sacra-

mentum perfectae curationia efTectum habot, competit huic

Sacramento quod multi sacerdote» intereint
;
et quod ora-

tio totiua Ecclesiae efTectum hujus Sacramenti coadjuvet.»

Avverte qui però sapientemente Benedetto XIV, che seb-

bene ne’ tempi andati fino al secolo XIII. ci sia stata nella

Chiesa la costumanza di chiamare più sacerdoti ad am-

ministrare l’estrema unzione; nella presente disciplina però

è da parecchi Teologi giudicato illecito 1' amministrarsi

questo Sagramelo da più sacerdoti, fuori del solo caso

di necessità; perchè non è lecito a chi che sia .nell'am-

ministrazione de' Sagramenti scostarsi dalla norma nel ri;

tuale prescritta: cui per altro non violano in conto alcuno

quo' sacerdoti, i quali assistendo al ministro, cho lo con-

ferisce , orano intanto , recitando i Salmi penitenziali. Se

poi avviene il caso che per malo sovraggiunto non possa il

ministro continuare « compire l'incominciata amministra-

zione, supplisca altro sacerdote a ciò che rimane, senza

ripetere le unzioni già fa Ite, come insegna s- Carlo nelle

suo Istruzioni- Ciò quanto alla valida amministrazione.

Ili- Ma quanto all’ ammirislrazjone anche lecita non

Ogni sacerdote può conferire questo Sagramento. Tocca

ciò ai parrochi, ai quali soli come Pastori appartiene il

pascere le loro pecorelle , ed avere su di esse giurisdi-

zione. Ecco come si esprime su tal punto il Catechismo

del Concilio di Trento par. 2, n. 13 de Sacr. Estr. (Jnct-

* Neque lamcn ex s. Ecclesia!) Decreto cuivis sacer-

doti, sed proprio Pastori, qui jurisdiclionem habeat, sive

alteri, cui ille hujus muneris fungendi potestatem fecc-

ril, hoc Sacramentine administrare licei. » Il divieto della

Chiesa comprende tutt'i sacerdoti si regolari, che secolari;

ma i regolari, che presumono amministrarlo senza licenza

del parroco, incorrono anche la scomunica per la Clemcnt. 1

di Privilegiti ove cosi: « Religiosi, qui clerici» sut lai-

eia Sacramentum Unclionis Estremae, vel Eucaristiae mi-

nistrare ... non habita super bis Paroeculis Presbyteri li-

cenlia speciali.. .praesumpserint, excomunicationis incur-
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ratti «ententiam ipso facto, por Sedem Apuglolicani dum-
taxal ahsoivcndi. » Ninno poi può dubitare, ebe anche il

Vescovo sia ministro di questo Sagramento; e che possa

validamente e lecitamente amministrarlo a tutte le per-

sone della sua diocesi a sé soggette; perchè cosi è stato

sempre nella Chiesa giudicato.

IV. Ma nel caso di urgente necessità ed in mancanza In

(

css

^

>

]

U,

j

del Parroco è lecito ad ogn’altro sacerdote anche regolare ^o'ad ogni

l'amministrare questo Sagramento. S. Carlo nel suo Con-

cilio V. di Milano ha decretato cosi: a Ne alius sacerdos,

itisi parrocltus hoc Sagramenliun
(
parla dell'estrema un-

zione
)
ministre!: si porro is impeditur, aut alias in mora

est, mortisque periculunt instet, lune sacerdos alius^ mi-

nistret. » Auzi non solo può amministrarlo in tal caso le- p.j s anche

diamente ogni sacerdote, ma è anche tenuto per carità «'nulo a far-

ti farlo; perchè la carità comanda d'ajutare quanto si può,
0 ^C1

il prossimo posto nella necessità. Se poi la carità obbli-

ghi in tal caso sotto grave peccato, non convengono i Teo-

logi nel definirlo. Tutti bensì confessano, che ogni sacer- •

' ’•

dote è a ciò tenuto sotto grave, peccato, quando il mo-
ribondo non può ricevere nè il Sagramento dell'Eucaristia,

nè quello della penitenza; il quale caso per altro appena

può accadere. Perché in tal caso potrebbe questo Sagra-

mento conferire a tale moribondo la prima grazia , cui

non può ricevere col mezzo di altro Sagramento. Ma pre-

scindendo anche da questa ipotesi, checché in contrario

altri uè dicano, sembra a die, che non si possa senza grave

lesione di carità negare questo benefìzio e spirituale ajuto

ad un moribondo, che lo chiodo, sebbene abbia ricevuto

altri Sagramenli, quando possa impartirsi senza difficol-

tà: ed al certo troppo dura cosa mi sembra questa ma-

niera di operare, e rea per lo meno di dubbio peccato

mortale.

y. Il parroco poi, e chiunque ha cura d'animo è te- È tenuto il

nulo anche con suo grave pericolo ad amministrare que- Pa"?co am-

_ „ . ,
ministrarlo

sto sagramento agl infermi anche infetti di peste, o di agli appesta-

altro mal contagioso
;
quando pelò non ci sia una cer- li anche c

?
n

tozza morale di contrarre l' infezione , ma soltanto quel

pericolo, che comunemente e regolarmente siegue da tale
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contagiosa infermità; e ciò eziandio quando ha ill'infér-

mo amministrata la Penitenza , e la Ss. Eucaristia. La

ragion’ è ,
perchè sebbene in tal caso l' infermo non sia

in estrema necessità, è però in necessità grave ,
in cui

Quando poa- pure è tenuto il parroco soccorrere il suddito. Cosi di

*
rtritTeof

ha decretato s. Carlo nel suo IV Concilio di Mila-

mezzo altrui no. Può nondimeno il parroco esimersi dallamministraro

in persona questo Sagra mento agli appestati , ed ammi-

nistrarlo per mezzo del suo vicario o di altri sacerdoti,

massimamente quando la maggior parte del suo gregge

è immune dal contagio; perchè altrimenti i sani, e gl'im-

muni lo fuggirebbero a tutto potere, se avesse conver-

sato cogli attaccali dal morbo pestilenziale: ed egli per

altro deve se stesso siccome agl’ infermi , così pure ai

sani. E cosi appunto ha deciso, presso il Pontas V. Cu-

rato Cas. 4 per testimonianza dp| Fagnano, coll’approva-

Quall caute- rione di Gregorio XIII la s. Congregazione. È lecito an-

so Ti p°ossa-
c *)c 'n caso e a * Parroc". e a d ogni altro sacerdote pro-

so praticare. cedere colla debita cautela da stabilirsi dal Vescovo, ondo

evitare per quanto Ha possibile il pericolo della vita, pre-

valendosi o d’un pennello, o duna lunga bacchetta intinta

del santo olio; ed anche servendosi d'ima forma più breve,

ungendo o il capo, o un senso solo il più patente e co-

** modo per l'unzione, facendo però menzione anche degli

altri sensi colle seguenti parole: « Per istam sanciim Un-

ctionem, et smini piissimam misericordiam indulgeat libi

Deus quidquid deliquisti per visnm, audilum, odoratimi,

gustimi, tactum etc. », come insegna Benedetto XIV dt

Synod. liti. 3, cap. 19. n. 29.

„ .
VI. Anche gli altri sacerdoti sono tenuti, in mancanza

Per cariti a
, , , , . .

ciò sono te-
u*’ 1 Parro<:0 . per legge di carila amministrare at mort-

omi miri bondi infetti di mal contagioso questo Sagramelo, non

Mancanza"
S0 ^ a,Tlen *‘, quando non possono ricevere verun altro Sa-

del parroco, gramento ; ma anche allorché han ricevuto quello della

penitenza , e pur anche il sagro Viatico
;
perchè grandi

sono gli ejuti, che agl’infermi apporta questo Sagramento,

» dei quali chi n'è privo, patisce un grave danno cui è te-

nuto allontanare |>er carità ogni sacerdote
, anche con

qualche pericolo della sua vita; mentre la carità obbliga
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ad incontrare qualche danno temporale anche grave per

allontanare un danno maggiore spirituale del prossimo.

VII. Passando adesso dal ministro al soggetto di que-

sto Sagramenlo, dico, che i soli infermi ne sono il sog-

getto. « Infirmalnr quis in vobis 1 dice l'Apostolo a. Ja-

copo, inducat Pracshyteros Ecclesiae, et orrnt super eum
ungente» oleo. » Adunque ai soli infermi si deve confe-

rire questo Sagramentn. « Non est dutiium , dice Inno-

cenzo I Epist. ari Decentium cnp. 8, verbo Jacuhi de Fi-

delibus aegrotantibus accipi dehere, qui sancto oleo cliri-

smatis perungi possimi. » Cosi insegnano i padri ed i

Concilj. Quindi Eugenio IV nel Decrrlo per gli Armeni

dice: o Hoc Sacramentimi nisi infirmo , de cujus morte

timelur, dari non debet. » Ed il Concilio di Trento nella

dottrina rit Exlr. Unétionc , dichiara che Cristo Sacra-

mento islo
fi
non vilae lanquam firmi**imo praesidio ha

munito contro il comune a\ versarlo, il quale nunquam

vehemenliui omuet tuoe' rertuliae neitos in'enriit
,

quam

qu uni impendere notti exittun tilae peripicit. Non ha dun-

que a darsi l'estrema unzione salvochè a quegl'infermi,

che trovarsi in pericolo della vita.

Vili. Non- già però a tutti quegli infermi ha a confe-

rirsi, che combattono colla morte. Ma quali sono questi

moribondi, ai qualimon si deve dare l'olio santo? Prima-

mente non ha a conferirsi ai fanciulli non ancora giunti

all'uso di ragione. Imperciocché non può neppure in essi

aver luogo la forma del Sacramento, cioè quelle parole,

quidquid deliquitti per scnsus; mentre non han mai pec-

cato; ed oltracciò non può nemmeno aversi il primo ef-

fetto del Sagramenlo
,
cioè la grazia

,
che corrobora, e

fortifica contro le suggestioni ed insidie del demonio; per-

chè nella atessa loro imbecillità hanno un presidio si-

curissimo contro i di lui insulti. Ma avverte sapiente-

mente Benedetto XIV de Syn. lib. 8, cap. 6, n. 3, non

doversi aspettare l'età di quattordici anni per conferire

ai moribondi fanciulli questo Sagramenlo. Basta, dice ,

che aieno giudicati di ragione, di malizia, e di colpa ca-

paci per conferirlo loro, se Irovansi gravemente e peri-

colosamente malati, senza che sia necessario
,
che rice-

I soli infer-

mi sono il

soggetto di

questo Sa-

grandolo.

A quali mo-
ribondi non
abbia a con-

ferirsi.

Noli ai fan-

ciulli.
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*e .li pazii

e furiosi.

A chi non
debita con-

ferirsi.

12# -

vano prima il santo Vialieo. Basta che siano capaci del

Sagri mento della penitenza, afTinehè sitino idonei a rice-

vere l'estrema unzione; benché non si credano atti a con-

cepire la dignità ed eccellenza della Ss. Eucaristia.

IX- Ai furiosi, ed ai pazzi si ha a dare l'estrema un-

zione? s. Tommaso nel suppl. q. 32, art 3 risponde elle

no; perchè dice, costoro a possunt irreverentiam .Sacra-

mento per aliquam iminunditiain tacere. » Se adunque

v'ha no probabile pericolo d'irriverenza, non ha certa-

mente a conferirsi a tal fatta di gente questo Sagra Men-

to. Ma se per una parte lungi è questo pericolo, e per

l’alira prima d'impazzire Itati mostrato divozione e desi-

derio 'li riceverlo , si può e si deve loro conferirlo. Il

Navarro nel suo Manuale cap. 22 insegna, cito debb'es-

serc amministrato all’ infermo, « etiamsi atriens sit, vel

phrenelicus, si absque irreverenti Sacramenti fieri pos-

si!... et antequam insanirei, expresse vel tacite pelierit

illusi, ani, si meminisset
,

pcliluru9 fuisset, nec in pec-

calo notorio insanirei. » Il che viene confermalo anche

ria s. Carlo nelle sue istruzioni.

X. A quei che navigano , a quei che combattono in

guerra, a quei che hanno a giustiziarsi, quantunque sieno

in pericolo della vita, non deve amministrarsi questo Sa-

gramento. La ragione manifesta si è, perché questi non sono

infermi. Debb’essere però conferito a quei che consumali

dalla veccchezza sono in pericolo di morire; perchè se-

neclut iprn est morbus. Ma non si deve poi amministrare

agl'impenitenti, ai moricnti in istalo di peccalo mortale,

come ai pubblici usurai, concubinarj, mimi, scomunicati,

e ad altra gente di siimi fatta. Alle donue partorienti

l'estrema unzitne non deve amministrarsi a cagione della

sola acerbità dei dolori , sebbene perciò temano di mo-

rire. No, questa non è una sufficiente causa di loro am-
minislrarlo; poiché tutte le femmine

, che partoriscono ,

sono sottoposte a dolori sempre dal piò al meno gravi

ed acerbi. Se poi c’è alcuna cosa di straordinario, se pru-

dentemente si teme, che dalla troppa violenza ed acer-

bità dei, dolori nasca o laceramento di viscere , o tanto

spargimento di sangue, che possa cagionare la morte co :
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me talvolta avviene, in tal caao debb’essero loro ammi-

niitrata f estrema unzione. A quelle persone poi . che Se ai colli

colte vengono da male improvviso , se o hanno doman- da mal re-

. . .. . , . . , ,
penlioo.

flato il sacerdote, o hanno piamente vivnto , deve darsi

l’olio santo. Nel Sinodo di Cesena riferito dal Genet si

dice: « Si vero non constet de aliquo contritionis vigno ,

•altem testimonio aliorum ministrent nihilominus extre-

mam unctioncm , si aeger pie chrisliane vixerit ;
neque

gravis auspicio subsit, rum esse In peccato mortali, »

CAPITOLO II.

Delle proprietà, e degli effetti dell'Estrema Unzione.

S 1-

IS’ecenità di questo Sagramento, e sua ilerabililà.

I. Il Sagramento dell'estrema unzione non è necessa- L'estrema

rio assolutamente di necessità di mezzo; ma è però ne- unzione non

cessano di necessità di precetto si divino che ecclesia-
^"necessità'

etico. Non di necessità di mezzo; perchè se In fosse, om- di mezzo,

messo anche incolpevolmente il di lui ricevimento, ninno

potrebbe conseguir la salute com’è chiaro nel battesimo

negl'infanti. Eppure senza l’estrema unzione si può otte-

ner la salute; massimamente nel caso che venga ommessa

incolpevolmente. Che più? Ella è un Sagramento dei vi-

vi , e suppone quindi la giustificazione già ottenuta per

la penitenza
, di cui è un compimento. Non è adunque

nè può essere di sua natura, ed assolutamente necessaria

di necessità di mezzo. Dissi, di tua natura assolutamente ;

perchè può darsi per accidente, che per taluno in qualche

circostanza sia del tutto necessaria, come sarebbe in chi

non può in verun modo nè confessare i suoi peccati, nè

ricevere il Sagro Viatico , e per altro non ha una con-

trizione perfetta.

II. Che sia poi di precetto divino il ricevimento del- il ricevi-

l’ealrema unzione, sembra cosa manifesta. Cos’altro per ™Vema*ùn*
verità significa quell'espressione dell'Apostolo s. Jacopo, zione i di
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induca
I

praeslujlems
,

*«' non un vero precetto ? E non

meno arguiscono* mi wro preeetlo le parole- Ormi sm-

ptr rum ungetiles olio, iti quelle Con/ilcmini allerulrum,

e Ùlule prò indimi
,

delle quali fa uso il medesimo

Apostolo hello slesso contesto. E ili vero ,
sono di pre-

cetto disino le cose ili da II*A postolo prescritte, c.ioo ili

ungere l' infermo , e di orare nel fare la unzione, ormi

super rum, ungente* al

m

, altrimenti non si avrebbe Su-

gramenlo. Ma se tali cose sono di precetto divino, corno

non sarà di gius e di precetto divino lo stesso ricevi-

mento ed amministrazione
1

? Il dire che siffatto ricevimento

è .li puro consiglio ,
e non di precetto è una cosa, che

non ha verun fondamento in tutta l'antichità; ed all’op-

posto v * Ita in essa grandissimo, che debba tenersi per

un vero precetto
;
perchè da molli Concilj si chiama

mandalo tu Apostoli, praeceptum Apostoli, mandalum Dei.

Ed il Concilio di Trento condanna chi asserisce esseie

questa Unzione o un umano ritrovamento, o un rito ri-

cevuto da' Padri, e n«n già una cosa da Dio comanda-

la ,
non mandatimi Dei ,

nec promissionem graliae. E
e. Tommaso nel 4 disi. 23 dice: « Ita judicandum est de

hoc Sacramento, sicul judicalur de Sacramento Altari». »

V' ha certamente precetto divino di ricevere il Sagramento

dell'Altare in line della vita: adunque anche di ricevere

quello della estrema unzione.

III. Ita ciò poi provato rimane, esserci pur anco il

precetto ecclesiastico di tale ricevimento: perocché certa-

mente ciocché è prescritto dal gius divino
,
vuole e co-

manda la Chiesa che venga osservato. Costa ciò altresì

dalla perpetua sollecitudine della Chiesa, che i fedeli non

muojano senza questo Sagramento. Sentiamo come se ne

parla ilei Sagramcnlario di s. Gregorio, e nei capitolari

di Carlo Magno: « Si ili infìrmitatu quis deprehensus filo-

ni, vilam sino communione non fìniat, nec UNCTIONE
SANCI I OLEI careat. » I Concilj poi di Milano han de-

cretato , che anche in tempo di peste dobba darsi dai

parrochi I* estrema unzione , e quindi certamente non

senza grave pericolo dei parrochi medesimi. Ora come
mai, se questa fosse una cosa di puro consiglio, si po-

teva comandare ai parrochi di esporsi al pericolo di
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morte? Intendevano adunque quei Padri, che così decre-

tarono, esserci legge divina ed ecclesiastica di ricevere e

di amministrare ai moribondi questo Sacramento.

IV
r

. Quello di pericolosa malattia si è il vero oppor- Quale sia il

tono tempo di amministrare, e di ricevere questo Sagra- le®*p° «P*

mento; nè è punto necessario l'aspettare o l’agonia o gli di anunin:-

ultinii estremi. Nè s. Jacopo, nè i Padri hai) mai insc- slrarl°
,

c

riceverlo.
gnato doversi aspettare gli ultimi termini della vita per

ugnere il malato coll’olio santo, ma insegnano die basta

che il male seco porti il pericolo della vita. Quando l’in-

fermità è grave, pericolosa , e inducente un ragionevole

timore delia morte., allora è il tempo di amministrare

all’infermo t’estrema unzione. Quindi il Cale* hismo Ito-

mano, pari. 2, n. 9 dice: « lllis est ministrandoti!, (pii

adeo pericolose aegrotare videnlur, ut ne supremus illis

vilae dies instet, metuendnm sii. » Ed ha a darglisi que- Ha attardi’

sto Sagramento dopo il santo Viatico. « Servanda est «wersi*.---

(insegna Io stesso Catechismo. Idem n. 12) Catholicae
^ *

co ,

Ecclesiae perpetua consuetudo
,

ut ante Extremam Un-

clionem Poenitentiae, et Eucaristia!) Sacranientum admi-

uistretur. » Lo stesso insegna s. Carlo nel suo rituale.

Avverte però nella sua opera de Syn. nel luogo dialo

cap. 8 ,
n, 2 Benedetto XIV non doversi riprovare la

contraria costumanza vigente in qualche Chiesa
,
o in

qualche religione, come in quella dei Cisterciensi, i quali

conservano anche di presente l’antica consuetudine di pio

mettere al Viatico la sagra unzione. Ma insieme poi an-

che ricorda, che per la privata divozione di taluno non

dobbiamo allontanarci dslla comune pratica «J**lla Chiosa.

Si dia dunque all’infermo l’estrema unzione dopo il Via-

tico; ma non si aspetti a dargliela, (piando è già privo «lei

sentimenti. Peccano gravisimamente , « gravissime pi e

cant , dice il Catechismo ,
idem t». 9, qui itimi lutnpus

aegroti ungendi observare solenl
,
quum jain ou ni salu

:

tis spe omissa vita et seusibus carere incipiat. « E nej

suo Concilio 1 di Milano s. Carlo dice ; « Extremae un-

ctionis Sacramentum curet paroebus ,
ut aegroto

, dum
integris est sensibus

,
praebeatur. »

V. Può l’estrema unzione iterarsi; ma non già duraote L’estrema

*
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« ma se dubitano
,
che lo stato della infermità sia.dif-

« fatti cangiato, o se lo stesso o diverso siasi il pericolo

« della vita, in cui trovasi l’infermo, è cosa spedinole ,

« che propendano nella iterazione del Sagramento : per*

« chè questa iterazione è più conforme all'antica consue-

ti tudine della Chiesa ,
e per essa ne viene all' infermo

« un nuovo spirituale sussidio, e alleviamento. »

§ 2 .

Disposizioni pel lecito e fruttuoso ricevimento di questo

, Sagramento
,
ed effetti del medesimo.

«
«•

I. Per compimento della materia, che ahbiam per ma-

no, di due cose restaci a parlare, cioè delle disposizio-

ni, che ricercansi nel malato per ricevere lecitamente e

con frutto questo Sagramento e degli effetti che il Sa-

gramelo medesimo produce in chi degnamente Jo rice-

ve, il che faremo con tutta brevità in questo secondo ed

ultimo paragrafo. Aduoque quanto alla prima cosa
,
per

riceverlo lecitamente ricercasi , che niuno
, che sia reo

di peccato mortale Io riceva in questo stato
, ma è te-

nuto prima di riceverlo a mondare la sua coscienza col

mezzo della Sagramental confessione; posto che abbia, per

poterla fare, l’uso dei seosi necessario. E come no? Non

è egli questo un Sagramento dei vivi, e quindi non' isti-

tuito, non ordinato a dare la prima grazia, ma la secon-

da? Adunque non può riceversi da chi è in istato di pec-

cato mortale , e quiudi morto alla grazia. Adunque chi

è reo di peccato mortale è tenuto premettere la Sagra -

meritai confessione, onde ricuperar la prima grazia, altri-

menti riceve l’estrema unzione illecitamente e indegna-

mente. Nè hanno su tal punto ad ascoltarsi quei Casi-

sti , i quali asseriscono non essere necessaria la previa

confessione in un infermo conscio di peccato mortale, ma
poter es9o disporsi all’olio santo colla sola contrizione. Im-

perocché domando io , non è egli vero
,

che la contri-

zione racchiude il voto del Sagramento delia penitenza,

e in ordine ad esso rimette i peccati? Ora a che serve.

Cosa si ri-

cerchi pel

lecito rice-

vimento del-

I’ estrema
unzione.



TRATTATO IX.

Cosa ai ri

cerchi jier

riceverla

con frullo

]iiit copioso.

Si annovera-
no gli effet-

ti di questo

Sacramento.

132

a die vale il volo del Sagramento, quando può riceversi

comoda mente il Sagranienlo stesso, né v'ha cosa che in

fallo ne impedisca il ricevimento?

Dissi però ,
pollo thè abbia i uso dei sensi alla con-

fessione necessario, perchè se non l’ha, in tal caso non

è cecessaria la confessione, se non se nella maniera pos-

sibile allo stato in cui si trova. £ sempre nondimeno

necessaria la previa penitenza; e quindi anche in questo

caso all' infermo deve darsi 1' assoluzione o assoluta
, o

condizionata
,
come si disse e dichiarò a suo luogo

,
o

quindi poi conferirglisi l'estrema unzione.

II. Per riceverla poi con frullo più copioso ricercasi

pur anco la divozione della persona, che la ricevo. « A
« ticcvere l’ effetto di questo Sagramento (dice s. Torn-

ii ttiaso nel suppl. q. 31, art. 3) giova molto la divo-

« zinne; il che manifesto si rende dalla forma stessa di

u questo Sagramento, la quale è in maniera di pregino-

ti ra. » Non è nondimeno necessario
, che questa divo-

zione ci sia attualmente, ma basta ci sia virtualmente,

cioè o nella petizione o desiderio dello stesso Sacramen-

to
,
o nella vita menata piamente e cristianamente. Ai

Cristiani di mala vita colti da repentino male , o nella

ubbriacliezza ,
o in altro peccato mortale prima che si

conferisca questo Sagramento , si deve esplorare se ab-

biali dato, o dieno segni di vera penitenza. Se si, debbo»

assolversi ,
e quindi munirli della estrema unzione. Se

poi no , o se i segni sono equivoci e dubbiosi , si deve

stare alla dottrina d'Innocenzo cap. lllud disi. 95 de Ex-

tremu Unclione, ove dice. « Non poenitentibus istud in-

funili non polcst, quia genus est Sacramenti : nani qui-

bus reliqua Sacramenta neganlur, quomodo unum genus

putalur posse concedi? » Dicano ciocché vogliono certi

troppo benigni Probabilisti , questa si è la vera dottrina

in pratica da seguirsi.

Ili- Passando ora a dichiarare gli elTetti, che produce

questo Sagramento in chi degnamente lo riceve, mette-

remo per base dilla nostra dichiarazione la dottrina del

Concilio di Trento ses. Il», cap. 2 in cui vengono indi-

cati. Dice adunque « Rea et effectus hojus Sacramenti
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illi» verbi» explicatur: et orario fidei salvabit infirmum ite...

Re» etenim haec gratta est Spiriti!» Sancti, cujus unctio

delieta, si quae sint adhnc expianda, ac peccati reliquia»

abstergit
, et aegroti ammani allevai et confìrmat , ma-

gnani in eo divinae misericordiae fìduciam excitando, qua

infìrmus sublevatus et morbi incomoda, et labore» leviu»

fert, et tentationibus Daemonis calcaneo insidiantis faci-

lius resisti!
,

et sanitatem corporis interdum , ubi saluti

animae expedierit, consequitur. » Quattro adunque nono

gli e (Tetti di questo Sagramento, Primamente conferisce

la grazia santificante. 2. Somministra gli njuti, co’ quali

solleva, conforta, corrobora l’anima, onde più facilmente

sopporti gl’incomodi della infermità
; e resista alle tenta*

stoni di Satanasso. 3. Asterge le reliquie dei peccati.

A. Finalmente dà anche la sanità corporale. *V q .

1^. £ quanto al primo effetto, è cosa onninamente cer-
i affetto,

ta, che il Sagramento della estrema unzione infonde nel la grazia del

cuor dell’ uomo , che , degnamente Io riceve , la grazia

santificante; perchè è certissimo, che l’infusione di tale

grazia è il comune effetto di tuU’i Sagramenti della nuova

legge. E questa grazia nella estrema unzione, per dot- Di quali

trina di s, Tommaso non è per se, e primariamente re- peccati,

missiva dei peccati mortali, ma dei veniali; perchè non

è Sagramento dei morti, ma dei vivi: nò si dà ai morti

alla grazia per lo peccato mortale, ma a chi vive della

vita di gtazia. Ecco com’egli si esprime nel seppi. q. 30,

art. 1. « Principalmente questo Sagramento è stato isti-

« tuito per sanare V infermità del peccato. Quindi sicco-

« me il battesimo è una specie di spirituale rigenera*

« zione, e la penitenza uno spirituale risuscitamelo; cosi

« puro l'estrema unzione è una spirituale sanazione , o

« medicamento. Ora siccome la medicina corporale pre-

« suppone la vita nell’ uomo medicato, cosi la medicina

« spirituale suppone la vita spirituale. E però questo Sa-

li grame nto non si dà contro quei difetti , coi quali lo-

ft gitesi la vita spirituale, cioè o contro il peceato origi-

« naie, o contro il mortale. » Insegna poi , che talvolta

tolgonsi per virtù di questo Sagramento anche i peccati

mortali; ma soltanto per accidente , ed ex consequenri
,

Voi. X. IO
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1

come anche gli altri Sacramenti dei vivi. Questa dot-

trina del s. Dottore è stata adottata dal Catechismo del

Concilio, in cui al n. 14 si dico: « Docebunt Pastore* ,

hoc Sacramento gratiam tribui
,
quae peccata et in pri-

mis (juidem leviora, et ut communi nomine appellantur,

venialia remittit. Neque enim hoc Sacramentum prima-

rio loco ad graviorum criminum remissionem iostitutum

est, sod baptismus tantum, et poenitentia vi sua hoc ef-

ficiunt. » > ...
2. Effetto, V. Sta riposto il secondo effetto di questo Sagramento

^«"grazia
6

* we6^ aJ ul ‘ della 8razia da esso prestati, per cui l'infer-

mo fortificato e confortato e piu - pazientemente soffre

gl'incomodi della infermità, e con coraggio alfa vversano

tentatore resiste, che assalisce in quel frangente con gran

impeto e forza
, e gitta lungi da se il timore e la tri-

stezza per la morte imminente; e con allegro animo sta

aspettando la venuta del Signore, disposto a deporre vo-

lentieri e rendere a lui il deposito , ognoracchè gli pia-

cerà ripeterlo. Concepisce poi altresì in virtù di tali ajuti

- fiducia nella divina bontà e misericordia, da cui confor-

tato e rinvigorito non si abbatte per apprensione della

severità dell’imminente divino giudizio. £ quindi è, che

la estrema unzione appellasi Sacramento di speranza , co-

me il battesimo di fede , e l'eucaristia di amore»

3. Effetto, VI* Consiste il terzo eflTelto nel togliere che fa le re-

asterge lo
. liquie dei peccati. Toglie adunque l'estrema unzione, o

peccoti. asterge le reliquie dei peccati. Ma cosa souo queste re-

liquie dei peccati ? Sono quel torpore di animo , quella

debolezza spirituale, come {'appella s. Tommaso, che ri-

trae la mente dalle celesti cose, ed alle terrene la abbas-

sa: torpore e languore, che dall’uom si contrae in parte

dal peccato originale, e in parte nasce, e si aumenta, e

prende forze sempre maggiori dalla lunga serie de’ pec-

cati. Ora asterge questo funesto torpore la santa unzio-

ne, e l’asterge per se e primariamente, perchè si dà per

maniera di medicina: « Medicina autem, dice s. Tommaso
nel 4. 23- q. 1. art. 2. solili. 1, per se et primario est

ad pellendam infmnitatem. »

A. Effetto, • VII. Finalmente il quarto suo effetto si è quello di re-
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slituire all'infermo anche la temporale salate, quando perù

non sia per essere di pregiudizio, ma di giovamento alla

salute spirituale dell’anima. Viene questo eiTetto iudicato

da quelle parole deU’Aposlolo a. Jacopo, et oratto
f
idei sal-

vato! infirmum; le quali parole dai Padri, dai Concilj, e

dai Rituali vengono della salute temporale interpretate. Lo

conferma il Concilio di Trento col dire: « Sanitatem cor-

poris interdum, uhi saluti animae expedierit, infìrmus con-

sequitur. »

Ma perchè dunque, dirà qui taluno, si di rado avvie-

ne, che un infermo unto col santo Olio conseguisca que-

st'ultimo eiTetto della corporale guarigione? Eccone le ra-

gioni. La prima, dice il Catechismo Romano si è la poca

fede di ricevere questo Sagramento. L’altra viene asse-

gnata dietro al Suarez da Benedetto XIV de Syi». lib. 8

cap. 7, n. 2. cioè perchè troppo tardi si aspetta, e quando

già l'anima sta per uscire, ad amministrare agl’infermi

questo Sagramento. Allora, die’ egli molto bene, è neces-

sario un vero miracolo, e questo Sagramento non « opera

« il suo eiTetto per modo di miracolo; ma per una certa

a virtù, soprannaturale bensì, ma in qualche guisa ordi-

re naria, che ajuta le cause naturali. »

Vili. Lode a Dio non siam più in que' secoli di crassa Errori popo-

e tenebrosa ignoranza, no' quali i Fedeli temevano, ed

abborrivano il ricevimento della estrema unzione, perchè intorno al

credevano erroneamente non essere loro lecito dopo averla ricevimento

ricevuta il mangiar carne, il congresso maritale, il far le*

stamento, ed altre simili assurdità, che il Sinodo Exoniense

del 1287. non dubitò di appellare eresie. No, siffatto er-

ronee opiniooi adesso lungi sono dalia mente de’ fedeli-

Ma in esse vigge tuttavia, ed ha fisso profondamente sue

radici quest’ altro deteslcvole errore, che la cosa sia di-

sperata della vita di chi è stato unto col santo olio, uè

altro gii resti che il sepolcro. Errore madornale, che ap-

pena può dirsi e concepirsi quanto pregiudizio apporti a-,

gli animi dei Fedeli, e quanto li ritragga dal ricevere in

tempo opportuno questo Sagramento. Quindi è Cho me-

ritamente i pastori della Chiesa solleciti di eliminarlo han

comandato ai parrochi nei loro sinodi, che debbano am.

dell’ estremi
unzione.
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morire ed istituire la gente massimamente rossa, che que-

sto Sacramento noo ammazza le persone che lo ricevo*

no, ma aozi è loro di giovamento non solo, per la

salute spirituale , ma anche per la temporale ; poiché

per detto di san Jacopo è certissimo, che il divia Sal-

vatore in virtù di questo Sagramento dà la salute non

solo dell' anima
, ma se è spediente , quella per anco

del corpo : e già si è detto che una delle potissime

ragioni per cui a pochi questo Sagramento rende la sa-

lute corporale si è appunto, perchè ai aspettano gli ultimi

aneliti ad amministrarlo, ed a riceverlo. Non manchino

quindi i parrochi per eccitare i fedeli alla lor cura com-

messi a ricevere a tempo opportuno la sagra unzione, di

loro dichiarare nei pastorali sermoni i salutevuli effetti di

questo Sagramento; e lo stesso facciano tutti que' sacer-

doti, che trovatisi allassistenza della persone da perico-

loso male aggravate. Dicano loro fra l'altro cose che l'ef-

ficacia di questo Sagramento, e la sua virtù si estende

per sentenza del Concilio di Trento a togliere qun' pec-

cali, che per anco rimanessero ad espiarsi: Gratta datar

Spirita» Saneti. . cujus Unciio dtlicta
,
qaat adhuc tutti ex-

spiando ac peccati reliquia> abstergit. E che quindi puà

accadere, ehe taluno col ricevimento della estrema un-

zione conseguisi la salute eterna, cui forse per sua e-

terna disgrazia avrebbe perduto, se senza questo Sagra*

mento fosse trapassalo. Cosi insegna san Carlo Borromeo

nelle sue Istruzioni de extrema unelione, ove dice: a Hoc

Sacramenlnm peccati reliquias tollit tanquam complemen-

tum Sacramenti poenitentiae. Quae reliquiae peccata esse

intelliguntur sive mortalia . sive venialia, quae post alia

Sacramenta remauent. Potest enim fieri, ut ignorante eo,

qui commisit, vel non valente confiteli, peccatimi mortale

remaneat, in quo delendo ita hoc Sagramento juvatur,

fieri possit, eum per hoo Sacramentuni gaivari, qui alio-

quin fuisset damnandus.
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DEGÙ ULTIMI DUE SACRAMENTI

CIOÈ

DELI.’ ONDINE E DEI. MATRIMONIO

PARTE I.
* •

i
^

• w

ObL SAGRA MESTO DKLL’ OKDINK
4

* *
*

Insegna s. Tommaso nella 3 p. q. 63. art. 2, che fra

i Sagrameli haouo naturalmente l’ultimo luogo Tordine

ed il matrimonio, perché ordinati alla perfezione della mol-

titudine. Siccome, dice, l'uno è prima della moltitudine,

cosi que’ Sagramenti, i quali sono ordinati alla perfezione

della persona, precedono naturalmente quei che sono or-

dinati alla perfezione della moltitudine, e quindi fra i Sa-

gramenti han l’ultimo luogo l’ordine ed il Matrimonio, i

quali appunto alla perfezione della moltitudine sono ordina

ti. Sono i Sagramenti, dice nell'art. precedente, per l’uomo

altrettanti sussidj per la vita spirituale, che corrispondono

a quelle cose, che sono necessarie alla vita temporale»

Viene l’uomo col Battesimo rigenerato, ed incomincia per

esso la vita sua spirituale : riceve aumento e forza per

la cresima: per l’eucaristia nutrizione e rifocillamento: per

|a penitenza ricupera la sanità e la vita toltegli dal gran

male della colpa mortale: per l'estrema unzione liberato

rimane dalle reliquie de’ peccati. Perfezionato in se me-

desimo con tali mezzi reso viene idoneo a servire la Chiesa

pei ministerj nella sagra ordinazione ricevuti: e la Chiesa

propaga ed accresce il numero de’ fedeli mediante il Sa-

grandolo del matrimonio co’ casti accoppiamenti» Avendo

ancor noi fino ad ora seguito
,
e continuando a seguire
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qust'ordine naturale, dopo aver trattato dei primi cinque

Sagramenti ordinati unicamente alla perfezione della per-

sona che li ricevo, cioè del battesimo, della cresima,

dell'eucaristia, della penitenza, ed estrema unzione, ec.

co che altro non ci rimane per compimento di questo

Trattato de’ Sagramenti, anzi pur anco di tutta la l'oo-

logia Morale, che parlare dei due Sagramenti ordinati alla

perfezione della moltitudine, cioè dell'ordine e del matri-

monio. In questo Trattato X adunque parleremo di que-

sti due ultimi Sagramenti e dividendolo in due parti, nella

prima tratteremo dell'ordine, e nella seconda, che imme-
diatamente seguirà, del matrimonio, giacché per s. Tom-
maso nel luogo stesso il matrimonio è dopo l'ordine, pei-

chè partecipa meno della vita spirituale. Divideremo la

prima parte in due capitoli, nel primo de' quali si dirà

dell'ordine in generale, e nel secondo degli ordini in par-

ticolare.

CAPITOLO I.

Dell' ordine in Generale.

§ 1 .

IS atura e dignità del Sagramenlo dell' ordine. Numero de-

gli ordini.

Ambiguità Quanto sia ambiguo il vocabolo di ordine, e quante
del -nome di

,
._ n

Ordine. s,eno le cose a significare le quali ai suole adoperare,

non v’ ha chi noi sappia. Ordine si appella il metodo
d' insegnare : ordine la relazione di una cosa all' altra ;

ordine la retta e congrua disposizione di qualsivoglia

cosa : ordine uno stato comune a più persone , come
presso i Romani un triplice ordine

, cioè senatorio , e-

qaestre, e plebeo; e fra noi ordine di nobili, di plebei,

di ecelesiastici, di laici, di vergini, di monaci: ordini si

chiamano anche i varj ceti, o corpi de' regolari. Ma al

proposito noatro ordine significa uno stato e dignità d'uo-

mini, i quali io virtù di certa cousegrazione vengono de-

Digitized by Google



dsi sacramenti 139

potali ai sagri ministerj, «I al servigio dell'Altare. Quindi Dettomene

penso esser ultima la definizione dellordine, che ei dà il dell’Ordine

maestro delle sentenze nella disi. 24. in questi termini:

E un segno ostia rito della Chiesa, pel quale ti conftri-

tee all’ ordinalo una podestà ipiriluale; definizione, che

viene approvata da s. Tommaso nel suppl. q. 34. art. 2.

ove dice che conviene all'ordine in quanto è un Sagra-

menlo della Chiesa : Concenti ordini secundum guod mj

EkcUfiae Sacramentum. Conviene nella prima parte della

detìniiione con tutti gli altri Sagra menti della nuova leg-

ge, che sono tutti segui visibili defla grazia invisibile. Ma
da tutti gli altri si distingue nella seconda parte, in cu*

si dice, conferirsi con esso all’ordinato una podestà spi-

rituale. Questo didatti si è il proprio effetto di questo Sa-

gramento, per cui d»«li altri Sagramenti tutti si discer-

ne, come pure gli ordini stessi distinguonsi fra di loro

per le diverso potestà.

II. Gli ordini sono sette, cioè il presbiterato, il Dia- Numero de-

conato, il suddiaconato, I' acolitalo, l' esorcistato, il let-
g1 ' (>rdini ’

torato, e l'ostiarialo. I tre primi appellansi ordini maggio-

ri, e sagri; e gli altri quattro ordini minori e nou sagri.

Cosi il Concilio di Trento sess. 23. cap. 2- E «pii si av-

verta, che sebbene ci sieno più ordini nella Chiesa, non

v’ha perdette un solo Sagra mento dell'ordine; perchè lutti

riferisconsi, e sono ordinati ad uno in cui hanno il loro

compimento, cioè al sacerdozio. La distinzione degli or-

dini
(
dice egregiamente S. Tommaso nel suppl. q. 37.

art. 1. al 2. )
« non è già di un tutto in parti integra-

ti li, nè di un tutto universale, ma di un tutto poleslalt-

« co; la di cui indole si è, che il tutto trovasi compiu-

ti ta mente in uno, ma negli altri non v'ha che una di Ini

tt partecipazione. Qui passa cosi la cosa. Tutta la pienezza

« di questo Sagrsmetito è in un ordino
,
cioè nel sacer-

« dozio; ma negli altri v'ha soltanto una partecipazione

« dell'ordine. » Per altro che oltre il sacerdozio ci sieno nella

Chiesa altri ordini e maggiori, e minori, è cosa definita dal

Conciliodi Trento nella sess. 23 can. 2 ove cosi: a Si quia

dixerit, praeter sacerdotium non esse in Ecclesia Catho-

lica alios ordines, et majorci, et minores, per quos va-
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luti per gradua quosdam in saccrdotium t endalur; anathe-

ma sit. » .

III. E poi aDche di fede, che la sagra ordinazione è

un vero Sagramelo; e quindi lo è certamente il sacer-

dozio, in cui come si è detto, In vasi dell'ordine tutta la

pienezza- Il Concilio di Trento nella indicata sess. cap. 3.

insieme dimostra, e insieme definisce questa verità colle

seguenti parole: « Quum Scriplurac testimonio, Apostolica

traditone, et Patrum unanimi consenau perspicuità) sit.

per sacram ordinationem, quae verbis et signis exterioribus

perficitur, gradoni conferri dubitare armo debet, ordineni

esse vere et proprie unum ex seplem Ecclesiae Sacramen-

ti*. » E nel esn. 3. soggiugne: « Si quia dii. rii ordinetn,

sivc sacram ordinationem non esse vere, et proprie Sa-

cramentum a Ciiristo Domino insti lutimi; vel esse figmen-

tum qnoddaro humanum excogilatum a viri* rerum eccle-

eiaslicarum imperiti* ; aut esse tantum rilutn quemdatn

eligendi Ministro* verbi Dei, et Sacramentorum; anatbema

sit. » E adunque di fede che la sagra ordinazione, e quindi

almeno certamente quella del presbiterato nei quale c'è

di tutti gli altri ordini la pienezza , ed a cui tutti sono

come al loro compimento ordinati, e tutti i varj loro gradi

si riferiscono, anzi io cui tutti ritrovatisi, sia un vero Sa-

gra mento.

IV. Che anche il diaconato sia vero Sagramento è cosa

in guisa certa, die é quasi di fede. Imperciocché l'ordi-

nazione del diacono costa di segni, che psrtoriscono la

grazia, quale si è l'imposizion delle mani. Cosi gli Apo*

stoli hau ordinato i primi diaconi, cioè coli'imposizion delle

maui: Oranlis impoiuerunt eis manus. Lo stesso Conci-

lio, nella citata sess. can. 6. ha definito: « Si quis dixe-

rit , in Ecclesia Cat botici non esso Uierarchiam divina

oroatione institulam, quae constat ex Episcopi*, presby.

tcris, et M1NISTRIS; anatbema sit. » Ora se è di fede

che la ecclesiastica Gerarchia da Cristo istituita costa e-

ziandio di ministri, è necessario il dire, essere stata an-

che l'ordinazione di questi da Cristo istituita come alla

Gerarchia assolutamente necessaria. Se ciò è cosi, fra j

ministri debbon cortamente ammettersi come ministri per
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istituzione di Cristo necessarj almeno i diaconi, che sono

i principali; e ninno, elle saggio sia, dirà mai, doversi

quel canone intendere degli altri Chierici inferiori. Final-

mente non ci lasciano di ciò dubitare le funzioni sagro-

sante, che al diacono competono. È stata ed è nella Chiesa

inviolabile costumanza che il diacono immediatamente as-

sista, e prossimamente serva il Vescovo ed il sacerdote

solennemente sagrifieante. Qu indi san Lorenzo presso

s. Ambrogio lib. 1 de offic. cap. 41 disse al suo Vescovo

6. Sisto nell'atto stesso del di lui martirio: « Quo saoer-

dos Sanctae'sine diacono propreras tuo? Numquam sine

ministro sacrifìcium ollVrre consueveras. »

V. Ma gli altri ordini inferiori al diaconato son eglino

Sagramenti? Lo è almeno il suddiaconato, che è certa-

mente ordine sagro? Prima di rispondere per togliere di

mezzo ogni equivoco debbo avvertire, che l’essere un or-

dine, o non essere sagro non ha veruna connessione ne-

cessaria coll’essere, e non essere Sagramento. Può un

ordine essere Sagramento senza essere ordine sagro; e

quindi molti Autori, massimamente Tomisti vogliono che

gli ordini minori sieno altrettanti Sagramentre conseguen.

temente un ordine ossere sagro, com’ è il suddiaconato,

senza essere Sagramento. Ciò posto, dico, che dubitano

gli Autori, se il suddiaconato, e gli altri ordini inferiori

sieno Sagramenli: e ne dubitano ragionevolmente; perchè

ci sono moltissimi Teologi, i quali pensano che non sieno

stali istituiti da Cristo, né appartengano per divina isti-
%

tuzione all’Ecclesiastica Gerarchia. Sembra, che questo

sia stato anche il sentimento di s. Tommaso: perocché

nell* opuscolo 4. contro Guglielmo di s. Amore, il quale

pel suo mal animo contro i domenicani pretendeva non

potersi nella Chiesa ergere un nuovo ordine
,
a cui ve-

nisse specialmente commesso l'uffizio della predicazione;

scrive cosi, per confutarlo, coll’esempio del suddiaconato

e degli ordini minori: « In primitiva ecclesia fuerunt soli

duo ordines sacri, scilicel presbiteri, et diaconi; et tamen

postea ecclesia sibi
(

si noti bene
)
minores ordine insti-

tuit, ut magister sententiarum dicit. » É vero che i di-

fensori dell’opinione affermativa si fondano sopra lari. 2

Se gli Ordi-

ni al Diaco-

nato infe-

riori sieno

Sagrameli.
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Se la Tonsu
ra sia Ordì

ne.

HO TRATTATO 1.

della q. 35, del Ruppi, proso dal 4-. delle seni. Ma ri-

sponde dopo Domenico Solo insigne Tomisla, altro non

.meno insigne seguace del s. Dottore, cioè l'Autore del-

l'opera de r$ Sacramentaria con queste parole: « IVofecto

non arbitror, quod si s. Thomas ad lume locum in Som-

ma pervenisse^ in hac perstitisset opinione, quam in 4.

sent. vidgus secutus tenuit. E che sia legittimo e fondato

questo sospetto lo dimostrano le parole dell'opuscolo te-

stò riferite. Almeno certamente non è chiara la mente

di i s. Dottore, come ccn altro argomento lo fa vedere il

dotto Continuatore della Mora! Patnziana. Aggiugnerò qui

su tal punto una cosa sola, che vale molto in conferma

di quanto dice l'Angelico Dottore nel citato opuscolo /!.,

ed è, che Urbano II nel Concilio di Benevento dell’anno

1001, insegna cosi: « Nullus deinceps in Episcopurn eli-

gatur, nisi qui in sacris ordinibus religiose vivens inven-

tila est. Sacros autem ordiues dicimus diaconatum et pre*

sbyteralum. Hos siquidem SOLOS primitiva legitur Ec-

clesia habuisse: super his solimi praeceptum habemus A-

postoli. »

VI. Restaci qui a parlare di due altre cose, cioè della

-prima Tonsura, e del Vescovato. Cercasi adunque, seia

prima Tonsura sia ordino, e se il Vescovato sia Sagra-

mento. E quanto al primo punto della quistione rispondo

colla comune de' Teologi, che la prima Tonsura non ò

on ordinfe, ma bensì soltanto una cosa dispositiva al ri-

cevimento degli ordini. Ecco di ciò un argomento, che

non ammette risposta. L’ordine, come costa dalla defi-

nizione data nel num. 1., è un rito della Chiesa, in cui

viene all'ordinato conferita qualche podestà spirituale. Ora

per la Tonsura non viene data veruna spirituale • pode-

stà! perocché tutta la podestà, che viene data per l'ordine,

tutta quanta nella di lui collazione si esprime. Ma nella col-

lazione della Tonsura non si fa cenno nemmeno per ombra

di veruna podestà spirituale, che al tonsurato venga confe-

rita. Tutta adunque la forza e virtù di questo rito, che certa-

mente è assai grande, consiste in questo, che trasferisce

l'uomo laico dal suo primiero stato allo stato chiericale.e le

rende atto d'essere agli ordini promosso; ma nulla gli dà,on>
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de possa di proprio speciale diritto cooperare anche rimota-

mente allo cose sagre. Può paragonarsi al Noviziato ri-

spetto alla Profession religiosa; perchè siccome il novi-

zio, sebbene separato dal popolo e dal secolo, e sebbene -

goda molti privilegj, puro non può veracemente annove-

rarsi fra i religiosi, nè è in verità religioso; cosi neppure

il chierico puramente tonsurato. Quindi s. Tommaso nel

suppl. q. 40. art. 2 insegna francamente, che la Ton-

sura non est ordo; sed praeambulum ad ordines .

VII. Vengo al secondo punto della quistione, e dico con ^ jj ytsco_

s. Tommaso nel 4. dist. 24. q. 3. art. 2, quaestiunc. 2, •do sia Sa*

solut. 2, ad. 2, che il Vescovato non è un Sagrameoto, <Tament0 *

nè un ordine distinto dal presbiterato; ma piuttosto una

estensione
,
una ampliazione dell' ordine e carattere sa-

cerdotale. Ecco le sue parole : « L' ordino, in quanto d

« Sagramento imprimente il carattere, è oidinato spiri- ,

a tualmente al Sagramento dell'eucaristia, in cui si con-

« tiene lo stesso Cristo; perchè in virtù del carattere

« siam configurati a Cristo medesimo. E quindi
,
beo-

te che diasi al Vescovo nella sua promozione podestà ri-

« guardo ad alcuni Sagramenti (come si è quella di cre-

te simare, e di ordinare): pure tale podestà non ha Tes-

te sere di carattere: e per tal ragione il Vescovato oon è

et ordine, inquanto l'ordine è Sagramento. » Riconosce non-

dimeno e ivi, e nella dist. 25. e nell'opiisc. 18. nel Ve-

scovo una più ampia podestà, ma non già conferitagli per

un carattere del presbiterato: e che questa maggior am- *

piezza non riguardi solamente la podestà di giurisdizio-

ne, ma altresì la podestà di ordine, lo dimostra col ri-

cordare, che il Vescovp può fare molte cose, che non

può commettere
,
come confermare ,

ordinare , o con-

sacrar Chiese ; mentre le cose , che sono di semplice

giurisdizione può commetterle ad altri. Penso, che il sen-

timento di s. Tommaso sia pure quello del Coocilio di

Trento: perocché il Concilio nella sess. 23. cap. 2., ove

parla degli ordini, sette soltanto ne ammette, e fra questi

non c'è il Vescovato. Il presbiterato, il diaconato, il sud.

diaconato, Tacolitato, Tesorcistato, il lettorato, e l’ostiariato

sono i sette ordiui ivi annoverati dal Concilio, fra’ quali,
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come è chiaro , non ci entra per niente il Veicolato.

Adunque sembra quasi evidente essere stato il Concilio

delio stesso parere di S. Tommaso, cioè che il Vescovato

non debba annoverarsi fra gli ordini, inquanto l’ordine ò

un Sagramento.

-
• § 2.\

4 • •
I ‘ %

» •

• Della materia e forma debordine in generale.

Quale situici- 1. Al Ssgramento dell’ordine non meno che agli altri

l’ordine la Sagramenti è necessaria la materia e la forma, onde si

sciiziale. avveri, che aceedit verbum ad elementum , et fi Sacra-

mentum. lo lascerò agli scolastici, e polemici Teologi il

ventilare e decidere le quistioni su tal ponto speculative,

e mi restrignerò a ciocché spetta alla scienza dei costumi,

È l’impesi- cioè alla dottrina morale e pratica. Adunque senza per-
Z

niani°

IIC
^ere un moir,enl° di tempo, dico che la materia essen*

ziale del Vescovato, del presbiterato, e del diaconato è

fa imposizion delle mani; e la forma essenziale sono lo

parole
,
che accompagnano tale imposizione. Non ci la-

sciano di ciò punto dubitare le testimonianze chiarissime

della Sagra Scrittura
,
le quali ci assicurano essere stati

dagli Apostoli ordinati colla imposizion delle mani i dia-

coni , ed essere siati parimente consegrati Vescovi da

.

S. Paolo Tito e Timoteo
,

ai quali ha pure comandato,

che colla imposizion delle mani, per manuum impositio -

n$m dovessero creare e sacerdoti e Vescovi, avvertendoli

nel tempo stesso , che cito nemini manum imponant.

Viene però confermato dalla pratica della Chiesa occi-

dentale, la quale almeno pel lungo spazio di nove secoli

Ita conferito il Vescovato, il sacerdozio, e<l il diaconato

colla sola imposizion delle mani ; nè v’ ha menzione di

stfomenti da porgersi netnmen per ombra negli, antichi

rituali e sagramentarj prodotti dal Menard, dal Morino,

e da] Marlene. E finalmente resta ciò confermalo dalla

costante pratica della Chiesa orientale
,

la qualo e nei

passati tempi, o di presente, e sempre conferisce gli or-

dini mentovati colia sola ed unica imposizion delle mani

senza che mai presso i latini sia insorto dubbio alcuno
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intorno alla loro validità. Ohe poi la forma loro essenza te

consista nelle parole che proflerisconsi dal minierò nel-

l’atto stesso della imposizion delle mani, e dichiaranti la • v

podestà nell’atto stesso conferita, è cosa da sè chiara, e

noi la dichiareremo vie meglio, quando parleremo di

ciascuno in particolare.

II . Il rito poi di porgere gl’ istromenti nella collazione ^ materia in

degli ordini superiori , di cui si parla
, sebbene non sia tegralc la

parte essenziale, si deve non pertanto religiosa menle os-

servare come parte integrale. Che non sia parte essen-

ziale por che costi 1. perchè non si osserva, come s’è

detto, in tutte le Chiese; 2. perchè non è stato sempre

osservato nemmeno presso i latini
,
mentre gli antichi

rituali, come dicemmo, non no fanno menzione. Che poi

non si debba ommettere per verun modo ma religiosa-

mente osservare come parte integrale, si dimostra assai

chiaramente dalla pratica della Chiesa occidentale
, la

quale fa uso degli stromenti in tali ordinazioni da sette-

cento o più anni a questa parte , e dal decreto di Eu-

genio IV confermativo di tale pratica, in cui si prescriva

la tradizione del calice col vino, e della patena col pane

nel presbiterato, e del libro degli Evangelj nel diaconato.

E ciò si deve in guisa osservare, che se per accidente

si ommelta nella ordinazione o la imposizion delle mani,

o la tradizione degli stromenti ha ad iterarsi sotto con-

dizione tutta la ordinazione, come ha dichiarato la sagra

Congregazione.

III. Negli altri ordini poi al diaconato inferiori la ma-
teria rimota sla riposta negli stromenti, ossia nelle cose Si!
che porge il Vescovo agli ordinandi, siccome la prossima teria sono

nella tradizione, dal canto dal Vescovo, di tali cose, nei 8,islromenli

e loro ricevimento o contatto dal canto degli ordinandi.

E ne costiluiscono la forma le parole, che proflferisconsi

dal Vescovo in essa tradizione. Questo contatto poi dal ....
canto degli ordinandi debb’ esser fisico. Questo sentenza cóntaito iisì-

è la più comune e la più probabile, o da osservarsi in
c0 *

pratica onninamente nel ricevimento si degli ordini infe-

riori che dei maggiori
; perchè trattasi di Sagramcnto.

Siccome adunque negli altri Sagrandoli è necessario il
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contatto fisico della materia, come nel battesimo V infu-

sione ed il contatto fisico dell'acqua sul corpo del hat-

teztnto; funzione fisica della fronte nella confermazione,

« dei sensi nella estrema unzione, cosi pure nel Sagra -

mento dell'ordine. Quindi anche nello stesso Pontificale

Romano si comanda ai Vescovi
,
che ammoniscano gli

ordinandi di toccare colle mani gl' istromenti; ed i Ve-

scovi difTatti lo ricercano e lo fanno eseguire con gran

diligenza e cautela. Basta nondimeno che si tocchi la cosa

nel suo continente; e quindi ai ha il contatto dell'ostia

nel contatto della patena che la contiene; come pure il

contatto del vino nel contatto del calice, in cui è con-

tenuto. E penso che non impedirebbe il contatto fisico

nè il guanto, da cui fosse coperta la mano che tocca lo

strumento, nè un leggier velo che lo coprisse.

M . t •

• §3- .

' Del miniitro dell' ordine.

Ilsolo Vesco- I. É cosa certissima e di fede, che l'ordinario ministro

'deH^rSne
0

<*e^ or{^'ne ^ solo Vescovo. Ciò è chiaro dalle divine

Scritture, in cui abbiamo che non altri che gli Apostoli

ed i Vescovi da essi creati han conferito i sagri ordini

del presbiterato, e del diaconato : ed abbiamo altresì, che

T Apostolo S. Paolo ammoni i Vescovi Tito e Timoteo

ad ordinare per le Chiese sacerdoti , ed a guardarsi di

non impor troppo presto a chicchessia le mani
,
come

costa dal cap. fieli degli atti , e dalla prima a Ti-

mo!. 4, e dalla 2 allo stesso cap. 1, e da quella a Tito 1.

Lo dimostra altresì e la tradizione e la pratica perpetua

della Chiesa : perocché sebbene mille volte siasi trattato

nei Concilj della consegrazione dei sacerdoti, e della or-

dinazione de' diaconi; non mai però per qualunque anche

urgentissimo caso di necessità fu permesso che un sa-

cerdote consegrasse un altro sacerdote, o ordinasse un

diacono , anzi per lo contrario se mai tal cosa è stata

da alcun’ audace e temerario tentata , fu tosto per giu-

dizio della Chiesa condannata e riprovata. Certamente
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se per qualunque diritto , o in qualunque Caio |tolesse

un sacerdote consegnarne un alleo, talvolta almeno nei

primi tempi della Chiesa sarebbe stata tal cosa ridotta

alla pratica, come è stato più volte in tempo delle per-

secuzioni alla pratica ridotto quel rimoto gius di conler

mare i neofiti, cui anche in certi casi colla dispensa del

Papa esercitano i latini. Eppure non esisto orma o ve-

stigio nella Chiesa di sacerdote, e nemmeno ali diacono

ordinato da un semplice sacerdote ; anzi quegli uomini

vani , I quali hanno osato di dare ai sacerdoti questo

diritto, sono stati tosto fra gli eretici annoverati, conio

nel secolo IV Ario, nel XV WiclelTo, nel XVI Lutero.

Adunque meritamente il Concilio di Trento nella sess. 23,

can. 7 ,
ha definito : « Si quia dixerit , Episcopos non

esse Presbyteris suporiores, vel non habere potestatem

confirmnndi et ordinandi , vel cani, quani liahent , illis

esse cum Presbyteris cummunem .... analhenia sit ».

Che poi spetti ai Vescovi, e non a chiunque altro l'or-

dinaria podestà di conferire anche gli ordini inferiori ,

costa primamente dai canoni 1 e 2 fra gli apostolici, ove

leggesi : « Episcopus a duobus aut tribus Episcopis or-

dinetur : Prcsbyter ab uno Episcopo : ilem diaconus, et

reliqui clerici ». Costa altresì dall' autore delle Aposto-

liche costituzioni lib. 3, cap. 11, il quale a nome degli

Apostoli dice : « Potestatem non damus Presbyteris or-

dinandi diaconos ,
lectores etc. sed solis Episcopis : is

est enim orilo et harmonia ecclesiastica ».

II. Quindi è, che per la valida collazion degli ordini Cosa si riccr-

chi perla va-
basta nel Vescovo il grado e carattere vescovile, sia pur udacollaiion

egli eretico, sia scismatico, deposto, o degradato ,
non degli ordini,

perde perciò la potestà di conferire gli ordini. I decreti

del Concilio Niceno , ed Efesino non ci lasciano di ciò

dubitare; perchè in essi viene chiaramente stabilito, che

rilengansi nello stesso grado di presbitero quegli eretici

elio ritornano nei seno della Cattolica Chiesa. E lo in-

segna S. Tommaso nella 3 p., q. 64-, art. 9, ai terzo

ove dice : « La podestà di amministrare i Sagramenti

a appartiene al carattere spirituale, che è indelebile. E
a quindi per essere taluno dalla Chiesa sospeso, o sco-
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« inimicato, oppur anche degradato, non perde perciò la

« potestà di conferire i Sagramenti, ma la licenza di far

a oso di tale potestà. Quindi è, che conferisce bensì il

« Sagramento, ina pecca poi nel conferirlo ». Adunque
nulla più si richiede per la valida collazione.

Cosa si ri-' HI* Ma per la collazione lecita ricercansi altre cose;

chicgga per nti nUò ogni Vescovo siccome validamente cosi lecitamente
Il lecita

conferire gli ordini a chi gli piaco. La ragion’ è, perchè

l’ordinazione non esige soltanto la potestà di ordine, ma
eziandio quella di giurisdizione. Quindi non è tacito nella

presente disciplina della Chiesa ai Vescovi, nè l’ascrivere

nel suo clero persone laiche suddite di altro Vescovo

senza il di lui consenso, nè molto meno l’ordinare, o

promovere ad ordini superiori un chierico della diocesi

altrui. Ma in qual maniera diviene taluno suddito di un

Vescovo, onde possa essere da lui assunto ed incorporato

al proprio clero , e promosso agli ordini? Lo è , o lo

diviene in tre maniere, o per tre titoli; cioè o di nascita,

o di domicilio, o di benefizio. Cosi ha stabilito Bonifa-

zio Vili nel cap. 3 de Temp. Ordinatori, in 6, collo

seguenti parole: a Quum nultus clericum paroeciae alie-

nae praeter superiori ipsius licentiam debeat ordinare,

superior in casu intelligitur Episcopus, de cujus dioecesi

est is, qui ad ordinem promoveri desiderat , oriundus ;

sive in cujus dioecesi benefìcium obtinet ecclesiasticum,

seti habet, licei alibi nalus fuerit, domicilium in eadem ».

Chi sia sud- IV. E qui intorno al primo titolo conviene osservare,

dito d’unYe- che sebbene in altri tempi si considerasse suddito d'un

-Tei’: Vescovo per titolo di origine chi nella di lui diocesi ri-

gine. cevuto avesse il battesimo, adesso però e nella presente

disciplina per dichiarazione di Bonifazio Vili confermata

più recentemente da Innocenzo XII nella Costi!. Specu-

latone , si ha unicamente riguardo al luogo del nasci-

mento ; ed è eccettualo soltanto da questo Pontefice il

caso, in cui taluno nato fosse in un dato luogo per puro

accidente , cioè per occasione di viaggio , di uffìzio , di

legazione, di mercatura , o di qualsivoglia altra tempo»

raria dimora o permanenza dei genitori in esso luogo
,

nel qual caso questa nascita accidentale non debb’essero
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• considerata, ma beasi solamente la vera e naturale ori*

gine del padre. E quanto al secondo titolo è necessario
chj p8rljtolo

avvertire, che allora soltanto per titolo di domicilio una di domicilio,

persona diviene suddita d’ un Vescovo, quando e di fatto

e di animo abita in un luogo, in guisa che col trasportar

ivi le cose sue , o in altre idonee maniere abbia dato

chiaramente a divedere di non aver più pensiero di far

ritorno al luogo della nascita , o di sua origine. Cosi

Innocenzo nella lodat. Costit. E finalmente in ordine al chf partitolo

terzo titolo 9i devo osservare, che a titolo di benefizio di benefiziò,

il Vescovo rende a sè suddita quella persona , a cui

conferisce un benefizio, come viene stabilito nel c. Nul-

lus 3, de Temp. Ordinai. Ma debbon esserci le seguenti

condizioni, cioè 1. che il benefìcio ecclesiastico sia ve-

ramente e realmente conferito: 2. che sia in realtà, e

in atto posseduto, e non già solamente in isperanza anche

certa : 3. che le rendite del benefìzio bastino al congruo

sostentamento. Innocenzo XII nella cit. Cost. ha dichia-

rato essere onninamente necessaria quest’ ultima condi-

zione : « Beneficium, dice, sit redditus, ut ad coogruam

vitae sustcntationem per se sufììciat ». Nulla poi importa

che si fatto benefìzio sia stato conferito o dallo stesso

Vescovo ordinante
,
o da qualunque altro

, e o diasi in

titolo o in commenda, purché sia perpetuo.

V. Intorno ai due titoli di nascita e di benefìzio pos- Se per esser

sono qui farsi due ricerche; cioè quanto al primo, se per
^esc o*v

o

**b

a

*

esser suddito di un Vescovo basti l’origine della madre: st j l'origine

e quanto al secondo, da qual Vescovo possa esser prò- della madre,

mosso agli ordini chi possiede due bonefìzj in due dio-

cesi diverse. Alla prima ricerca rispondo, che l'origine

della madre comunemente non basta, aflìnchè taluno si

dica e sia suddito di un Vescovo ;
come costa chiara-

mente dal gius civile leg. Filios
,
cod. de mancip. ove

così : « Filius patris , non matris originerò sequilur ».

Questa regola però patisce eccezione nei figliuoli illegit-

timi, dei quali non è noto il padre
;
perchè questi di

diritto sieguono la madre, c la di lei origine. Quindi è,

che se vengono dispensali dal difetto dei natali, posson

essere ordinati nel luogo della origino materna, quaudo

Voi. X. 1

1
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però essa non abbia contratto altrove il domicilio. Gli

capotti pure, dei quali ignoti aono i parenti, spettano al

Vetcovo <1i quella diocesi, o in cui sono nati, o se questo

non ti sa, di quella ove furouo esposti, e ricevuti.

Quanto poi alla seconda ricerca, insegnano i canonisti

,

particolarmente il Barbosa tit. 9, lib. 1 in 0 ,
che chi

ha in distinte diocesi più benefizj può eleggere quel Ve-

scovo , che più gli piace per farsi ordinare a titolo di

Chi ha bene- benefizio. Per impedire nondimeno qualsivoglia frode
,

Dioces

varia ecc0 cos ’

li a ordinato e stabilito Innocenzo XII nella piu

qual Vescovo volte lodala sua Costituzione : « Nulli Episcopo, seu

possa farsi cujusvis loci ordinario licei deinceps externum
ordinare,

queinpiaui, ac sibi ratione originis vel domicilii non sub-

ditum ad clericalem tonsurarti promovere cujusvis bene

ficii ei confereiidi praetextu Practerea clericum,

qui It'gilime a proprio Episcopo ad eandem clericalem

tonsurarti, seu eliam ad minores ordines promotus file-

ni, non posse ab alio Episcopo ratione ac titulu cujus-

cumqoe benefìci! in illius dioecesi obtenti, ad ulteriore*

ordines promoveri ; nisi ante eorum susceptionem lesti*

moniales litteras proprii Episcopi tam originis, quam do-

micili!. super suis natalibus, aetate, moribus, et vita sibi

concedi obtinuerit ,
easque Episcopo ordinanti in acli9

illius curiae conservandas exhibuerit ».

VI. Oltracciò debbono i Vescovi intorno alle ordina-

ConcTuo di
*'on ' osservare le seguenti regole stabilite dal Concilio

Trento intor- di Trento scss. 14, cap. 2, e sess. 23, cap. 9. Prima-

**ion?

in* ,nen,e nC85,,n Vescovo titolare, nemmeno in qualsivoglia

luogo esente, ed in vigore di qualsivoglia privilegio, anche

sotto pretesto di famigliarità, e di continua commensalità

,

senza il consenso espresso del proprio Prelato ,
o le ili

lui dimissorie, può proinovere o agli ordini sagri , o ai

minori, o alla prima tonsura chicchessia : e il Vescovo,

che lo facesse , è dichiarato sospeso per un anno dallo

esercizio dei Pontificali; ed il cosi promosso dell'esercizio

degli ordini ricevuti fino a tanto piacerà al suo Prelato.

2. Non può qualsivoglia Vescovo ordinare un suo fami-

gliare, che non è suo suddito, se non ha seco dimorato

per lo spazio di Ire anni, e non gli conferisce tostamente
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un benefizio, esclusa qualunque frode, o tolta di mezzo

qualsivoglia consuetudine in contrario , anche immemo-

rabile, 3. Nè può qualunque Vescovo ordinare anche un

proprio suddito nella diocesi altrui senza licenza dell’or-

dinario del luogo. &•. Gli abbati (i quali, come tosto ve-

dremo hanno la facoltà di conferire gli ordini minori
)

non possono conferirli ai novizj non professi , sebbene

loro sudditi per T ingresso già seguito nel monastero, e

per l'assunzione dell'abito religioso; ma la collazione di

tali ordini spelta al Vescovo del luogo, ove i novfej ri-

trovaci o nell'anno di provazione, o anche dopo prima

della professione.

VII. La facoltà adunque di conferire alcuni ordini, cioè A °hi P»**a

i minori, può per privilegio competere anche ai Prelati

non fregiati del grado e carattere Vescovile; e perciò si gio la facoltà

disse da bel principio essore il Vescovo ministro ordì-
ordinare,

nario degli ordini. Como ciò sia, sentiamolo da S. Tom-
maso nel suppl. q. 38, art. 1 al 3. « Il Papa, dice, il

« quale ha la pienezza della potestà Pontificale può a

« chi non è vescovo commettere quelle cose, che spet-

« tane alla vescovile dignità
;
purché esse non abbiano

« un'immediata relazione al Corpo di Cristo vero. E
« quindi per di lui commissione qualche semplice sacer-

« dote può conferire gli ordini minori, e confermare, e

« non già chi non è sacerdote. Nemmeno poi un sacer- •

« dote può conferire gli ordini maggiori ,
i quali hanno

« una immediata relazione al Corpo di Cristo, sulla cui

« consegrazione H Papa non ha potestà maggiore d’ un

« semplico sacerdote ». Ed ecco H perchè gli abbati pos- Può compa-

sono conferire gli ordini minóri, cioè perchè dal Sommo
Pontefice no hanno ottenuta per privilegio speciale la vitegio.

facoltà. Ma lo possono soltanto con tre condizioni; 1. elio

in realtà sieno stati investiti dai Sommi Pontefici di ((de-

sta podestà; 2. che, per decreto del Concilio di Trento

sess. 23, cap. JO ,
non gli conferiscano se non se uni-

camente ni loro proprj sudditi ;
3. che non solo sieno

costituiti nel sagro ordine del presbiterato
, ma abbiano

di più ricevuto dal Vescovo la benedizione.

Vili. Quindi per difetto della prima condizione non

Irgio.
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possono conferire nò lecitamente, nè validamente gli an-

zidetti ordini quegli abbati
, i quali non sono stati gra-

ziati dal Tapa di questo privilegio, benché abbiano una

amplissima e quasi Vescovile giurisdizione anche con

territorio, come si dice, separato. Ed a tenore della se-

conda gli abbati, i quali godono tal privilegio, non pos-

sono nondimeno ordinar chi che sia fuori dei limiti dell'a

sè conceduto privilegio. Quindi non possono ordinare i

chierici nè di qualunque Vescovo
,
nè di altro Prelato

‘ regolare, i quali fossero ad essi mandali colle dimissorie:

che se si usurpano tal facoltà
, e loro conferiscono gli

ordini , sono in pena dichiarati sospesi dalla collazion

degli ordini tanto gli ordinatori ,
quanto i Prelati , che

concedono le dimissorie
;
è nondimeno valida ,

sebbene

illecita ,
la ordinazione. Cosi Benedetto XIV de Syn.

• lib. 2, cap. 11 ,
num. 13 ;

ove porta in conferma una

risposta della s. Congregazion del Concilio in una Co-

nimbricem dei 20 giugno 1655 al quesito propostole :

« An abbales Congregationis s. Bernardi, et s. Benedicti

conferre potuerint ordines minores regularibus sibi non

subditis , necnon secularibus etiarn liabentibus lilleras

dimissorias suorum superiorum ». Rispose
,

ciò non es-

sersi potuto fare, ma insieme aggiunse : a Promotos ab

illis non indigere alia coltalione dictorum ordinimi
, sed

absolutione, et rehabilitalione a Sancissimo obtinenda ».

Intorno finalmente alla terza condizione convien avver-

are , che se un abbate ha per tre volte colla dovuta

umiltà ed ossequio domandato al Vescovo la benedizione,

e questi ha sempre ricusato di compiacerlo, non ha più

a considerarsi come violatore di tale condizione, se or-

dina senz’averla ricevuta: e lo stesso si dica, se ha

impetrato dalla Sede Apostolica di poter esercitare i mi-

nisterj, che convengono agli abbati benedetti, anche senza

la benedizione del Vescovo. Cosi il lodalo Pontefice nel

luogo citato nuni. 9.

Decreti intor- IX. Il Pontefice medesimo nella sua Bolla : Impositi

Ta/^oni^eì
no^s

' ,,a rc8olal° quanto appartiene alle ordinazioni dei

Regolari, regolari esenti dalla giurisdizione de’ Vescovi, ed ha in

essa decretato: 1. che essi uon abbisognano d’altre di-
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missorie , che di quelle de’ loro superiori. 2. Che non

possano servirsi del privilegio di ricevere gli ordini da

qualunque Vescovo cattolico so non sia stato al loro or-

dine conceduto dopo il Concilio di Trento, e ciò imme-
diatamente e direttamente, e non già per comunicazione

di privilegi. 3. E che, fuori di tale privilegio, sieno te-

nuti domandare e ricevere gli ordini dal Vescovo della

diocesi ,
ove si trovano. Che se poi il Vescovo o è

assente, o non tiene ordinazione, possano in tal caso i

Prelati regolari indirizzare le dimissoriali ad altro Ve-

scovo
,
coll'attestato però del Vescovo diocesano, dal

quale costi, non tenersi da lui in quel tempo ordinazione.

5. Finalmente dichiara sottoporti alla pena della sospen-

sione que’ regolari, che violando questa legge han rice-

vuto gli ordini da altro Vescovo che dal diocesano : e

soggetti alla privazione di voce attiva e passiva i supe-

riori, che han conceduto le dimissorie dirette al Vescovo

non diocesano.

X. Può qui ricercarsi se pecchi mortalmente chi Se pecchi

conferisce gli ordini in istato di peccato mortale ? al

quale quesito io rispondo, che si certamente, se si tratti scegli ordini

del diaconato e del presbiterato, i quali, come abbiamo

detto, sono veri Sagramenti; cd è regola generale, come

si disse parlando dei Sagramenti in genere
, che pecca

mortalmente chi li amministra scientemente in istato di

peccato mortale. Quanto poi agli altri ordini
, e massi-

mamente quanto ai minori, anche i più sani Teologi su

questo punto sono divisi, volendo altri, che pecchi mor-

talmente il Vescovo, che in istato di peccato mortale li

conferisco ,
ed altri negandolo, lo in tanta contrarietà

d'opinioni nulla deciderò; e dirò solamente quanto alla

pratica, che chi trovasi io cattivo stato presso Dio non

ha a porsi ad esercitare tali funzioni se prima non è

ritornato in grazia o colla Sagramental confessione , o
,

almeno con un atto di sincera contrizione. Che so in-

cautamente ha ciò ommesso , si confessi quanto prima

di questo peccato come dubbio, onde non avvenga, che

presso Dio sia grave ciò che gli uomini pensano non

eccedere i limiti della venialità.
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Del soggetto dell’ ordine.

I. Non è soggetto degli ordini capace se non se il

sesso maschile ;
perchè le femmine sono ai sagri mini-

steri onninamente incile : « Si sacerdolium
(
dice egre-

giamente s. Epifanio hacr. 79, n. 3) mulieribus man-

datimi forct, aut canoni cum qtiiddam in Ecclesia praeslare

liceret, titilli potiti* qtiam Mariae commini sacerdolii of-

ficium debuisset, mi tantus honos est habitus, ut gro-

ndo sinuque suo R<*ge»n omnium
, ac caelestem Deum

Deique fìliiim exciperet . Veruni Deo longe aliler visttm

est : ac ne* haplizandi quidem potestas illi farla
,
quum

alioqui tingi ah rii a Christus potius quam a Joanno po-

ttiisset o.

II. R iciTcasi altresì al valido ricevimento degli ordini

il carattere del battesimo, cosicché il battesimo sia stato

in re ricevuto
,
onde il soggetto sia già stato per esso

ammesso «ella Chiesa
,
e l’adito gli sia aperto a! rice-

vimento degli altri Sagramenti : perocché , come dice

s. Tommaso nel Sappi, q. 35, art. 3. « Niuno può ri-

c cevero una cosa , di cui non è capace. Pel carattere
4

« battesimale l’uomo diviene capace degli altri Sagra-

« menti. Adunque chi non ha questo carattere batlesi-

« male, non può ricevere verun altro Sagramento ». Dal

che é manifesto, ette non già il battesimo in voto , ma
bensì soltanto il battesimo realmente ricevuto è il fon-

damento e la porla degli altri Sagramenti ; il che inse-

gnano anche Innocenzo III nel Cap. Veniens, ed Euge-

nio IV nel decreto di Unione. Chi adunque non ha ri-

cevuto il battesimo in re non è di ordini capace.

IH. Sarà egli necessario anche il carattere della Cre-

sima ossia Confermazione? Rispondo che ricercasi pre-

viamente anche il Sagramento della confermazione per

ricevere, non già validamente, ma lecitamente gli ordini,

ed anche la stessa prima tonsura, a Prima tonsura non

initientur (cosi comanda il Concilio di Trento sess. 23,
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cap. k dt Rtform.) qui Saeramenlum Confirmalioms ima

Susceperint ». E so la confermazione è necessaria per

ricevere lecitamente la prima tonsura, molto più per ri-

cevere gli ordini- Ma è egli poi si urgente questo pre-

cetto , che pecchi mortalmente chi riceve o la prima

tonsura, o gli ordini senza essere stato prima cresimato?

l-o negano assolutamente alcuni troppo benigni Casisti.

Ma noi con altri Teologi di gran nome diciamo che si.

La ragion' è al perchè qui abbiamo un precetto generale

del Concilio, c he non può aversi per leggiero; e si ancora

perchè non è mica picriola cosa lo scostarsi dalla gene-

rale consuetudine della Chiesa. E tanto è vera questa

generale consuetudine dell» Chiesa, che Cornelio Romano

Pontefice fra gli altri capi di riprensione falli all'eretico

Novaziano lo rimprovera altresì che non ancora ricevuta

la confermazione sia stato agli ordini promosso. Cosi egli

nella sua Epist. ad Fabium Anlinchenum, ove condanna

espressamente l'ordinazione di uoo non confermato come
contraria alle regole della Chiesa. Aggiungono alcuni

,

che chi si lascia iniziare nella tonsura chiericale senza

essere cresimato, incorre la irregolarità. Ma pare, chec-

chessia dei tempi a noi rimoti, che di presente ciò non

sia vero; mentre nè nel decreto di Graziano , nè nelle

Costituzioni de' sommi Pontefici si fa menzione di questa

irregolarità.

IV. Al lecito ricevimento ricercasi altresì l'uso di ra-

gione; se poi richieggasi anche al valido, lo esamineremo

da qui a poco. Eccone un argomento, che non ammette

risposta. Il Concilio di Trento nella sess. 23 , cap. k,

vieta sotto rigoroso precetto; a Ne prima tonsura inl-

tientur ... qui Fidei rudimenta edocti non fuerint, qoiqtie

legere et scribere nesciant, et de quibus probabile enn-

jectura non sit, eos non seculari9 judieii fugiendi fraudo,

sed ut Deo fidclem cultum praestent , hoc vitae genus

elegisse. Ora tali cose non possono esserci in un fan-

ciullo non per anco giunto all'uso di ragione. É adunque

illecito prima dell'uso di ragione il dare la tonsura. Molte

più sarà conseguentemente illecito il conferire gli ordini

anche minori, molto più ancora i maggiori, come il Sud-

À1 lecito ri-

cevimento

degli ordini

ricercaci l’o-

so di ragione
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diaconato , è ancor più il Diaconato ; « più , non v’ ha

dubbio, il Presbiterato, ne’ ((«tali , e massimamente nei

due ultimi, il Tridentino e i Canoni della Chiesa ricer-

cano in chi ad essi si vuol promovere assai più cose e

molto maggiori, le quali certamente non possono aversi

prima dell’uso di ragione. S. Tommaso però nel suppl.

q. 39, art. 2, dice, che nel caso di necessità, si ntcet-

tilas ad$it, si può promovere senza peccato alla tonsura

ed agli ordini minori un fanciullo prima degli anni della

discrezione.

Se lo sia an- V. Intorno poi al punto, se sia necessario l' uso di

ebeslvaiido. ragione alla validità degli ordini, o al valido loro rice-

vimento, s. Tommaso dice nel luogo già citato, che al-

cuni lo afTermano ; ma soggiugne tosto , la di costoro

opinione non è appoggiata nè alla ragione, nè all'autorità:

« Eorutn dictum ratione vel auctoritate non confirmatur ».

Egli adunque tiene la opposta sentenza, che prova con

questa ottima ragione : perchè trattandosi di Sagramenti.

nei quali non ricercasi l’atto del ricevitore per necessiti

di Sagramento, quale si è quello dell'ordine, ma ne' quali

si conferisce divinamente qualche podestà spirituale, pos-

aon i fanciulli riceverli validamente, come pure tutti quei

che privi sono di uso di ragione. E ciò egli conferma

coll'autorità d'Innoconzo III, il quale ad uoo, che rice-

vuto aveva il presbiterato prima del diaconato, o si scu-

» sava col dire di aver ricevuto gli ordini prima degli anni

della discrezione, comandò bensì di ricevere il diaconato,

ut . . ma nulla disse o comandò in ordine ad iterare gli altri

ordini ricevuti prima ileil'uso di ragione, c conseguente-

mente non dubitò del loro valido ricevimento. A ciò si

può aggiugnere l'autorità del Romano Catechismo, il quale

al num. 33 de Sacram. Ord. insegna cosi : « Pueris
,

qui usu ratronis careni, hoc Sacramentum dandum non

est ; quamvis si iis quoque ministreretur , Sacramenti

characterem ia cortim anima imprimi, certo credendum

est >)• La qual dottrina ò stala poi confermata anche da

Benedetto XIV nella sua bolla 129: Eo quamvit tempore
'

§ 20, Tom. 1-

Cosi quanto agli ordini e minori e sagri fino al pre-
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sbitcrato inclusivamente. Sembra eosa certa e per la

ragione di S. Tommaso, e per l’autorità d’ Innocenzo /•

de! Catechismo, e di Benedetto XIV > che sieoo validi-

anche conferiti e ricevuti da chi è privo o per l’età, o-

per altro capo di uso di ragione. Ma quanto al Vesco-

vato S. Tommaso nel luogo stesso tiene, per una ragione

ad esso particolare, che alla sua validità si ricerchi l'uso

di ragione , cioè perchè ad esso è necessariamente an-

oessa la cura d’anime; e però ricercasi l'atto di chi la

assume. Ecco le sue parole : « Sed ad Episcopatum ,

ubi etiam in corpus mysticum accipitur potestas, reqoi-

ritur actus suscipicntis curarn animarum pastoralem. Et

ideo est etiam de necessitate consecrationis Episcopali,

quod usuiti rationis habeat a. Se il continuatore del Tor-

nei! avesse letto questo articolo di S. Tommaso, con tutta

la sua gran propensione per la sentenza , die nega la

validità degli ordini in mancanza dell'uso di ragione, si

sarebbe astenuto di mettere
,

dirò cosi, in ridicolo la.

sentenza alfermativa dal S. Dottore insegnata, col dire,

che l’idea di un Vescovo fanciullo è intollerabile, ed atta

ad esporre la religione alla derisione ed al disprezzo;

perchè avrebbe seoza meno imparato, che nella sentenza

di S. Tommaso e nostra non ha luogo la idea d’un Ve-

scovo fanciullo.

VI. Il conferire poi gli ordini a persone adulte, che Chi ricusa,

onninamente li ricusano e non li vogliono per vermi mo-

do, è cosa non solamente illecita , ma aoche inutile , e mente,

di niun valore. Chi ne può mai dubitare? Non vale il

battesimo conferito a chi totalmente contraddice , come

ha espressamente dichiarato lonoceozo III nel Cap. Ma-
jores

,
dicendo : « quod ille, qui numquam consentit, sed .

penitus contradicit, nec rem nec caracterem suscipit bap-

tismi ». Adunque a più forte ragione non vale la ordi-

nazione. Imperciocché se ciò si avvera di un Sagramonto

di somma necessità, quat'è il battesimo, sarà molto vero

della sagra ordinazione, in cui, imponendosi pesi e mi-

nisteri alla salute non necessari, è certamente necessario,

che la persona, che si vuole ordinare, non osti, non vi

ripugni
,
non contraddica. Ma che dovrà dunque dirsi
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dell'ordinazione di Paoliniano fratello di S. Girolamo, è

di Unti uomini santi, i quali inviti e ripugnanti ad istanza

del clero, e del popolo da alcuni Vescovi furono rapiti,

e tratti per forza, piuttosto che assunti al presbiterato,

o al Vescovato? Dico che fu valida e legittima; perchè

la loro resistenza nou procedeva da unasaoluld volontà

alla ordinazione contraria, ma da una profonda cognizione,

della propria imbecillità e miseria ; e da uno spirito di

vera umiltà, per cui si credevano indegni di tanto onore,

e inabili a tanto peso; quindi piuttosto tremanti che ri-

pugnanti ricevevano l'imposizion delle mani. Didatti ecco

cosa scrive S. Epifanio nell’ Epist. a Giovanni di Geru-

salemme fra le Gerolimian e 110 alias 00. « Valdo qnippe

obnitebatur, indignimi se esse contestans : vi* ergo com-

putimi]* eum, et persuadere potuimus testimoniis Scrip-

tum rum, et propostone m and storimi Dei ».

Nagli adulti VII. Da ciò è facile il raccogliere
, che negli adulti

ricercasi l'in-
r joercasi la volontà ed intenzione di ricevere gli ordini,

die loro vengono conferiti. Co6ta da quanto abbiamo

detto, parlando dei S.igramenti ingenerale cap. 1, § i.

num. 5, che al valido ricevimento de' Sagramenli è del

tutto necessaria questa intenzione e volontà di riceverli.

Costa pur anco dal luogo stesso, che non è però neces-

saria in chi gli riceve, come lo è in chi gli amministra

Qual ioten-
j
se $j eccettuino i due delia penitenza e del matrimonio),

,i<,ne
'

l' intenzione attuale, o virtuale; ma in esso lui basta pur

anche la abituale; e quindi basta questa per ricevere va-

lidamente anche il Sagramento dell’ordine, cioè basta

l'intenzione una volta avuta , e non mai ritrattata. Anzi

chi costretto dalle gravi minacce de' parenti andasse alla

ordinazione, riceverebbe validamente questo Sagramento;

perchè ciocché ai fa per timore è veramente tecundum

quid, come parlano i Teologi ,
involontario , ma è però

limplieiter volontario ; ed è lo stesso che dire ,
che il

timore non toglie assolutamente la volontarietà, ma so-

lamente alquanto la diminuisce
,
come anche quanto al

battesimo ha stabilito Innoeenzo III nel Cap. Major*t

de baplitmo. Secondo poi la opinione di Benedetto XIV
de Saerif. Mm. pari. 2, cap. 3, § 1, che dice essere
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più comunemente ricevuta , chi è indifferente
,

e scafa

acconsentire nè dissentire
, si lasciasse impor lo mani ,*

riceverebbe gli ordini invalidamente.

Vili. Lo stato di grafia è un’altra condizione per ri-

cevere gli ordini lecitamente. Non v’ha alcuno fra gli

autori anche più dolci e più benigni, che ciò non accordi

quanto agli ordini maggiori. Ma intorno agli altri, quei

che tengono non essere Sagrarne nti, o almeno alcuni fra

essi , scusano da ogni colpa chi li ricevè in istato di

peccato mortale, lo però dico, che o sieno o non sieno

Sagramenti, chi li riceve in tale stato pecca mortalmente;

perché sono certamente riti sagri e solenni della Chiesa,

per cui gli ordinati vengono assunti ai sagrì ministerj ;

e quindi li profanano quei che li ricevono macchiati di

colpa mortale, c Quum in quolibet ordine (dice s. Tom-
maso nel suppl. q. 36 , art. 1 )

aliquis costituatur dùr

sliis in rebus divinis
,
quasi praesumpluosus mortaliter

peccai, qui cimi conscientia peccati mortali* ad ordine*

accedit. Et ideo sanctitas vitae requiritur ad ordinem de

necessitate praecepti, sed non de necessitate Sacramenti.'

Unde si malus ordinatur , nihilominus ordinem habet ;

tamen cutn peccato ». Anzi l’Abert od il Collet condan-

nano di grave peccato anche chi ricevo la prima tonsura

in istato di peccato mortale per lo seguenti ragioni, cioè

primamente pel sentimento comune della Chiesa, la quale

ne’ suoi sinodi comanda che i tonsurandi debbano pre>
\

mettere la confessione; 2. perchè ognuno è tenuto con-

vertirsi a Dio, quando sta per ricevere da Dio medesimo

qualche gran benefizio nell’ordine spirituale; 3. perché

reca ingiuria a Dio col mostrar di dedicarsi al suo ser-

vigio nel tempo stesso in cui volontariamente gli è , e

6iegue ad cssergli'nemico; 4. perchè fa onta all’ ordine

chicricale, di oul è proprio l'unire gli nomini a Dio più

strettamente, mentregli frattanto ha t'animo da Dio lon-

tano, anzi avverso, lo nulla deciderò su tal punto; ma
dirò solamente con Natale Alessandro

, che pecca mor-

talmente chi si accosta a ricevere la prima tonsura con

affetto al peccato, cioè senza detestazione e senz’animo

di emendarsi
;
perchè certamente costui mentisce allo

Ricercasi lo

stato di fra- -

xia.
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Spirito Santo
,
cd alla Chiesa nel dire

t
Dominus pars

huereditalis meae nel tempo stesso in cui ha in cuore di

voler essere schiavo del Demonio,
• w - *

1

IX. Ricercasi altresì che chi riceve gli ordini, gli riceva

secondo la serie dalla Chiesa stabilita, e non già per sal-

to, come farebbe chi dopo aver ricevuti gli ordini minori

saltasse tosto al diaconato senza prima ricevere il sud-

diaconato. E ciò rigorosamente vietato dai sagri Canoni,

come costa dal cap. Unico de Clerico per sultum promo-

to, e dal Concilio di Trento sess. 23. cap. 2- Chi fa que-

sto salto scientemente, commette un gran sacrilegio, ed

incorre la pena di sospensione dal ministero o esercizio del-

1' ordine ricevuto per salto, cui se viola coll’ esercitarlo,

diviene irregolare. L’assoluzione di questa censura, se il

chierico sospeso non ha mai esercitato l'ordine ricevuto per

salto può darsi dal Vescovo per facoltà ad esso conce-

duta dal Concilio di Trento sess. 2/», cap. Vi colle se-

guenti parole: « Cum promotis per saltum, si non mini-

straverint, Episcopus ex legitima causa poteri! dispensa-

re* » Chi poi è stato cosi ordinato per ignoranza, o per

inavvertenza (so pur ciò si può dare in cosa di tanta ri-

levanza) secondo il sentimento dei più insigni Teologi e

canonisti, fra quali il Fagliano, è ancor egli sospeso fino

a tanto abbia ricevuto l’ordine ommesso, non già in pe-

na, mentre si suppone incolpevole il fatto, ma bensì per

provvedere al decoro della Chiesa
,
che ha stabilito fra gli

ordini quest’ordine. Ma nel caso che per la stessa igno-

ranza o inavvertenza l’ordinato abbia esercitato 1’ ordine

ricevuto per salto, la Congreg. del Concilio in Fiorenti-

na, ordinum 5 Dicemb. 17U ha dichiaralo, che abbiso-

gna, almeno a cautela, e di assoluzione, e di dispensa.

X. Ninno può farsi ordinare da altro Vescovo che dal

proprio senza lo dimissorie. Cosi a norma degli antichi

canoni ha dichiarato ii Concilio di Trento sess. 24, cap. 2.

Di queste dimissorie altre sono generali ed assolute, al-

tre ro^no generali, ed altre speciali. Lo prime sono quel-

le, le quali danno facoltà di ricevere tutti gli ordini a

quorumque Episcopo vile el catholice promoto graliam cl

communionern sanciste Sedis Apnstolicac Inibente
;
secondo
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la forma che viene prescritta da Innoccnso III nel cap.

«eniens de Pracscrip. Secondo la Glossa sullo stesso capo

• per quel gratiam Sedit ce. s’intende un Vescovo non vis- “

colato da veruna scomunica , sospensione , o interdetto.

Le seconde poi sono quelle, che accordano o la sola po-

testà di ricevere gli ordini da un dato Vescovo, o di ri-

cevere alcuni dati ordini da qualunque Vescovo. E final-

nienié le speciali quelle. Che dirigono l’ordinando ad un

dato Vescovo pel licevimenlo d" un dato ordine. Chi Ita

ottenuto dal suo Vescovo le dimissorie generali per qua-

lunque Vescovo cattolico ec. può con sicura coscienza, e

per opinione assai più probabile della contraria, dirigersi

e farsi ordinare anche da un Vescovo Titolare, cioè che

non ha nò Clero, né popolo a sè soggetto; perchè i Vescovi,

che danno tali dimissorie, non intendono di escludere tali

Vescovi: anzi coinè insegna la pratica vigente, ad essi man-

dano i loro chierici per le ordinazioni que' Vescovi i quali

o per vecchia ja, o per altri motivi di rado tengono or-

dinazione. Possono poi dare tali dimissorie ai chierici se-

colari i soli Vescovi, e non già gli Abbati, ed altri esen-

ti, o i capitoli anche delle Cattedrali, come ha stabilito o

. dichiarato il Concilio di Trento nella ses. 23, c. 10. Nella

sessione però 7, cap. 10 aveva dichiarato, che i capitoli

delle Cattedrali in tempo di sede vacante, scorso un anno

dal giorno della vacanza, possono dare le dimissorie, anzi

anche entro l'anno, ma soltanto a que’ chierici, i quali

per benefizio ecclesiastico o ricevuto, o da riceversi sono

obbligati a ricevere qualche dato ordine. Il Coociiio di

Trento medesimo nella sess. 23, cap. 3 vuole, che i Ve-

scovi ordinino per sè medesimi: Episcopo! per temeliptoe

ordina conferititi ; e non dieno le dimissorie se non se

nel caso di urgente necessità. Quando adunque un Ve-

scovo può per sè medesimo conferire ai suoi chierici gli

ordini, è tenuto a farlo, e non già solamente per carità,

ma per giustizia. I regolari, per essere ordinali debbono

avere le dimissoria de' loro superiori, ed osservare le con-

dizioni da Benedetto XIV proscritte, e da noi esposte nel-

l'antecedenU» paragrafo al num. 9.

XI. Ma quali condizioni ricercausi in chi vuole farsi a-
Perc**' Tno
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scrìvere al ceto chiericale ,' ed essere promosso agli or-

dini? Rispondo, che la prima e principale si è la divina

vocazione. Questa è il fonte e la radice di tutte quelle

grazie ed ajuli, che ci somministrano forze idonee a vi-

vere come richiede la santità dello stato chiericale, e ad

adempierne le obbligazioni. S. Tommaso insegna, che a

chi viene divinamente chiamato ad uno 6lato, dà il Si-
/

gnore gli ajuli necessarj all'adempimento dei doverif che

seco porta. Adunque tolta di mezzo la vocazione divina,

mancano i necessarj presidj, e mancando questi, cade il

chiericale edilìzio. « Sulficientia nostra (dice l'Apostolo 2,

Cor. 3) ex Deo est, qui et idoocos nos fecit ministros

novi testamenti. » E se la cosa è cosi, come potrà chi

non ha la vocazione divina vivere come si conviene ad

un minislro di Dio e della Chiesa? Come soddisfare agli

obblighi del suo stato? Come esercitarne degnamente i mi-

nisteri? Guai; guai a chi entra nel Santuario senza essere

da Dio chiamato! Costui non inlrat per ostium sed aiiun-

de. Costui aduoque damnationem sibi acquirit. Usurpa ed

esercita uffìzj e ministeri, che da lui Iddio non vuole;

offre sagrifizj, predica, assiste alla parrocchia, e fa altre

simili cose, ma tutto contro la volontà di Dio. E. G. Cri-

sto dice in s. Mat, cap. 15 « Omnis piantalo
,
quatti non

piantavi! Paler meus caeleslis er adicabitur. » Tremenda

sentenza! .

.Ma che avranno a fare adunque, dirà qui taluno, tanti

Ecclesiastici, sacerdoti,pastori, i qua li per indizj pur trop-

po probabili si avveggono non esse re stati da Dio a tale

stato, a tali mioisterj chiamati? Dovranno o disperarsi,

o abbandonare il loro stato? No, io rispondo, non già.-

Ecco ciocché debbon fare. Hanno a porgere a Dio umili

e continue preghiere , onde impetrare dalia sua miseri-

cordia quelle grazie , che loro sono necessarie per me-

nare una vita conforme allo stalo che hanno abbraccia-

to, e per ben adempierne i mioisterj. L'arcano della vo-

cazione divina ci è ignoto, e a Dio Sedo manifesto. Forse

la nostra vocazione sarà stata vera e buona ad onta de-

gl'indizj apparentemente eontrarj . Ma oilrecciò quanti non

hanno incominciato bene e terminato male? Fu chiamato

i
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Saullc, fu chiamato Gioita, ed amendue furono riprova-

ti. Quanti all'opposto non hanno incominciato male, ma
•i sono poi colla grazia di Dio raddrizzati , han prose-

guito bene, e santamente terminatoT Niuno ha a dispe-

rare di sua eterna salute; niuno ha a credersi riprova-

lo; ma dobbiam tutti procurare e affaticarci a tutto po-

tere per render certa e santa la vocazione nostra.

XII. Tocca principalmente ai confessori dei giovani .Coma tipo»-

che desiderano abbracciare lo stato chiericato o religioso
“

l'esaminare e decidere, se la loro vocazione sia da Dio. itone * da

Ma come potranno conoscerlo? Esaminino prima di tutto Dio -

quale siasi il fine, lo scopo, l'intenzione del loro peni-

tente nel voler entrare nel Clero , o in qualche religio-

ne; cioè se ciò sia per sincera voglia di servir Dio, di

prestargli un culto fedele, di fuggire gli inciampi, e pe-

ncoli del secolo , di salvar l'animo: perchè questo si £

I' unico vero (ine
,
e la sola vera intenzione. Esplorino

adunque se sia mosso da altro fine o motivo a faCsi a-

scrivere al Clero: se per trarsi dalle cure e sollecitudini

annesse al suo stato, o menare una vita comoda, e de-

liziosa; se per avere onde vivere, e senza esercitare arti

laboriose, che costretto sarebbe a praticare , rimanendo

nello stato in cui si trova. Questo sarebbe un torto fine,

dice s. Bernardo Epist. li ad Henricum Archiepitc. ea-

pit. 5. « Qui gradua ecclesiasticos et ministeri Sanctua-

rii eo quaerit, aut tenet animo, eòque intuiti)
,
ut hitjti*

vitae habrat necessaria. T. perverso nimis ordine cade-

stibus terrena mercatur. » Nel che è necessario più di-

ligentemente quei giovani esaminare, i quali-pressati dalle

« ristrettezze della famiglia , nè avendo voglia di procac-

ciarsi il vitto con faticosi lavori, riguardano lo stato chio-

ricale come un'arte o professione, per cui possono con

somma facilità senza fatica e sudore procurare a se me-

desimi e vitto e vestito; e quindi pensano di abbracciar-

lo. 0 Dio! quanti si fan preti e frali per questo torte

fine ! Non è, non è da Dio la di costoro vocazione: « Vae,

vae. vae (esclama ». Bonaventura nell'opusc. de Prepa-
rai, ad Mite. cap. 8) Domine Deus! Quanti liodie infeli-

ce» ad sacros ordines accedunt, et divina mysteria acci-
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piunt, non caelestem panoro, sed (errcnum quacrenles ,

non Chritlo servire mundo corde et corpore , sed deli-

ciari, ditari, superbire, luxuriari de patrimonio Christi ,

et de eleemogynia pauperinn. » Costoro, soggiugne, non

sou chiamati da Dio, ma spinti dal Demonio, come Da-

tan e Abiron non recali a Iko, ted compatti a Diabolo

hmijuam Datan el Abiron. Avvertano finalmente i con-

fessuri , che non debbono nè spingere ad entrare nello

stato chicricale
, nè acconsentire che ci entri chi trovasi

' ' ~ invischiato in abiti cattivi, e massimamente in quelli che

più disdicono alla santità di tale stato, e grandemente to

disonorano, quale si è quello principalmente della incon-

tinenza. Nei tempi antichi non si ricevevano nel Clero

se non se quelli i quali risplendevano per integrità di

costumi, e rigettavansi quei che una volta commessi ave-

vano gravi peccati , benché se ne fossero e pentiti ed

emendati. Ma in tanta corruzion di costumi, essendo dif-

ficil cosa il ritrovare persone di vita integerrima c illi.

baia , conviene almeno tener lontane dal Santuario le

persone abituale in vizj e peccati troppo scomenevoli alla

di lui santità.
. ...

SS-

Del tempo, e luogo delle Ordinazioni.
•

Inette lem- 1- Non in ogni tempo possono farsi le ordinazioni, con-

po debbano
furirs ì e ricevasi gli ordini, ma solamente io certi tempi

conlericsi .... , , , „
gli ordini, dalla Chiesa determinali; il che però non ha luogo nella

tonsura, la quale, come si legge nel Pontificale Romano

tit. de Citrico [adendo, può conferirsi e riceversi in qua-

lunque giorno , ora , e luogo onesto
,

anche fuori della

Messa, nè altro trovasi nel gius stabilito. Gli Ordini poi

minori possono conferirsi c riceversi non solo nelle ge-

nerali ordinazioni dei sabbati dei tempori, ma pur anco

in tulle le Domeniche e feste di doppio rito , ma di

precetto ; il che
,
come osserva il Lauibertini nella No-

tif. 26, n. 3 e 4 fu aggiunto nei PontiGcale per corre-

zione di Urbano Vili. Gli ordiui maggiori non possono

conferirsi sai v oche nei sabbati delle quattro tempora, e
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noi due sabati precedenti alla domenica di Passione, e di

Risurrezione. Ila questa regola però si devo eccettuare il

caso, in cui per dispensa pontifl/ia può taluno ordinarsi

extra tempora. I Vescovi finalmente non possono conse-

erarsi che nei giorni di domenica , o nell»? feste degli

Apostoli, e non già hello altro feste anche dì precetto .

quando ciò non tenga cim ispecialilà dal sommo Ponte-

fice conceduto. C<>sl il Pontificale Romano.

II. Gli Ordini minori, come prescrive il pontificale, I minori

hanno a conferirsi e riceversi nella mattina; e quindi 0
debbon rice-

, , , . versi e con
digiuno si per parte di chi li conferisce, come per parto ferirsi la

di chi lì riceve; il che ha certamente ad osservarsi an- mattina a

che ogni qualvolta conferisconsi i minori fuori dilla or-
Pigiano,

dinazione generale, nella quale già si sa che il digiuno

è necessario, mentre in essa tutti gli ordinati delibali ri-

cevere la Ss. Eucaristia. I maggiori poi debbono confe-

rirsi entro la Messa celebrata dallo stesso Vi scovo or-

dinante. Ciò costa dall’ordine Romano, e dal pontificale,

in cui con nuni rigore si vieta il conferire gli ordini sa-

gri' fuori del sagrifi/io della Messa ; il che si appoggia

all’antica e perpetua pratica della Chiesa
, la quale per

testimonianza dei Padri ha sempre fatto le ordinazioni

in tempo della Messa. E non sarebbe esento da grave

peccato (dicé' Benedetto XIV de Syn. lib. 8, cap. Il
,

n. 6) quel Vescovo, il quale conferisse un ordine sagro

fuori della Messa. Questa poi debb' essere Messa dallo

stesso ordinante celebrata; e ciò per una costante e per-

petua consuetudine della Chiesa latina ; e pcreliè so la

Messa non viene celebrata dal Vescovo stesso che or-

dina, dieidilur (dico Innocenzo III nel cap. Quoti sicut

de electione] myslerivm unitalit. La qual ragione stringo

ancor più fortemente, se trattisi di ordinazione d'un sa-

cerdote, o di un Vescovo, i quali per rappresentare que-

sta medesima unione dehbon offrire coll'ordinante lo stesso

sagrifuio, ossia concelebrare. Finalmente nel Pontificalo

Romano cosi si prescrive , nò v’ha in esso altro rito di

conferire gli ordini sagri, so non entro la Messa dell'or-

dinante. Peccherebbe quindi gravemente quel Vescovo ,

il quale anche solto pretesto di vecchiaia o d' infermità

Voi. X 12
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ardisse conferire gli ordini sagri, celebrando altro sacer-

dote. Per altro che sia valida 1* ordinazione fatta altri-

mente non se ne può dubitare, mentre non si trova ve-

run canone, nel quale si legga appartenere alla sostanza

della promozione agli ordini sagri il sagrifìzio della Mes-

sa , come osserva Benedetto XIV nel lib. 7 de Stjn. ,

c. 20, n. 6. E cosi fu deciso, essendone allora consul-

tore lui stesso, nella Congreg. gener. del s. UGì/.io l’an-

no 1715, alla presenza o coll'approvazione di Clemen-

te XI. Il che fu poi anche nuovamente deciso in occa-

sione di altro Vescovo, il di 5 febbrajo dell* anno 1722

o confermato da Innocenzo XIII.

111. Di conferire e ricevere gli ordini extra tempora ,

niuno può dare la facoltà fuorché il solo sommo Ponte-

fice; perocché ai decreti e statuti dei Concilj generali il solo

sommo Pontefice può derogare, come didatti deroga non

di rado con privilegi almeno particolari. E qui si può

ricercare, so i regolari abbiano questo privilegio di farsi

ordinare extra tempora. A me col continuatore del P«t-

tuzzi sembra cosa certa, che lo abbiano. E per otnmet-

tere altre coso die posson leggersi presso questo dotto

Autore , costa quasi ad evidenza dal Concilio Romano
celebrato sotto Benedetto XIII , in cui tit. 5 , cap. 2

viene così decretato: c< Quod vero ad regulares privile-

gia a summis Pontificibus habontes, sive expresse, sivu

per viam communicationis concessa ,
sauro videlicet or-

dines extra tempora stiscipiendi, quum privilegia ipsa in

suo robore persistant, noe iis derogatum fuisse constet,

decernimus proinde , regulares eosdem absque novo in-

dulto apostolico luto posse extra tempora ordinari. » Clio

veramente si parli qui del Concilio
,
non già dei privi-

legj conceduti prima del Tridentino , ma bensì dei po-

steriori e susseguenti
,
non ci lasciano dubitare quello

parole, quum ipsa privilegia in suo robore persistant , ncc

eis derogatum fuisse constet ; il che certamente non po-

teva dirsi dei privitegj anteriori al Concilio di Trento, i

quali essere stati dal Concilio medesimo rivocati ben lo

sapeva il Pontefice , il sapevano i Padri del Concilio, il

sapevano i Consultori, i Teologi, i Canonisti; ma botisi
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dei posteriori, che ivi vengono citati, cioè conceduti da

s. Pio V e da Clemente Vili, e questi si dicono in tuo

robore persistere e costare non fuisse revocata; come poi

apertamente dichiara il Pontefice nella sua Bolla prae-

tiosus , in § 3V dopo aver detto d’aver inteso, che an-

che dopo la sentenza pronunziata recentemente da se,

e dal Concilio Romano, potere i regolari ordinarsi in vir-

tù dei loro privilegj , anche dopo il Concilio di Trento

sine et absque novo indulto extra tempora, da alcuni Ve-

scovi si metteva in dubbio , se fra i regolari forniti di

questo privilegio, sebbene indefinitamente nominati si do-

vessero annoverare i Frati dell’Ordine dei Predicatori
,

sogghigno tosto: « dcelaramus, eosdem Fratres ex nostra

et dicti Romani Conciti definitione eodem privilegio frui
,

ac potiri posse et debere : et quatenus opus sit, parifor-

miter dispensantes super quacumque contraria disposino-

ne, de novo illud idem privilegium... iisdem Fratribus

signanter, specifico, et in individuo concedimus. »

A tutte questo cose aggiugnerò un argomento, che an-

che solo dovrebbe bastare a persuader chicchesia della ve-

rità e solidità di questa sentenza. Il grande o sapientis-

simo Lambertini, chq era intervenuto come attesta egli

stesso nella sua Notif. 23, in qualità di canonista albati-

zidetto Concilio Romano , in essa Notificazione confessa

spontaneamente, e dichiara di aver promossi agli ordini

i regolari nei giorni di festa extra tempora, nè essere sua

intenzione di cangiare questo sistema, ma essere disposto

ad ammettere di buon grado questo privilegio ai regola-

ri conceduto; purché loro non manchino gli altri necessari

requisiti. Se questo dottissimo Arcivescovo, a cui non po-

teva non esser nota anzi notissima la mente del Conci-

lio Romano, ha omm&iso questo privilegio, protestando

anche d’ esser pronto ad ammetterlo in avvenire: adun-

que ha conosciuto, che è tuttavia valido e sussistente, nò

essersi per verun modo ad esso derogato; e quindi ha pur

anche conosciuto , che gli argomenti di dubitarne dagli

Autori apportati e da lui stesso nella Notificazione me*

desima riferiti e considerati, non sono tali, onde possano

i Vescovi ricusare ai regolari di ordinarli extra tempora
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a cagione della sola o deficienza, o dubbiezza di questo

privilegio. Confessiamo però, che i Vescovi non sono te-

nuti ad ordinare i regolari extra tempora in forza di que*

sto privilegio; ma, se per loro benignità o clemenza vo-

gliono, posson farlo con sicura coscienza. .

*

Nella colla- IV. Oltre ai tempi prescritti debbonsi osservare nel

zione degli conferire e ricevere gli ordini anche gl*interstizj. La legga

bonsT osser- degl’ interstizj sembra essere appoggiata a quelle parole

vare gl’ in- dell’Apostolo 1, ad Tim. 5, v. 21. Manu* cito nemini tm-
terstizj. posuerie ; le quali sempre furono intese, non solamente

del primo ingresso negli ordini ma pur anche della pro-

mozione ai gradi superiori. Imperciocché siccome la età,

che è matura pel lettorato, non lo ò pel diaconato; cosi

quella prova che basta per un grado minore, non basta

per uno più elevato. Quindi gli antichi canoni hanno sta-

bilito che debba esserci e lasciarsi scorrere qualche spa-

zio di tempo fra l’uno e l’altro grado: « serventur, dice

Innocenzo I Epist. ad Felicetn Nucerianum Episcopum,

tempora a Majoribus constituta. Nec cito quilibet Lector,

cito Acolythus. cito diaconus, cito sacerdos fiat, quia in

minoribus oflìciis si diu perdurent, et vita eorum pariter

et obsequia comprobantur. » Queste dilazioni interstiziali

assai lunghe ne’ primi tempi
,
furono poscia dai Sommi

Pontefici abbreviate. Il Concilio di Trento finalmente nella

jess. 23, cap. 11 ha fissato una forma stabile su questo

punto di disciplina. In primo luogo adunque il Concilio

non determina il tempo dell’interstizio fra gli ordini mi-

nori; cioè lo. spazio intermedio fra un ordine minore ad

un altro, ma lascia all’arbitrio del Vescovo il determinar-

lo. Pebbon esserci però gl’ interstizj anche fra essi ,

quando al Vescovo non paresse di fare altrimente : Mi-

norc* ordines... per temporuni interslilia , nist aliud epi-

scopo magie videretur conferantur. Vuole però che dal-

l’accolitato, ultimo ordine minore, niuno venga promosso

agli ordini sagri, se non dopo gli interstizj di un anno;

quando la necessità., o l’utilità della Chiesa a giudizio del

Vescovo non fichiegga altrimente. Quanto poi agli ordini

maggiori comanda che i promossi all’ordine del suddia-

conato non si facciano ascendere al diaconato, se non sono

*
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stati un sono intero net suddiaconato, ed anche nel dia-

conato almeno un anno prima di ascendere al sacerdo-

zio; quando il Vescovo non giudicasse aitrimcnto per u-

tilità o necessità della Chiesa.

V. Obbliga gravemente questa legge degl’ interslizj si

gli ordinandi, e si ancora i prelati della Chiesa, quando

non han ragioni giuste, spettanti alla necessità o utilità

della Chiesa, di altrimenti) operare; mentre ad essi più

cho ad ogn' altro incombe la custodia di essa legge. E
qui è necessario avvertire, che di presente non incorre

veruua censura ehi ommessi gl'interstizj riceve o confe-

risce gli ordini; mentre il Tridentino non ne ha nè rin-

novato, nè stabilito veruna- Sisto V veramente nella bol-

la 5 che incomincia. Sancitati el salutare, aveva dichia-

rato incorrere nella sospensione ipso faclo quei, che non

osservati gl'interstizj., e senza legittima dispensa si sono

ordinati
; ma questa costituzione da Clemente Vili per

sua bolla, che incomincia, snmmum Ponlificetn, fu ridotta

al termini del Concilio di Trento. Chi però riceve furti-

vamente gli ordini senza osservare gl'interstizj commette

un grave sacrilegio
;

perchè viola la legge della Chiesa

in cosa gravissima e riguardante il decoro e l'onoro del

Sagramento dell'ordine. Dissi furtivamente
;
perchè chi om-

messi gl'interstizj riceve gli ordini da un Vescovo sciente

o consenziente, è chiaro elio viene dal Vescovo mede-

simo dispensato, al quale appunto, come siam ora per di-

re, appartiene il diritto di si fatta dispeusa: e quindi non'

è reo per questo capo di colpa veruna.

VI. Dagl'interstizj può dispensare il solo Vescovo non

solo quanto ai minori, ma anche quanto agli ordini sa-

gri e maggiori. Ciò costa evidentemente da quell'espres-

sioni del Concilio di Trento ognora che parla dell'inter-

stizj, «tisi aliati Episcopo tilebitur expedire. E può con-

cedere tale dispensa non solo nel caso di urgente neces-

sità, ma pur anco quando lo richieda l'utilità della sua

Chiesa; quando cioè, come spiega Benedetto XIV nella

sua Notif. 42, pochi ne sono i ministri ; quando I* ordi-

nando è di età provetta, mo anche negli studj versato;

e quando trattasi di promozione in alcuna parrocchia o

La legge de-

gl’ interstizi

obbliga gra-

vemente.

Ma chi la

viola non in-

corre veruna
censura.

Dagl’ inter-

stizi dispen-

sa il solo

Vescovo.
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benefìzio, elio richiegga nel soggetto entro l'anno i sagri

ordini. Qui perù per nome del solo Vescovo s’intendono

anche i Vfcarj generali de’ Vescovi e i Vicarj capitolari

in tempo di Sedo vacante. Ma non s'intendono per verun

modo i prelati regolari, i quali possono soltanto umilmen-

te, e ciò nelle Ioto stesse dimissorie, pregare i Vescovj

a dare questa dispensa, come ha dichiarato la s. Congre-

gazione del Concilio 17 maggio 1593 stabilendo, che que-

sto giudizio di rimettere gl'interstizj appartiene al solo

Vescovo e non già ai Generali o Provinciali degli ordini

regolari. Ha nondimeno dichiarato la medesima Congre-

gazione essere tenuto il Vescovo, nell’accordare ai rego-

lari questa dispensa, a prestar fede alla testimonianza del

superiore. Nel caso poi, che non conferisca gli ordini l’or-

dinario del chierico ordinando, ma altro Vescovo, a quello

spelta, c non a questo il dispensare dagl'interslizj, come

ha dichiaralo la sagra Congregazione il di 9 agosto 1393.

Che se taluno ha ottenuto dalla Santa Sede la dispensa

di farsi ordinare extra tempora, anche allora all'ordina-

rio appartiene la dispensa degl'intcrstizj, il quale può an-

che per giusta cagione negarla a questo privilegiato, come

ha dichiarato Innocenzo XII.

VII. E vietato il ricevere e conferire gli ordini minori

e il suddiaconato nel giorno stesso ; nel che neppure il

Vescovo può arbitrare o dispensare. Tale è il sentimento

del gran Lambertini nella Notif. 106
,
n. 10 ove lo appoggia

alla decisione fatta dalla s. Congreg. del Concilio in cauta

Docen. ordinai ioni*, che fu proposta ai20genn. 1707, e

decisa ai 7 maggio dell'anno stesso. « Trattavasi, dice, di

c uno, che aveva ricevuti gli ordini minori ed il suddia-

« conato nello stesso giorno, e elio pretendeva di non es-

ci ser sospeso, perchè non li aveva ricevuti furlivamen-

« te; e l’ordinante pretendeva ancor esso di non avere in-

« corso pena veruna, perchè non aveva conferito in uno

a stesso giorno due ordini maggiori, ma gli ordini mino-

« ri, cd il suddiaconato; o fu proposto : An et quomodo

« damiti csict absolutio', e fu risposto: Quoad ordinatum

« danilam ette abtolulionem, praevia salutari poenilenlia

,

« arbitrio Episcopi vicinioris ; et quoad ordinantem ad
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« mentivi, che gli fu spiegata in una lettera, in cui fu gra-

« vomente ripreso col dire, ch’egli aveva peccato mag-

« giormente che l’ordinato, per motivo che aveva con piena

« avvertenza conferiti nello stesso giorno gli ordini minori

« ed il suddiaconato, e che per questa volta gli si rimet-

te leva la pena incorsa
, purché in avvenire si astenesse

« da simili cose. » Dalle quali parole sembra doversi di-

re, che in tal caso e l'ordinato e l’ordinante incorrano qual-

che ecclesiastica pena, la quale non veggo quale possa es-

sere, salvocchè la sospensione dall’esercizio de) suddiaco-

nato quanto al ordinato
,
e dalla collazion degli ordini

quanto all’ ordinante. So, che il dotto Continuatore della

Moral Patuziana, il quale per altro cita questa decisio-

ne, tiene che più probabilmente non incorrono questa pe-

na, probabilius dicendum non subjacere. Ma come si può

mai combinare questa sua opinione negativa colla riferita

risposta della Congregazione? Se non avevano incorso l’or-

dinante e l’ordinato veruna pena
,
qual bisogno di asso-

luzione, e di remissione? La Congregazione vuole che sia

data l’assoluzione, previa la penitenza, dal Vescovo più

vicino, all’ordinato: e rimetto per questa volta all’ordinante

la peoa incorsa. Adunque non si può dire che più pro-

babilmente non siano alla pena sottoposti probabilius non

subjacere, ma si deve dire, che veramente l'avevano in-

corsa.

Vili. £ poi certissimo che è vietalo sotto pena di so- Ne* due or-

spensiouo il ricevere e conferire due ordini sagri lo stesso dini 9a3ri *

giorno. Trovasi chiaro questo divieto e negli antichi de-

creti d’Inoocenzo III e di Onorio III., e nei recenti del

Concilio di Trento sess. 23, cap. 13 de reforni., ove cosi

si comanda * a Duo sacri ordines non eodem die, etiam

Regula ribus, conferantur, privilegio, ac indultis quibu-

svis concessis non obstantibus quibusounque. » E quei,

che conferiscono in un giorno stesso tali ordini, e li ri-

cevono, sono puniti colla sospensione; cioè l’ordinatore

dalla collazione degli ordini, e l'ordinato dall’esercizio del-

l’ordine posteriore. Che questa sospensione sia veramente

oon fertndae ma lalae senicalia e , sebbene su tal punto i

Canonisti non siano d’accordo, si raccoglie anche troppo

/
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chiaramente dal poc'anzi riferito decreto della Congrega-

zione del Concilio in causa Boven., mentre in easo viene

comandato che sia d?l* al chierico l'assoluzione, e viene

al Vescovo rimessa ['incorsa |>ena. E paro debba dirsi lo

stesso col Cabassuzio lib. 5, cap 16, n. 7 appoggialo al

cap. 13 de Itmp. ordinai, col Gibert, e con altri, anche

di chi amministra, e di ehi riceve due ordini sagri in due
giorni continui-. Alla qua l'opinione, sebbene a qualche Au-

tore sembri incerta, crediamo col Continuatore del Tor-

nell, e col Sambovio che si debba in pratica aderire,

IX. Quindi è che que' medesimi ai (piali dalla s. Sede

vien fatta la grazia
, e conceduto il prilegio di ricevere

gli ordini sagri in tre giorni festivi, debbon ancor essi

aspettare tre glorili di festa dì precetto non già con-

tinui, ma interpolati, quando però nel Breve della con-

cessioni! non ci fosse anche la clausola, etiam conlinuis.

Clio debbano aspettare feste, elle sieno veramente di pre-

cetto, cioè quelle nelle quali è vietato al popolo il lavo-

ro, e comandata l'assistenza alla Messa, e non bastino le

feste di rito doppio, come han affermato alcuni Autori,

costa chiaramente da una decisione della s. Congregar ion

dat Concilio riferita dal Lambertmi nella già citata No-

tir. 106, c da lui stesso ricavata dai di lei registri. Nella

causa dunque Rrìxien. ordinaiionis, la domanda era: An
diebus ftslis duplicibus ,

non lamen de praeceplo
,
pos-

tini ordines sacri conferri abenlihus Breve dispensalionis

Aposlolicae super inierstiiiis, rei exira tempora. E la ri-

sposta data ai 15 di gennajo 1639 fu negativa: Sacra Con-

gregalo eie, respondit negative, sed tantum, diebus ftslis

de praeceplo.

Che poi debbano aspettar feste non continue, non uni-

te, ma interpolale, lo asseriscono comunemente i Dotto-

ri; si perchè viene prescritto nel gius nel citato cap. 13

de Itmp. ordinai, che chi viene ordinato il Sabbato, non

possa nella seguente Domenica esser promosso al presbi-

terato; si perchè derogando siffatti privilegi agli statuti

della Chiesa e del Concilio di Trento; debbon essere stret-

tamente interpretali, e quanto mai si può, accomodati alio

eggi della Chiesa. Cosi quanto ai tre ordini sagri suddiaco-
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DEI SAGHA MUNTI 173

nato, diaconato, e sacerdozio. Ma quanto all'Episcopato non

mancano Autori, i quali son di parere, che la persona, „

che nel sabbato Ita ricevuto l'ordine del presbiterato, possa

il seguente giorno di Domenica esser consegrato in Ve-

scovo; ciò però per queste due speciali ragioni: cioè per-

chè il Vescovato non è una cosa distinta so non iude-

quatainente dal sacerdozio , di cui è piuttosto una mag-

gior estensione) e perchè fra il presbiterato ed il Vesco-

vato non è nè stabilito, nò proscrìtto verun interstizio.

Ma è però falso onninamente, che possa taluoo esser (atto

sacerdote la domenica per tempo, e verso il meriggio con-

segrato in Vescovo: perocché niuno, come si disse, fuori

delia Messa può conferire o ricevere gli ordini massima-

mente sagri, nè il Vescovato; e per altro è violate? il ce-

lebrare due Messe nel gierno stesso, il elio dovrebbe far-

si, se ai volesse promovere alcuno al sacerdozio od al Ve-

scovato nel giorno stesso. Se adunque in certi casi può

tollerarsi la prima cosa per le addette due ragioni, non

può inai tuli orarsi questa seconda.

X. Quanto al luogo, ove liauno a conferirsi gli ordini, jn qnal iuo-

per la Tonsura ed i Minori basta qualunque luogo, pur- go abbiano «

chè sia onesto, proprio, e decente; mentre nel PontiGcate binazione

Romano al tit. de ord. conftr. si dice: « Minores vero or-

dines possunt dari siogulis dominicis, et festivis diebus

-duplicibus ubicunque, mane tamen. » Ma i maggiori non

possouo conferirsi, che in luogo sagro re pubblicamente.

Che in luogo sagro debbano soltanto conferirsi, costa da

queste che debbono conferirsi entro la Messa, come si é

detto di sopra imm. 2, e la Messa per altro non può ce-

lebrarsi fuori del luogo sagre, ad eccezione di qualdhe

raro caso. Cile poi debbano conferirsi pubblicamente, co-

sta dall'antica discipplina della Chiesa, la quale fino dai

tempi di Teofilo Alessandrino, e molto innanzi, vietò c ne

ordinali# fiat clanculum; perchè Ecclesia paccm liabente

decel praesenlibus sanctis ordinationem fieri in Ecclesia. »

E il Concilio di Trento sess. 23, cap. 8 vuole, che lo or-

dinazioni generali sieno fatte pubblicamente nella Chiesa

Cattedrale , chiamati e presenti i canonici : e su lengansi

in altro luogo della diocesi, abbia ad eleggersi, per quanto
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TRATT A"! O X.

Se io aliena

Diocesi.

La grazia di

qaeslo Sa-

iU
si può la Chiesa più degna, ed abbia ad esser presento

il Clero del luogo-

XI. È vietato dal Concilio di Trento sess. 6 de Reform.

cap. 5 ad ogni Vescovo l'esercizio dei pontificali', e quindi

anche il conferire gli ordini, in aliena diocesi senza la é-

spressa licenza dell'ordinario. « Nulli Episcopo liceat eu-

jusvis prfvilegii praetextu, pontificali* in alterius Dioecesi

exercere, nisi de ordinari! expressa licentia- » E ciò sotto

pena di sospensione quanto all'ordinante dall'esercizio dei

pontificali , e quanto agli ordinati da quello dagli ordini

cosi ricevuti: « Si secus factum fuerit (sogghigno il Con-

cilio) Episcopus ab exercitio pontificalium, et sic ordinati

ab executione ordinum sint ipso jure suspensi. »

XII. Due cose possono qui ricercarsi, se posBa il Ve-
scovo in luogo esente, entro però i confini della sua dio-

cesi, conferire gli ordini senza licenza del
r
Superiore di

esso luogo; e se lo possa in luogo esente d'altra diocesi

colla sola permissione del superiore Regolare.

Rispondo che no, quanto ad ambe le parti del quesi-

to. La ragione quanto alla prima si è, perchè il luogo e*

sente, come tale, si ha o debh' essere considerato come

fuori del territorio. Ma oltracciò la sagra Congregazione,

per testimonianza del Farinacio ha deciso, non poter il

Vescovo fare i pontificali in luogo esente senza la licenza

dei superiore del luogo; ed è chiaro che non può ordi-

nare quel Vescovo, a cui è interdetto l'esercizio de’ pon-

tificali- La ragione poi della seconda si è, perchè il Tri-

dentino ha decretato, che il Vescovo per conferire gli or-

dini fuori della sua diocesi, debba averne ottenuta la li-

cenza dall'ordinario del luogo, e sotto nome di ordinario

non s'intende il supcrior Regolare, ma bensì il Vescovo

del luogo, come ha dichiarato la sagra Congregazione-

§• 6

Degli effetti del Sagramento dell'ordine.

I. Due sono gli effetti del Sagramento dell'ordine, dei

quali ora imprendiamo a parlare, cioè la grazia, ed il ca-
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rattere- La grazia dunque, che in esso si conferisce qual’è? granicolo è

è la santificante, e non già la prima dei peccali remissiva, e Sanliti-

. , .. . . , . , canle, non
che la di un peccatore un giusto*, ma la seconda, che è prima, ma
un aumento di grazia, e che di un giusto fa un più giusto, seconda.

Essendo la sagra ordinazione un Sagramento de' vivi, sup-

pone il soggetto, che viene ordinato, già fornito della gra-

zia prima, per cui vive spiritualmente; e quindi gli con-

ferisce di essa grazia l'aumento, che appellasi grazia se-

conda. Questo aumento di grazia viene nella sagra ordi-

nazione conferito all’ordinato, che già trovasi in grazia,

onde renderlo atto ai sublimi ministerj, a cui è destina-

to. Quindi s. Tommaso nel suppl. q. 35, art. 1, al 3 dice

egregiamente: t Alla idonea esecuzione degli ordini non

« basta qualsivoglia bontà, ma ricercasi bontà eccellen-

« te, affinchè siccome quelli, i quali ricevono l’ordine, ven-

ti gon posti sovra la plebe pel grado dell’ordine, cosi sicoo

« ad essa superiori nel merito delia santità. Quindi è che

« in essi previamente si richiede la grazia, che basti per

« essere degnamente annoverati nel ceto dei fedeli. Ma
a nello stesso ricevimento debordino viene loro conferito

« un dono di grazia più ampio, per cui vengono resi i-

« donei a cose maggiori. » Adunque per te e di sua in-

dole conferisce questo Sagramento la grazia seconda, os-

sia l'aumento di grazia. Può però anche talvolta, ma por

accidente, conferire la prima. Quando, e corno ciò sia lo

abbiamo abbondevolmente dichiarato, trattando dei Sagra-

menti in generale nel tom. VII Trat. 9, par. 1, cap. 2,

§. 2, nurn. 7 dopo la metà.

II. Dirà forse qui taluno: la sperienza (ahi quanto S j scioglie

moltiplica e funesta ! )
ci fa vedere, e toccar con mano, una difflcoj-

che non pochi di qua' che vengono promossi al sacer-

dozio , non danno verun indizio di questo aumento e

pienezza di grazia che abbiam detto riceversi nella sa-

gra ordinazione. Anzi è pur troppo cosa frequente il

vedere, die quelli, i quali per lo innanzi erano uomini

trattabili, umili, mansueti, modesti, pronti all’ubbidienza,

e portati alla pietà, ricevuta l’imposizion delle mani,

portano la fronte alla, un sopracciglio gonfio, un parlar

arrogante e superbo, e divengono indocili, inobbedieoti,
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TRATTATO X.1%
mondani, e viziosi. Sembra duoque che nel Sagramentu

dell'ordine non ai conferisca questa maggior pienezza di

grazia- u > •

Pur troppo è vero , io rispondo , che a giorni nostri

veggonsi e chierici, e sacerdoti non pochi, i quali diso-

norano il loro sagro carattere e dignità co' loro pravi

costumi; e trattano indecorosamente , c indegnamente i

santi loro ministerj. Imploriamo con S. Gregorio llonu'l. 7

le lagrime di Geremia; e diciamo : Quomodo obscuratum

etl aurum, mulalui est color oplimus; lapidei Sancluurii

ditpersi tunt in angulit plalearuml Ma che perciò? Quanti

cristiani non ci sono, i quali dopo aver ricevuto la grazia

del battesimo, e l'aumento ili grazia nella confermazione,

vivono da geritili ? Si dovrà dunque per questo negare

a questi Sagramenti la virtù di partorire la grazia , e

l'aumento di grazia? Ma il punto poi è, elio il Sagra-

munto dell'ordine, come pure tutti gli altri Sagramenti,

non conferiscono la grazia, o l’aumento di grazia se non

se a chi coll'esercizio delle virtù ben preparato a rice-

verli si accosta; perchè come ben dice Tertulliano lib.

de Poenil. cap. G. « Iddio neces&c non Ifabet prestare

etiam indignis quod spopondit »• Quanti , e poi quanti

accostansi al ricevimento degli ordini non solamente mal

provveduti, anzi voti del lutto di scienza, e di virtù, ma
pur anche non chiamati, e forsanco interiormente riget-

tati ? Chi è mai a giorni nostri, cito si accosti a questo

Sagramento con quella vera intenzione e fine , che si

richiede ? Ascoltiamo S. Bernardo , il quale de tila et

morib. Cleric. cap. 42 cosi dice : « Quis ea .intendono

gradua Gcclesiasticos et Minuteria Sanctuarii quaerit

,

immo quaerilur ( quacri nempe potiti»
,
quam quaerere

ipse debuerat), ut sine curis acculi in sanctimonia cordis

et corporis illuminandus accedat ad Dominum, et suatn

prius , ac proximorum operetur salutoni orationis studio

debitus, et verbo praedicalionis ? Nam si eo quaerit aut

tenet animo , ut hic vitae habeat necessaria , perverso

nimis ordine caelestibus terrena mercatur .... Universo!

denique in ordioibus Ecclesiaslicis , ccterisquo ad Sau-

ctuarium perlinentibus honorem quaereotcs proprium ,
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aut divitias, scu corporis voluptatern, postremo quae sua

sunt, non quae Jesu Christi, manifeste prorsus , et in-

dubitanter non ea, quae Deus est, Caritas, sed aliena a

Deo , et omnium radi* malorum cupiditas introducit.

Quid istud temerità!», immo quid insaniao est? Ubi ti-

mor Dei ? Ubi mortis memoria? Ubi gehennao metus, et

terribili espectatio judieii ? » Eppure quanti non si ac-

costano al ricevimento degli ordini con queste torto mire?

Quanti senza il retto ed tinico necessario fino di atten-

dere senza impedimenti alla propria, cd altrui salute?

Qual fìa dunquo maraviglia
,

elio si pochi sieno quelli

,

che nella sagra ordinazione ricevono tale cimento f e

pienezza di grazia ? .

HI. La sagra ordinazione produce anche la grazia Grazia pro-

Sagrainentale propria di questo Sagramento. In che sia
pr,i ’

riposta questa grazia propria, lo abbiamo detto nel tom. 7
parlando dei Sagramcnti in generale Trat. 9, par. 1,

cap. § 2, num. 8. Consiste cioè nel gius di ottenere gli

ajuti e grazie speciali
,
da cui rinforzato l’uomo possa

*

esercitare piamente, ed utilmente i sagri ministerj, e le

funzioni degli ordini ricevuti in vantaggio si proprio che

altrui. Tutt’
i
padri riconoscono e meritamente esaltano

'

questo dono, fra* quali S. Leon Magno nel 1. Serm. in

die assump. suae dico : « Qui mihi honoris est auctor,

ipse mihi fiet administrationis adjutor; et ne sub magni-
tudine gratiae (della ordinazione) succumbat infirmus

,

«labi t virtutem, qui conlulit dignitatem ». E il Concilio di

Magonza dell’anno 13Ì-9, c. 33, insegna, che « rito or-

dinati gratia diviniti» confertur
,
qua ad Ecclesiastica

munera rito et uliliter exercenda apti et idonei eftìcian-

tur .... hancque graliam esse ordinis .et muneris
, non

hominum et personarum ». Ed il Catechismo del Con-
cilio di Trento al num. de Sacr. Ord. dice: « Quam-
vis ordinis Saeramentum, ut antea dictum est, maxime
ad Ecclesiae utililatem et pulcritudinem spectet; tamen
in ejus quoque anima, qui sacris initiatur, santificationis

gratiam constai etììcere, qua idonei», hahilisque ad recle

inunus fungendum, Sacramentaque adrninistranda redda-

tur ». Questa grazia però propria del Sagramento par
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TRATTATO X.

Altro effet-

to
,

il carat-

tere.

178

che non sia una cosa distinta dalla grazia santificante *,

ma sia la stessa grazia santificante in quanto seco porta,

ed ha annesso il gius alle grazie attuali, per cui $i ot-

tiene il (Ino proprio del Sagramento
, o per cui viene

disposto, ed ajutato ad ottenerlo.

IV. L’altro effetto del Sagramento dell’ordine si è il

carattere. Quest’ è un segno indelebile impresso nell’ani-

ma, per cui l’uomo ordinalo, viene abilitato e deputato

agli Ecclesiastici ministerj. Che veramente s’imprima

nell'animo questo segno indelebile nella sagra ordinazione

chi ne può mai dubitare? Si può egli inai iteraro que-

sto Sagramento ? Non già. « Utrumque, dice S. Agostino

lib. 2 contra Fpist. Parmeniani cap. 13 ,
parlando dei

due Sagramenti del battesimo, e dell’ordine, Sacramen-

tum est, et quadam consecratione utrumque homini da-

tur; itlud quum baptizatur, istud quum ordinatur; ideoque

in Ecclesia Catliolica utrumque non licei iterari ». E
S. Gregorio Magno Epist. 46 , alias 32 ad Juan. Epis.

Ravenvent. « Sicut
,
scrive

,
bnptizatus semel

,
iterurn

baptizari non debet ; ita qui consecratus est semel io

eodem iterurn ordine non debet consecrari ». Ma, e per-

chè mai non può iterarsi siccome il battesimo
,
così la

sagra ordinazione? Non per altro se non perchè e nel-
'

l’uno e nell’altro Sagramento s’ imprimo un segno, ossia

carattere indelebile nell’ anima di chi li riceve. Se non
\

s’imprimesse questo indelebile segno, già il sacerdozio

v. g. altro non sarebbo che una semplice esteriore de-

putazione; e quindi, e si potrebbe iterare, o si potrebbe

anche ritrattare
,
ossia ritirare questa deputazione , e

farsi di un sacerdote un laico. Non si può iterare, come

abbiam veduto; e nemmeno si può togliere o reiterare,

col fare di un sacerdote un laico, che è una cosa nella

Chiesa di Cristo inaudita : « Si quis dixerit, coM il Con-

cilio di Trento sess. 23, cap. b....eum, qui sacerdos

semel fuit ^ laicum rursus fieri posse; anathema sit ».

Adunque nella sagra ordinazione s’ imprime questo ca-

rattere indelebile. Quindi giustissimamente il Concilio me-

desimo nella sess. 7, de Sacram . can. 9, ha definito :

« Si quis dixerit, in tribus Sacramente baptismo, con-
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firmationc, et ordino non imprimi characterem in anima,

hoc est signum quoddam spirituale et indelebile ,
undc

ea iterari non possint, anatliema sit ». Il che era stato

già innanzi da Eugenio IV dichiarato nel decreto per

gii Armeni con queste parole : « Inter haec Sacramenta

tria sunt, baplismus, confirmatio ,
et ordo, quae chara-

ctcrem imprimunt in anima »•

CAPITOLO II.

Velia tonsura, c degli ordini in particolare.

S^-

Della tonsura.

I. La tonsura viene comunemente debilita
, una ceri-

monia dalla Chiesa stabilita, onde l'uotn battezzalo e cre-

simalo si ascrive nel Clero. Non è adunque un ordioe ,

ma, come insegna S. Tommaso nel suppl. q. 40, art. 2,

una preparazione al ricevimento degli ordini : Non est

ordo sed praeambulum ad ordinem. Il che anche chiara-

mente raccogliesi dal Concilio di Trento , che nella

sess. 23, cap. 2, insegna: « plures et diversos esse

ordines ita distributos , ut qui jam clericali tonsura in-

signiti csscnt
, per minores ad minores ascenderei ».

Adunque la tonsura non è ordine, ma soltanto una pre-

via disposizione agli ordiui. E didatti annoverando poco

dopo il Concilio ad uno ad uno gli ordini, dai sacerdoti

discende fino ai lettori, ed ivi fermandosi nulla dice della

tonsura. Se fosse un ordine , l'avrebbe senza meno il

Concilio nella serie degli ordini annoverata, nò l'avrebbe

distinta dagli ordini stessi minori. Raccogliesi lo stesso

da altri passi del Concilio, cui ommetto per brevità. Il

Catechismo poi del Concilio tit. de Sacram. Ord. n. 13

parla cosi : « (ncipiendum est a tonsura, quatn quidem

docere oportet quamdam praeparationem esse ad ordines

accipicndos >a E più sotto al num. 15. « Post primam

tonsurarli ad Hostiarii Ordinem primus gradua fieri con

suevit ».

Cosa sia la

Tonsura.
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«ito per la 11- Ecco il riio, che debb’ osservarsi nella tonsura.

Tonsura. Primamente il tonsurando, deposto l’abito secolaresco ,

e coperto con veste di color nero, ed insieme talare, si

pone genuflesso colla colta sul braccio sinistro
,
e colla

candela nella mano destra innanzi al Vescovo
,

il quale

colla mitra in testa invita gli assistenti a pregare per

tutti quelli
,
qui aJ drponendas coma s capilum tuorant

prò ejut amore festinunt. Quindi incominciato il Salmo

Conserva me, colle forbici recide a ciascheduno di essi

l’estremità do’ capelli
,
cioè sulla fronte, nella nuca, o

occipizio, ed allo due orecchie, poscia in mezzo al capo

alcuni crini, e depone il tutto in un bacile : e ciascuno,

mentre viene tosato, dice insieme col Vescovo : Domimi»

pars haeredilalis meae , tu es, qui restilues haeredilatem

meam mihi. Recitato finalmente le prescritte orazioni
,

ed il Salmo Domini est terra, il Vescovo vesto ognuno

colla cotta, dicendo: /ndual le Dominus novum hominem,

qui tecundum Dtum creatiti est in justitia, et sanctilale

virtuiis. Parole, che dagli Ecclesiastici pii vengono poi

recitate ogni qual Fiata mettono la cotta.

E qui è da osservare, che il troncamento de' capelli

fatto in forma di croce si presso i Greci
, elle presso i

Latini è una tacita esortazione, per cui si arma il chie-

rico alla pazienza; onde Fin da principio intenda, che è

chiamato non alla quiete, ed agli agi, ma bensì alle tri-

bolazioni, ed alla fatica. E siccome col deporre i capelli

e l’abito secolaresco
,
professa il chierico d’ essersi spo-

gliato dell' uomo vecchio cogli atti suoi ; cosi col porsi

indosso la cotta di bianca tela, protesta di vestire l'uomo

nuovo, che consiste principalmente nella mondezza della

carne e dello spirito, espressa appunto e simboleggiata

nel candore di essa.

Quando i
HE Questa veste particolare , e dirò anche solenne

,

'

Chierici cioè la bianca cotta, debb’ essere portata dai chierici

portare"”»
ognoracchè assistono ai divini uffìzj

, e massimamente

coita. allora quando servono Messe; il Ghe confluisce non poco
Come debba a | decoro ed alla magnificenza del divin culto. Per quello
dai Chierici , .. ... . , ,,

essere ono- PP* c
'
le sPetta ala abito comune, cioè «Ila veste talare di

rato l'abito color nero, per cui i chierici distinguoosi esteriormente
cornane.
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dai laici , la di cui condiziono stessa esige, che sia dai

chierici medesimi tenuto in grande stima , e molto odo;

rato, come quello, che dal Salviano viene chiamato ha-

bitus tondi nominis, dal lialsamone tacra vestii, dal Si-

donìo habitus rtligiosus , e finalmente dal Pontificale ro-

mano habitus Religionit; abito di religione, non già mo-

nastica
, formata da qualche umano Fondatore , ma da

Cristo stesso istituita. Adunque debb' essere portato dir

votamente, e religiosamente. Il che certamente non fanno

que’ preti e chierici , i quali degradando sè medesimi

per una spedo di furor cieco, lasciate queste sagre di-

vise loro proprie, ritornano spontaneamente all'abito se-

colaresco ; male, per cui punire, il Concilio di Trento

sess. 23, de Reform, cap. 6, toglie a taf fatta di Eccle-

siastici il privilegio del foro ; e di più se ab Episcopo

suo ctiam per ediclum publicum moniti non si emendano,

ab Ordinibus, ac officio, et beneficio comanda nella sess. il»

de Reform. cap. 6, che si sospendano. E noi fanno nep-

pure quegli altri Ecclesiastici, i quali ritengono bensì e

portano abiti quanto al colore chiericati , cioè neri, ma
non talari, anzi fatti secondo la forma, e l'eleganza, ed

il costume solito praticarsi nelle loro vestimcnta dai se-

colari; cosicché nel loro abbigliamento non risplende già'

la modestia , la religione , e 1* umiltà , che sono i veri

distintivi di Cristo, e dei di lui ministri, ma bensì il lusso

mondano, l’ostentazione, l’ignominia finalmente della

Veste secolaresca, insegne proprio del demonio. Dicasi lo

stesso di que’ chierici, che in luogo della modesta corona

portano in capo i capelli inanellati , ricciuti , inciprali.

Oh 1 come bene potrebbe dirsi a questi semichierici ,

guae conventio Chrisli ad Belial ? Qual consenso, quale

unione di chioma artifiziosamente ricciuta , e di bianca

odorosa polvere aspersa, col segno della Croce di Cristo

formato dal Vescovo tonsurante nel capo di ciascun chie-

rico! Oh depravazione delia sagra veste, e tonsura chie-

ricato! « Forma haec vestium, direbbe qui S. Bernardo

Hb. 3, de consid. cap. a, deformitatis menlium ot morum

specimen est ».

Yor.. X: 13
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Dispoimoni |y | e disposizioni, che debb’avero chi vuol, mettersi

stira. nello stato chiericato con ricevere la tonsura , sono le

seguenti. Primamente, che si creda con buona fede le-

gittimamenlo chiamato a questo stato e ministero; il che

potrà rilevare si dagli indizj più sopra
,
cioè nel § h

del cap. antecedente num- 12, dichiarati; e si ancora e

con maggior certezza dal giudizio di un pio u dotto di'

rettore; a cui senza nulla dissimulare avrà candidamente

aperto il suo cuore, e detto con semplicità lutto il bene

e tutto il male. 2. Che sia immune da qualunque cen-

sura, ed altresì da ogni irregolarità. 3. Che abbia rice-

vuto il Sagramento della confermazione : perchè cosi ha

stabilito il Concilio di Trento suss. 23, cap. V. Quindi

secondo molti pecca mortalmente chi si accosta al rice-

vimento della tonsura senza essere cresimato; perchè qui

v’ha la trasgressione d’una legge ecumenica in materia,

die non può aversi per leggiera, 4. Che sia fuori della

infanzia, quand’ anco i parenti rispondano pel fanciullo;

che sappia i rudimenti della Tele , leggere e scrivere.

Cosi il Concilio di Trento nel luogo testé citato : « Pri-

ma tonsura non initientur ,
qui Sacramcntum confirma-

lionis non suseeperunt ,
et (idei rudimenta edocti non

fuerinl; quique legete et scribere nesciant; et de quibus

probabilis conjectura non sii, eos non saecularis, judicii

fugiendi fraude
,
sed ut Dco fìdelem cultuin praestent

,

hoc vitae genus elegisse ». Ora chi dirà mai , che un

infante il quale appena sa parlare, sappia leggere e scri-

vere, anche nella materna lingua, ed abbia già appreso

i rudimenti della fede ¥

Sebbene però dal Tridentino per la tonsura e pei mi-

nori, toltane l’infanzia, non sia stata stabilita età veruna,

e quindi seeondo la Congregazione del Concilio assoluta-

mente basti quella di seti’ anni compiuti, meglio ò non-

dimeno , che la tonsura non si conferisca a chicchessia

prima dell’età di quattordici anni; si perché gli atti, anzi

anche i voti degl'impubi a cagione del loro debole discer-

nimento e prudenza imperfetta posson rescindersi, o per

altro non é decente cosa
,
che si rescinda il chiericato;

si perché prima degli anni di pubertà non bene ed a
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sufficienza intendono ('obbligazione, che stanno per assu-

mersi; e si finalmente perché ò cosa assai diffìcile, che

prima della pubertà possa aversi probabili$ conjeclura
,

che la persona abbia eletto lo stato ecclesiastico per dar

culto a Dio, ut Deo fidelem cultura praestet.

V. Pecca ehi ricevo la tonsura in istato di peccato pecca
mottale; e perchè si abusa della grazia di Dio singolare; riceve la

e perchè profana un rito santo
, protestando pubblica-

peccatomor-
inenle di eleggere Dio in sua sorte , da cui è avverso, tale.

<3 di dedicarsi ai di lui culto, mentre è schiavo del de-

monio. Pecca altresì chi domanda e riceve la tonsura e chi la ri-

senza intenzione di perseverare nello stato chiericale, ma cev
?

sen
^.
a

o di ottenere un benefizio, o di declinare il foro, disposto perseverare
e con animo di rinunziare poi, quando gli sembrerà utile nello stato

ed opportuno
, il benefizio

, e di ammogliarsi. Ciò però
Chierical®*

non già perchè nel caso di urgente necessità o di giusta

causa non si possa fare da un tonsurato
, cioè passare

allo sialo matrimoniale; ma beasi perchè chi si fa chie-

rico e riceve la tonsura con questa torta intenzione
,

inganna la Chiesa, perchè non intende di servire all'al-

tare
, e perchè si usurpa i sussidj

, cui la Chiesa pia

madre a que’ soli ha destinalo, da cui confida di essere

a suo tempo fedelmente Servita* Quindi autori gravissimi

giudicano reo di peccato mortale chi con tale intenzione

riceve insieme colla prima tonsura un benefizio anche
semplice. 11 dottissimo Silvio fra gli altri 2, 2, q. 63 ,

art. 2, dice così : « Qui vcl Cappellaniamj vcl Canoni-
catum, vel alia beneficia recipiugt, et possident, ut eorum
fructibus alantur

, donec studia absolverint
, a ut doucc

uxorem sibi convenientem invenerint postea dimissuri ,•

peccant mortaiiter, et obbligali sunt vel statim relinquere,

vel propositum habere vivendi moro Clericorum ».

VI. Dal che ne siegue per naturale illazione, che se chi con que-
costoro non fanno nè l’una cosa nè l’altra delle assegnate st’ animo ac-

dal Silvio, cioè nè lasciano tostamente lo stato chiericale nefizio^^e-
col beneficio, nè cangiali intenzione collo stabilire di per- noto a resti-

severare nello stalo chiericale, e vivere come ad un
tu,rei frutti,

chierico si conviene, sono tenuti a restituire i frutti dal

benefizio conseguiti; perchè se l'hanno fraudolentemento



Se sia Tecito

al Vescovo
dare la Ton-
sura nell’ al-

trui Diocesi

o al suddito
altrui.

18ì trattato X.

usurpato ,
ingannando la Chiesa con una menzogna. In

conferma di ciò sentiamo nna definizione intorno questo

punto di Bonifacio Vili , cap. 35 de Eleclione in 6.

« Ceterum si promoveri ad sauerdolium non intendens pa-

roecialem receperis Enclesiam, ut fruulus ex ea per an-

uum percipias, ipsam postmodum dimissurus (nisi volun-

tate mutata promotus fueris) teneberis ad fructuum eo-

rundem restitulionem, quum eos receperis fraudolonter ».

E questa frode certamente non salo rilrovasi in chi ac-

cetta una Parrocchia senz’animo di ricevere il presbite-

rato colla sola intenzione di goderne i frutti d'un anno,

ma pur anche ugualmente in qualunque altro , che ac-

cetta qualsivoglia benefizio per ritrarne anche per più

anni e goderne i frutti senz'animo di perseverare nello

stato chiericale, ma di lasciarlo a tempo opportuno.

Quindi poi ne siegue, che anche quegli , il quale ha

preso la tonsura , ed accettato un benefizio con vero

animo di servire con perseveranza la Chiesa
,

poi can-

giata volontà propone e stabilisce di abbandonare lo stato

chiericale , e pecca , e non può assolversi sino a tanto

che o non cangia animo
, o non lascia il benefizio. E

questa dimissiono del benefizio ha a farsi quanto più

presto moralmente si può, come dai principi di s. Tom-

maso insegna il Sambovio. Chi adunque con quest'animo

ritiene il benefizio, ritiene la cosa altrui contro la volontà

della Chiesa ; e quindi durante questo suo animo non fa

suoi i frulli del benefizio e conseguentemente ó obbligato

a restituirli.
%

VII. Sebbene non manchino autori, i quali sostengono,

che la tonsura possa darsi dal Vescovo anche nell'altrui

diocesi , ed anche ad uno non suddito , altri però più

probabilmente insegnano la opposta sentenza. La ragione

contro la prima parte si è, perchò come ragiona sapien-

temente il Barbosa sulla sess. 6 del Concilio di Trento

cap. 5, de Reform. 9, quantunque la piima tonsura non

sia un ordine, onde l’ordinante fuori della sua diocesi non

incorre la sospensione, è nondimeno un atto di giurisdi-

zione vescovile, che non può esercitarsi in alieno terri-

torio. La ragione poi contro lì* seconda è questa, perché
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dagli antichi e recenti canoni è vietato l'ascrivere nel

proprio clero il suddito altrui.

Vili. Ma è poi almeno valida la tonsura conferita ad

un suddito altrui senza l'assenso o (liminone del proprio

suo Vescovo 1

? Sono dixisi su tal punto gli autori. Altri

la tengono per valida; onde pensano bastar che sia poi

approvata dal proprio suo Vescovo. Altri l' hanno per

invalida c nulla. Altri finalmente credono non potersi di

certo definire nè l’una cosa nè l'altra. Quindi il HcbufTo

al titolo de lineria dimiaaoriii num. 5 suggerisco per la

pratica il ripiego che si ottenga dal Papa un perinde

valere: « Si quis (dice) a non suo Episcopo tonsuram

sumpserit sine litteris dimissoriis, cautela est, ut impelret

litteras perinde valere a Papa , ut illa tonsura perinde

valeat ac si data et concessa a suo fuisset Episcopo, et

hoc antequam alios sumat ordines
, et antequam eidem

conferatur Beneficium ». Di presente però pare non

potersi dubitare, elio la tonsura data in questa maniera

sia illecitamente bensì , ma perù validamente conferita;

perchè cosi insegna in termini ciliari Benedetto XIV nel

lib. 2 de Syn. cap. 11, nutn. 13, e ciò dopo, e dietro

la decisione della sagra Congrcgazion dei Concilio, anzi

dopo parecchie decisioni tutte unisone da esso ivi ri fe-

rite, nelle quali ha bensì giudicato illecita, ma ha sempre

deciso esser valida la collazione e della tonsura , e pur

anche degli ordini minori, della quale si parla. Leggasi

il luogo citalo.

IX. Per altro in tal caso nè il promosso , nè il pro-

movente va soggetto a veruna Ecclesiastica pena. Dice

veramente il Concilio di Trento sess. 6, cap. 5- « Nulli

Episcopo liceat ciijusvia privilegii prsetextu, Pontificalia

in aitcrius dioecesi exercere , nisi de ordinarli loci ex-

pressa licerli ia
,
et in persona» eidem ordinario subjectas

tantum. Si sccus factuin fuerit , Episcopus ab exercitio

Pontificalium, et sic ordinati ab executione ordinimi sint

ipso jure suspensi ». Ma siccome la tonsura secondo la

mente del Concilio, e secondo la comune sentenza, non

è un vero ordine, non debb' essere, massimamente trat-

tandosi di legge penale, sotto noine di ordine compresa.

Se sia valida

la tonsura da-

ta ad un sud-
dito altrui.

Se in tal caso

il premoren-
te. ed il pro-

mosso incor-

rano qualche
pena.
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Privilegi ilei

Chierici.
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E il celebre canonista Fagnano sovra il cap. qrium con-

lingat n. 37, attesta , aver cosi deciso la Congregazion

del Concilio, rispondendo , locum non habtrc la sospen-

sione dal Concilio nel luogo citato stabilita; in confertn-

tibut primam tortinirum ; quia haec non habetur a Con-

cilio prò ordine re.

X. Passando ora a dire dei privilegi , cho competono

a quello persone , che per mezzo della tonsura entrate

sono nello stato chiericato, questi privilegi sono quattro,

cioè del foro, del canone, dell'abilità ai benefìzj eccle-

siastici ed alle pensioni, e l' immunità da alcune gabelle

e tributi. É noto a tutti cosa sieno i privilegi del foro,

e del canone. Ma per goderli è necessario, cho il chie-

rico porti l'abito chicricale, e la tonsura , ossia corona;

quindi la di lui veste Jebb' esser tale, onde possa da essa

essere moralmente conosciuto , ed avuto per chierico.

Ma siccome dalla semplice veste chicricale , cui non di

rado portano o per economia, o per altra ragione anche

molti secolari, non possono da questi i chierici ben dis-

cernersi, se alla veste non vada congiunta anche la ton-

sura ; e dall'altro canto il Tridentino per rimediare a

diuturni e gravi abusi esigendo insieme o abito e tonsura,

io mi dò facilmente a credere , che perda questi privi-

legi chi lasciando a lungo o Cuna cosa, o l’altra sia te-

nuto nella comune estimazione non men per secolare che

per chierico. Cosi la sentono col Barbosa più comune-

mente i Dottori. Siccome però non è cosa giusta che

senza colpa s' incorra la pena , cosi senz' alcun dubbio

gode il privilegio quel chierico, il quale o a cagione della

sua povertà e miseria , o per non esser conosciuto o

scoperto dal nemico, dimette ad tempus l’abito chiericato.

Affinché poi il chierico goda del privilegio, che lo rende

abile ai benefìzj ,
debb’ avere l’età di quattordici anni

per decreto del Concilio di Trento , come si disse trat-

tando dei benefìzj. E ricercarsi questa medesima età

anche per le ecclesiastiche pensioni è stato dichiarato e

deciso dalla sagra Congregazione, come lo attesta il Bar-

bosa sovra questo luogo del Concilio num. 9. Quanto

finalmente al quarto privilegio i chierici debbon seguire
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le consuetudini de' luoghi
,

in guisa che peccano se de-

fraudano le gabelle
,
ove dai Principi non si accorda

questo privilegio.

« 2 .

Itegli ordini minori.

I. Che sieno antichissimi "nella Chiesa gli ordini mi-

nori
,
sebbene non se ne faccia menzione nè negli alti

degli Apostoli
, nè nell' Epistole canoniche , non ce nn

lascia dubitare s. Cornelio Papa, il quale intorno la metà

del terrò acculo nella sua lettera a Fabio Antiocheno li

annovera distintamente tulli quattro : « Ergo ilio (parla

di Novazìano Antipapa) ignorabat, unum Episcopum esse

oportere in Ecclesia Catholica
(
cioè nella Romana) , in

qua (amen sciebat presbyterns esse quidem quatuor et

quadraginla , septem antem diacono* , totidemque Sud-

diaconos
,
Acolytos dtios et quadraginla , Esorcista*, et

l.ectores cum Hostiariis quinquaginta duos ». Ed è da

notare che parla di tali ordini il santo Pontefice non già

come di cose , che allora avessero nella Chiesa il loro

incominciamento , ma come di cosa molto prima stabi-

lita e praticata ; mentre dice , che Novaziano non po-

teva ignorare esserci nella Chiesa gli ordini da sè men-

tovati.

II. Sono adunque quattro gli ordini minori , o sono

quegli stessi di cui fa menzione s. Cornelio. L'ostiariato

è il primo, che si conferisce dopo la tonsura. Si dà in

esso all'ordinato, la podestà di aprire e chiudere le porte

della Chiesa. Quindi la materia di quest' ordine sono le

chiavi della Chiesa
, le quali si porgono da riceversi e

da toccarsi all’ordinato, il quale poi dall'Arcidiacono viene

condotto alla porta della Chiesa, cui comanda di aprire

e chiudere. E la forma sono quello parole che il Ve-

scovo prununzia nella tradizion delle chiavi dicendo: Sic

age guati reddilurus ralionem prò hit rebut
,
guac hit

clavibut conlineniur . I ministerj poi dell’ ostiario sono i

seguenti, noverati o spiegati da s. Carlo nel suo primo

\ntichiU
de rii ordini

minori netta

Chiesa.

Dell' Ostia-

risto.
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Del lettorato

Dell’ esorci-

stato.
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Concilio di Milano Tit* de Hosliario : « L’ostiario custo-

« disca le porte della Chiesa, e le chiuda e apra a suo

« tempo. Tenga lontani e discacci gli infedeli, gli eretici,

« gli scomunicati, ed altri, ai quali è interdetto l’entrare

« in Chiesa; nò permetta che il popolo si accosti troppo

« da vicino al sacerdote celebrante. Suoni le campane.

« Ammonisca que’ che dormono in Chiesa, che vendono,

u che comprano, che passeggiano, che parlano, e che in

« qualsivoglia madera si contengono indecorosamente ,

« ed irreverentemente; se sono pertinaci , li discacci
,
o

« ne dia parte al superiore; n’escluda i mendicanti.

« Abbia attenzione che la Chiesa sia scopata. Tenga la

« Chiesa libera dagli animali e dai cani, e ne tolga tutto

« quello che è disdicevole nella Chiesa ». Quindi l’ostia-

riato può definirsi, un ordine, pel quale laluno già posto

nello sialo chiericale si costituisce custode della Chiesa ,

c della riverenza dovuta alla casa di Dio.

III. Siegue il Lettorato, che può definirsi, un ordine

con cui si conferisce la podestà di leggere nella Chiesa i

sagri libri del vecchio e nuovo Testamento. Quindi la ma-

teria di quest’ordine é il sagro Codice delle divine Scrit-

ture , che deve toccare ; e la forma son lo parole del

Vescovo profTerite nella tradizione del Libro : « Accipe,

et csto Dei relator, habiturus, si fideliter et utiliter itn-

pleveris odicium tuutn, partorii cum iis, qui verbum Dei

bene administraverunt ab initio ». L’uffizio suo, oltre al

leggere le Scritture massimamente del vecchio Testa-

mento, si è altresì per avvertimento del Catechismo del

Concilio ,
di spiegare ai Catecumeni i rudimenti della

fede. Il che è conforme a quanto insegna s. Tommaso
nel suppl. q. 37 , art. 2. Veramente nella ordinazione

dei lettori il Vescovo dice , appartenere inoltre ad essi

la benedizione del pane
, e dei nuovi frutti : Lecliones

canore
,

et benedieero panem , et omnes fruclus novos. Ma
questa benedizione nella presente disciplina si fa dai soli

sacerdoti.

IV. Al lettorato succede l'esorcistalo', che è un ordine

con cui si dà aliordinalo la podestà d' invocare il nome

del Signore sugli Energumeni, e anche di liberarli dalla
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loro ossidtone. La sua materia quindi consiste nella tra-

dizione del libro degli esorcismi
,
oppure , come dice il

Pontificale, del Messale, oppur anche del Pontificale, che

debb’essere toccato dall’ordinato : e la forma son le pa-

role profferite dal Vescovo , che accompagnano questa

tradizione, cioè : Accipe et commenda memonae, et fiabe

poleslatem imponendi manus super Energumenos sire bap-

tizatos , sire Catechutnenos. Adunque il principale di lui

uffizio si è di esorcizzare gli ossessi dal demonio : deve

oltracciò servire il Parroco nell* amministrazion del bat-

tesimo, e principalmente negli esorcismi, che si praticano

in quel Sagramento : e finalmente debb’a/er cura , che

non manchi l’acqua benedetta. Per quello però che spelta

all’ uffizio suo principale di esorcizzare
,

nella presente

disciplina questo è un ministero che viene riserbato ai

sacerdoti, e non già a tutti ciò è conceduto, ma a quei

soli sacerdoti
, che sono a tale ministero rial Vescovo

eletti e destinati; perchè questo è un uffizio, che non

richiede soltanto la podestà di ordine, ma pur anco quella

di giurisdizione sovra delle persone ossesse da esorciz-

zarsi. Per decreto poi del s. Uffizio dei 5 luglio 1710 ,

fatto per ordine di Papa Clemente XI è vietato ai Ve-

scovi il permettere ,
« che alcun sacerdote tanto seco,

a lare, quanto regolare sia ammesso all’esercizio di esor-

« cista senza che prima costi della di lui pietà, integrità

« di vita, e prudenza
, e senza che abbia tutte le qua-

« lità ricercate per tale amministrazione dal Rituale Re-

fi mano ».

V. L’accolitato finalmente tiene fra gli ordini minori Dell’accoli-

l'ullimo, o più nobile luogo. Eccone la definizione: Eyl 1 tat0 *

è un ordine , con cui si dà alt’ ordinato la potestà di ser'

vire il Suddiacono , ed il Diacono nel dioin Sagrifxzio.

I)i doppia materia si fa uso nella ordinazione dell' acco-

lito, cioè del ceroferario colla candela, che si porge dal

Vescovo, e si tocca dal chierico; e dell’orciuolo (volgar-

mente ampolletta) voto, che parimente si porge dal Ve-

scovo , e si fa toccare dal chierico. La forma poi con"

sisle nelle parole, che dal Vescovo si proferiscono nel-

l’atto di porgere queste due cose, cioè per la prima
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Accipe ctroferarium eum cereo, et iciat, te ad accendendo

Eccletiae luminaria mancipari in nomine Domini-, o por

l’altra, accipe urceolum ad tugerendnm vinum et aguam

in Eucharitliam Sanguinis Christi. In questo panilo

della forma vengono indicate le funzioni proprie degli

accoliti, cioè servire, come s'è già detto, i ministri

superiori , accendere i lumi e portarli ,
massimamente

quando dal Diacono cantasi il Vangelo ;
dal che sono

delti anche ceroferarj
;

preparare l' acqua ed il vino

pel Sagrifizio , e porgere l’ima e l'altro al Suddiacono.

Quale scien- VI. Quei che hanno a promoversi agli ordini minori,
st ai rlchieg-

0„ ri al|e cose necessarie alla prima tonsura
,
debbono

ga per gli or- ,

dini minori, altresì intendere la lingua latina, e dar tali saggi di scien-

za, onde dimostrino e dieno speranza, che a suo tempo

saranno idonei a ricevere gli ordini maggiori e sagri.

Ecco l’ istruzione , che dà su tal punto il sapientissimo

Lambertini nella sua Nolif. 42, num. 2. « Nell'esame

s degli ordini minori, prima divenire all' interrogazione

c della materia, della forma, e d’altre cose simili, che

« riguardano il Sagramento dell'ordine, e l'obbligo o

« F uffizio di ciaschedun ordine minore ; I’ esaminatore

« deve domandare, che cosa l'esaminato abbia studiato,

« e interrogarlo sopra ciò che ha studiato; e non tralasci

« di vedere, se sa la dottrina cristiana; e se intendo la

•« lingua latina. Il Concilio di Trento ciò chiaramente

« determina nella sess. 23 de reform. al cap. 11 Minoret

a ordine» iis, qui saltem latinam linguam inlelligant, per

« temporum intentitia, nifi aliud Epitcopo expedire ma-

« git videretur , conferantur ». E sogghigno , non esser

vero , che il Vescovo possa in questo punto arbitrare -,

come han creduto alcuni autori, fondali su quelle parole

del Concilio, nisi aliud Epùcopo magi» expedire videretur.

« No, dice, noi non siamo di questa opinione , ben co-

« noscendo, che le citate parole del Concilio riguardano

« la dispensa dagl’ interstizj ,
ma non quella del difetto

n d' intendere la lingua latina ». Quindi intima, che niuno

si azzardi a presentarsi all' esame pei minori , se non

intende la lingua latina; protestandosi, che sarà sospeso

l'esame dell'altro oose, se si vedrà, che non v'ha il pro-
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dello requisito. Quindi termina col dire , che so dalla

spiegazione , che faranno i chierici del Catechismo Ro-

mano, o del Concilio di Trento si conoscerà, che tirano

ad indovinare, e che non possedono a sufficienza la lin-

gua latina, non si passerà più innanzi.

§3.

Pel Suddiaconato.

I. Il Suddiaconato pud defluirsi così : E un ordine

sagro , con cui si conferisce la grazia e podestà di ap-

parecchiare i tasi sagri necessari alla celebrazione del

divin Sagrifizio, ed a cantare l'Epistola nelle Messe so-

lenni. Essere antichissimo lordino del Suddiaconato costa

chiaramente dal testo di s. Cornelio riferito nel para-

grafo antecedente. Non fu perù sempre annoverato fra

gli ordini maggiori e sagri , nè ha avuto sempre con-

giunta ('obbligazione della castità. Pensano alcuni che sia

stalo annoverato fra gli ordini maggiori da Innocenzo III,

e didatti Pietro Cantore, il quale fioriva nel secolo XII

scrive : « Do novo institutum est subdiaconatiim esse

sacrum ordmem ». Sagro poi si dice quest'ordine, come

pure gli ordini a questo superiori, non già quasi che gli

ordini minori non sieno ancor essi sagri; ma, dice ». Tom-

maso nel suppl. q. 37, art. 3 : « a cagion della mate-

« ria, intorno a cui questi (cioè gli ordini maggiori)

a hanno qualche azione ; e quindi sagro si dice quello

,

« che ha qualche azione intorno la materia consegratn.

« E però sono soltanto tre gli ordini sagri , cioè il Sa-

u cerdozio, il Diaconato, i quali hanno azione intorno al

« Corpo e Sanguo di G. Cristo, ed il Suddiaconato, che

« ha azione intorno ai vasi consegrati : e perciò è loro

« prescritta la continenza ,
affinchè sieno mondi e santi

a quo' che trattano le cose sante ». Pur nondimeno pri-

ma che il Suddiaconato annoverato fosse fra gli ordini

sagri , era ai Suddiaconi comandata la castità , il che

chiaro apparisce dalle seguenti parole di s. Gregorio

Papa lib. 1 , Epis. V‘2. « Nulluin facere Subdiaconuiq

Definizione

del Suddia-
conato.

Suaantichitk

Quando an-

noveralo tra

gli ordini

sagri.

Perchè di-

cansi sagri.
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praesumant Episcopi ,
nisi qui se caste victurum prò-

tniserit ».

II. Ecco il rito, con cui nella Chiesa latina tengono

ordinali i Suddiaconi. Il Vescovo, premessa una grave

ammonizione intorno agli obblighi dello stato, che stari

per assumere , e massimamente del legame insolubile ,

con cui si stringono allo stato ecclesiastico, e all'impe-

gno d'una perpetua castità: premessa, dissi, cpiesl' am-

monizione
,
porge a tutti gli ordinandi un calice vacuo

coperto da una patena patimento vacua, cui successiva-

mente toccan tutti colla destra mano , dicendo frattanto

il Vescovo : Videi e cujut miniilerium robi* iradilur: ideo

roi admoneo, ut ita vos exhibealit, ut Deo piacere pos-

tilit Quindi l’Arcidiacono loro porge gii orditoli c<d vino

ed acqua
,
ed il bacile col fazzoletto , ed anche queste

cose egti deve toccare. Poscia il Vescovo dopo un’ ora-

zione pone sul capo d'ognuno Cammino, che giaceva sul

di lui collo dicendo a ciascuno : Accipe Amielum
,
per

quem designalur casligatio vocis in nomine Pairii eie.

Dopo di che mette nel braccio sinistro d'ognuno il ma-

nipolo, dicendo : Accipe manipuhtm, per quem designalur

fruclus bonorum operum, in nomine Patrie eie. E quindi

veste ciascuno colla tonicella, dicendo : Tunica jucundi-

laiis, et indumento jusliliae indurii le Dominus, in nomine

Patrie eie. E finalmente porge a tutti il libro delle Epi-

stole, toccandolo tutti insieme colla destra mano, o dice

nell'atto stesso : Accipite librum Epistolarum , et habete

potestatem legendi eas in Ecclesia Sancla Dei
, latri prò

vivis guam prò defunclis, in nomine Patrie eie.

III. Dal descritto rito è manifesto
,
che doppia è la

materia del Suddiaconato
,
vale a dire la tradizione del

calice colla patena senza vino e senza ostia fatta dal

Vescovo , e degli orciuoli con vino ed acqua e scinga-

mano dall'Arcidiacono , affinchè il Suddiacono intenda
,

che deve servire il Diacono. Il Suddiacono non ricevo

l'imposizion delle mani , e quindi viene ordinato colla

semplice tradizione degli stromenti, che ne sono l’unica

materia. La forma poi consiste nelle parole, che proflfe-

risconsi dal Vescovo nell'atto di porgere i sagri vasi ,
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cioè Videte eie . Anello la tradizione del libro dell'Epistolu

debb’ aversi per materia almeno integrale, come pure la

forma che le corrisponde, Accipite librum eie. Ma o aia

0 non sia vera materia integrale, debb' essere questo

rito in pratica onninamente eseguito , onde non esporre

il Suddiaconato al pericolo di nullità. Imperciocché egli

è un rito certamente dalla Chiesa prescritto. Adunquo
si deve praticare, mentre non sappiamo, se la Chiesa lo

ricerchi come cosa spettante alla essenza di quest’ordine;

e quindi farebbe male, ed esporrebbe l’ordino a pericolo

di nullità chi lo trasandasse.

IV. Da tutte queste cose è facile il vedere quali sieno
det

gli uflì/j del Suddiacono. Sono servire il Diacono nelle suddiacono.

Messe solenni
, il presentargli il calicò e la patena ad

uso del Sagrifizio, il cantare l'epistola , ricevere .le ob-

lazioni che all'altare vengono olTerto , e porre di esse

quanto basta nell'altare, lavare i corporali e le palle, e

simili cose. Le vesti sagre stTe proprie sono l'ammitlo,

il manipolo, e la tonicella.

V. Due altri pesi si assume chi riceve il sagro ordine
Dell' obbligo

del Suddiaconato. L'uno si è quello di recitare le oro che ha di re-

canoniche benché non goda verun benefizio ecclesiastico,
tilare.'’ ore

1 • j i .. i . , „ ~ canoniche,
ne sia addetto al servizio di veruna Chiesa. Quest’obbligo

nei Suddiaconi, come abbiamo detto nel tom. 2, Irai. 5,

par. 1, cap. 2, §1, sia fondato nella comune ed antica

consuetudine della Chiesa avente forza di legge. E questo
debito dell’ uffìzio incomincia fino dal primo giorno, ed
ora del ricevimento del sagro ordino del Su Idiaconato,

cosicché il chierico ordinato Suddiacono è tenuto a re-

citare quell' ore, che corrispondono al tempo ed ora della

sua ordinazione
; e quindi dovrà incominciare da terza,

a sesta, o nona, se nell'ora di terza, o sesta, o nona é

stato ordinato.

VI. L altro obbligo, che si assume nella sua ordina-
Delfubbr o

zione il Suddiacono, si è quello di osservare in perpetuo della contf-

la continenza. Viene quest' obbligo dal Vescovo chiara nen«-

mente intimato prima di conferir loro il Suddiaconato
,

dicendo
, che fino a tal tempo sono stati in libertà di

congiungersi in matrimonio, hucltnui liberi ettie, ma che
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ciò non sarà piò loro lecito dopo l'ordinazione, ma tenuti

saranno ad osservare la castità; al postmodum amplius

non licebil a proposito resilire
; et caslitalem servare opor-

Se ad essa tebil. Ma son eglino obbligati i chierici costituiti negli

f*ch ic r i c

T

or(^m sa £ r * a ^a continenza per legge della Chiesa , op-

Sacrw per pure per voto? Variano di parerò i Teologi su questo

kWJeio
per punto. Altri dinono

,
per sola Ecclesiastica legge. Altri,

che per voto di castità fatto almeno tacitamente nell'atto

stesso della sagra ordinazione secondo il precetto della

Chiesa
;
cosicché il precetto delia Chiesa non ingiunga

immediatamente l’osservanza della castità, ma bensì co-

mandi il voto di osservarla. Altri finalmente, cho tenui?

sieno ad osservarla e per legge della Chiesa, e per voto,

che fa almeno implicitamente chi si ordina Suddiacono,

e che è annesso all' ordino sagro. Noi con s. Tommaso
nel suppl. q. 53, art. 3, siamo di quest’ultimo sentimento.

Ecco le parole del s. Dottore : « L’ordine sagro di sua

« Datura è tale , che per una certa conseguenza devo

« impedire il matrimonio; perchè i chierici costituiti negl?

« ordini sagri trattano i sagri vasi ed i Sagramenti ; e

« quindi è decente cosa che abbiano in sè la mondezza

« corporale mediante la continenza. Ma che impedisca

« didatti il matrimonio è per decreto della Chiesa ; al-

« trimcnti però presso i latini
, ed altrimenti presso »

« greci
;
perchè presso i greci impedisce il matrimonio

« da contrarsi soltanto in forza dell'ordine; ma presso i

« latiui lo impedisce e in forza dell’ordine, e pur anco

« pel voto di continenza, che è annesso agli ordini sagri,

« cui sebbene colle parole gli ordinati non esprimano ,

«ma per ciò stesso nondimeno che ricevono l’ordine

« secondo il rito della Chiesa occidentale, s’intende che

« l'abbiam fatto ». E simili cose scrive ancho nella 1* 2.

q. 73, art. 10. Ora è cosa troppo dura il dire, e troppo

diflìcile il persuadersi che in una cosa di fatto il s. Dot-

tore, il quale con occhi attenti ed eruditi ha scorso tante

parti dell' Italia , della Gormauia , e della Francia ,
non

abbia rilevato il senso e l’intenzion della Chiosa. Dello

stesso parere fu anche il di lui grande amico s. Bona-

ventura nel 4. disi. 37 ,
art, 1, q. 2, n. 9, ovo dice ,>
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che « lordine presso i latini per disposizion della Chiesa

« ha inseparabilmente annessa la continenza .... in guisa

« che questa obbligazione procede e dallo statuto, e dal

« voto; o cosi
(
soggiugne

)
si capisce che impedisca ,

e

« come impedisca il matrimonio ».

VII. Può qui farsi una ricerca, ed è se l’ordine sagro

ricevuto prima dell'uso di ragione, oppure dopo, ma per

timor grave incusso a questo fine iniquamente , induca

l’obbligo della perpetua continenza, e dirima il susseguente

matrimonio.

Alla prima parte del quesito rispondo, che quei, i quali

han ricevuto l’ordine del Suddiaconato prima dell’uso di

ragione, oppur anco prima della pubertà, non son tenuti

alla legge della continenza; se non han ratificato la loro

ordinazione o tacitamente , o espressamente dopo il se-

dicesimo anno di loro età. Ad onta della varietà d'opi-

nioni che han corso fra i Teologi su questo articolo, io

non dubito punto di cosi assolutamente sciogliere il pro~

posto quesito; perchè cosi insegna, e cosi decide il gran

Pontefice Benedetto XIV nella sua Bolla, che è la 129

ed incomincia, Eo quamvis tempore, ove al § 20 e seg.

dopo aver insegnato esser valide io ordinazioni conferite

prima dell'uso di ragione, o innanzi la pubertà sogghigno:

« AEque tamen certum est et exploratum, per hane or-

dinum collationem non taliter promotos obiigalioni ser-

vandae castilatis, noe iis oneribus ab Ecclesia impositis

teneri ,
quum electio status a libera cujusquo pendeat

voluntate , et Altissimo nostra non aliena vota reddern

tenemur »: insegna quindi doversi esplorare la volontà

di chi è stato cosi ordinato, il quale so ratifica tale sua

ordinazione dopo il sestodecimo anno o espressamente o

tacitamente coifesercitarne i ministeri, e portarne volon-

tariamente i pesi, s'intenda tenuto alla legge della con-

tinenza e all'altro obbligazioni. Non potrà però esercitare

i ministeri degli ordini ricevuti fino a tanto che non sia

giunto all'età dal Concilio di Trento assegnata. Se poi

ricusa quello stato, e lo rigetta, dobb’ essere lasciato in

libertà. Leggasi la Bolla.

Rispondo alla 2. parte, che a mio parere si deve di-

Se tenuti

sieno alla

continenza

quei,che han
ricevuto il

suddiacona-

to prima del-

1’ uso di ra-

gione, o per

timor grave.
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stinguere, cosi : o quegli, il quale indotto da timor grave

riceve l’ordine sagro, ha protestato, ha riclamato contro

la violenza a sò fatta innanzi, o nell'atto stesso della

ordinazione; o ha taciuto, e s’ è sottomesso alia ordina*

zione. N«*l primo caso non è soggetto agli obblighi del-

l‘ ordino sagro, che violentemente gli è stato imposto.

Nel secondo poi penso esser tenuto ad osservarne le ob-

bligazioni , che porta seco
;
perchè siffatto timore non

toglie semplicemente od assolatamente la volontarietà ,

ma soltanto la diminuisce; o quindi la legge ed il vota

di continenza annesso al sagro ordine è in esso lui as-

solutamente volontario. Ciò nondimeno fa si, che possa

più facilmente esserne dall’autorità Pontificia liberato. Il

che viene confermato dalla pratica della Santa Romana
Sede , da cui chiunque ricerca d’ essero liberato dallo

slato chiericale per essere stato o prima dell’ età f o in

forza di timor grave ordinato Suddiacono, ottiene la di-

spensa dalla legge c voto di continenza.

A che sia tc-
Vili. Ma ecco un altro quesito, che qui può farsi*

mito la mo- Un noni secolare congiunto in matrimonio col consenso

W-ra*» 8 mo©lie Passa a^° stato chiericale, e si ordina Sud-

consenso ha diacono : a che è tenuta la di lui moglie ?

ricevuto il Rispondo, che anticamente in tali casi era lecito alle
suddiacona- 1

to. mogli vivere come sorelle nella stessa casa
,
dormendo

però in camere separate, co’ loro mariti. Ma ciò a ca-

gione di cadute
,

di pericoli , di sospizioni ò stato loro

vietato. Quindi per gius posteriore sono tenute o ad en-

trare in qualche Religione approvata, se sono giovani o

sospette d’incontinenza, o le già sessagnarie, a far voto

di perpetua continenza. Ma questa donna , che ha fatto

voto, non già solenne , ma semplice di continenza per-

petua, potrà ella dopo la di lui morte rimaritarsi con un

allro ? Rispondo primamente , che costei pecca senza

dubbio gravissimamente contro il voto , che ha fatto a

Dio
,

di perpetua continenza. In ciò tutti gli autori si

accordano, mentre la cosa ò troppo chiara. Ma che dirò

io intorno alia validità o invalidità di tale matrimonio
,

nel qual punto non van d’accordo? Dirò, che a me va-

lido certamente sembra questo matrimonio; perchè il voto
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di continenza anche perpetua, ma semplice e non solenne
,

'.vieta bensì e rende illecito il matrimonio, ma non lo

dirime, non lo scioglie
,
non lo annulla , come fa il so~

leene- Nè io so vedere, come I* Azorio q. 11 abbia po-

tuto dire con tanta franchezza : « Constat apud omnes
,

matrimonium contractum ab hujusmodi uxore vidua re*

lieta, irritino esse et inane ».^ Cita egli in conferma della

sua opinione alcuni Canoni; ma il punto é, che in niuno

di essi trovasi veruna clausola irritante. Ne sia un esem-

pio il can. Si qua vidua 12 dist. 28, da lui fra gli altri

addotto , di cui queste son le parole da esso medesimo

riferite : « Si qua vidua Episcopi , vel presbyteri , aut

diaconi maritum acceperit, nullus clericns, nulla religiosa

persona cum ea convivimi! sumat; nunquam communicet;

morienti tamen ei Sacramenta subveniant ». Pene, e non

altro
;
pene gravi , che dimostrano bensì la gravità del

peccato di questa vedova violatrice del suo voto di per-

petua continenza : ma che nulla e poi nulla conchiudono

per la invalidità del suo matrimonio.

IX. Giacché siamo in tempi (ahi quanto infelici!
)

in

cui vengono Rinnovati in una delle più floride parti della

nostra Europa gli errori di Melantone, e degli altri pseu-

doriformati sul punto della legge del celibato imposta

dalla Chiesa a* suoi Ministri; prima di terminare questo

paragrafo ho pensato far cosa utile col proporre e di-

struggere uno de* loro argomenti, non dirò già più forte,

mentre non ne hanno pur uno che sia valido e sodo
,

ma de’ più apparenti , e più speciosi. Dicano adunque.

Questa legge del celibato negli Ecclesiastici non solamente

non è buona e vantaggiosa , ma è rovinosa ed iniqua ;

perchè gitta il laccio al collo d'innumerevoli giovani,

che aspirano al sagro ministero, ed entrano nello stato

cbiericale , ed è cagione che cerchino ne' piaceri quel

rimedio alla loro concupiscenza , cui trovato avrebbero

senza colpa nel legittimo matrimonio. Diflatti , aggiun-

gono, il celibato degli Ecclesiastici partorisce delle libi-

dini portentose, empie di donne di mala vita il mondo,

e di scandali la Chiesa. Finalmente la continenza , di-

cono , è una cosa difficilissima , è un dono particolare,

Vol. X. ti
#

Obbiezione.
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rho non si dà a tutti, perchè non omnes capirmi verbuni

hoc • Ma se non è di tutti l’osservare la continenza :

adunque non ha a prescriversi indifferentemente a tutti.

Ma ragionano molto male questi giurati nemici del-

l'ecclesiastico celibato. E mala ed iniqua quella legge,

che di sua natura al peccato induce
,
quali furono le

leggi di Antioco, e di molti Romani imperatori, i quali

comandavano ai fedeli d’incensare gl’idoli. Ma non è

mai iniqua una legge
,
perchè da essa non pochi pren-

dono volontariamente motivo ed occasion di rovina; al-

trimenti mala ed iniqua sarebbe stata la legge di Mosè,

la quale per detto dell'Apostolo Rom. 5. Subintravil , ut

abundarel delictum. Che più? Cosa mala sarebbero an-

che i Sacramenti, i quali tutto giorno sono esposti e danno

occasione alla profanazione. Non mancano, è vero, non

mancano persone di Chiesa, per le quali la legge della con-

tinenza è occasion di peccare. Ma che perciò? Cadono

forse per cagion della legge, che loro la Chiesa impone?

Questi ecclesiastici
,

i quali
,
quando trattasi di entrare

negli ordini sagri a tuli’ altro pensano che a ricorrere a

Dio, che a consigliarsi con un dotto e pio direttore, che

a considerare i pesi che si assumono
,
e Io loro forze ;

che eleggono lo stato chiericale per vivere più comoda-

mente, per entrar al possesso di qualche benefizi"; per

passare oziosamente il tempo
,
e per altri fini torti e

cattivi; questi, io dissi, cadono forse per la legge della

Chiesa? E ella la legge della continenza la cagione in-

fausta delle lor frequenti e turpi cadute? No certamente,

perchè anche prima di ricevere il suddiaconato cadevano

frequentemente. Viene adunque dalla loro mala volontà

e dalla prava loro abituazione, e non dalla legge il lor

peccato. E poi domando io, vivono tutti pudicamente gli

ammogliati ministri dei protestanti? Quindi s. Agostino

dice, che è più facile ab omni foemina continere, quam
uni soli adhaerere.

Per altro poi non è vero che ci sieno nel clero tanti

impudici
,
quanti con aperta impostura ne vociferano i

Novatori
, i quali , misurando gli altri sul loro dosso ,

•

tengono la continenza per una virtù quasi impossibile.
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Gli scandali degl' impudici non nascono già dal celibato,

il quale per Io contrario per testimonianza dell’ Apo-

stolo 1. Cor. 7 ,
partorisce frutti ubertosi di santità, ma

bensì dalla prava umana volontà, e dall’ abuso del celi-

bato. Ora se han a togliersi tutte le cose buone a ca-

gione degli abusi, dovrà togliersi, come osserva s. Gre"

gorio Nazianzeno orat. in Baiil.
, e il Decalogo e i Sa-

grameli.

Finalmente è vero, che l’osservare la continenza è

cosa assai diffìcile, che è un dono particolare, che a tutti

non è conceduto. Tutto vero , tutto vero. Ma è anche

vero, che la Chiesa non comanda la continenza a tutti,

perchè non vuole che tutti sieno chierici , nè sacerdoti,

anzi n’esclude molti. Non vuole se non se quei, che

veramente son chiamati da Dio , quei che son disposti

col divino ajuto ad osservare la continenza. A questi

soltanto la prescrive. Hanno si , hanno il doqo di conti-

nenza que’ che seriamente vogliono osservarla ; mentre

a quei , ai quali Iddio Signore ha dato il volere
,
darà

anche , se vogliono , il fare , come insegnano i Padri

s- Gregorio Nazianzeno, s. Basilio, il Crisostomo, s. Gi-

rolamo , e s. Agostino stesso lib. C , Conf. c. 11. Ma
debbón questi far uso de’ mezzi necessarj, cioè dell'ora-

zione, del digiuno, e della fuga dell’ozio, e delle occa-

sioni, ai «piati potran aggiungere opportunamente
,
ed util-

mente altri mezzi a questo fine adattati.

X. Da ciò sebbene possa ognuno vedere (pianto a La legge dei-

torto gl’inimici del celibato riprovino la legge della per- la continen-

petna continenza imposta dalla Chiesa ai sagri ministri,
ierfci

pure per mettere in buon lume questo punto disi gran* posta pia-

de importanza, io farò vedere, che questa legge è stata mente, e sa-

e piamente, e sapientemente, e ntilissimamento loro im- Plenteme,lte

posta. Ecco come lo dimostro. Senza siffatta leggo di-

sturbati rimarrebbero , ed impediti gl! uffìzj principali

dello stato chiericale. Le principali funzioni dei sacer-

doti quali sono? Sacrificare
, orare, insegnare, predi'

care, amministrare i Sagramenti, ed altre di simi! fatta.

Ora a tutte è di un grandissimo ostacolo il matrimonio,

e l’uso del matrimonio. É d’impedimento al sagrifizio:
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perocché, se nemmeno era lecito Di levitici sacerdoti of-

frire sagiifizj
,
sebbene ombre sterili del sagrilìzio no-

stro, se neppure fu lecito a Davidde, e ai di lui compagni

il mangiare i pani di proposizione
, quando non fossero

puri e mondi massimamente dalle femmine
;
quanto più

puri non dovran essere quei che offrono il sagiifizio del"

l'immacolato Agnello sposo delle vergini? Chi poi neghe-

rà che lo stato matrimoniale, la cura della moglie
, dei

figliuoli , della famiglia distragga infinitamente dalf ora-

zione, e dallo studio necessario per insegnare? Imper-

ciocché e luna e 1‘ altra cosa ricerca una mente sgom-

bra dalle domestiche cure, elevala, purgata
, -tranquilla.

Chi dubiterà che ponga obice all' una e all’ altra V atto

coniugale il quale ,
come insegna s. Agostino libro 14

/ * ' 4
, ^ • x •

j
r

De Ciuit. Dei cap. G rende ottuso l’intelletto, offusca la

mente, e la turba, e la deprime verso le basse terrene

cose ,
e fa divenire 1’ anima stessa in qualche maniera

carnale ? Impedisce poi anche l’efficacia delia predica-
- *

•

1
1

zione ,
come insegna s. Ambrogio iib. 1 de offic. cap.

ultimo; imperciocché copie potrà, come faceva s. Paolo,

esortare efficacemente le vedove e le vergini alla ca-

stità, alla continenza
,

quegli , la cui moglie ha perpe-

tuamente gonfio il ventre? Diminuisce in fine al sommo
la cura pastorale nell’ amministrazione dei Sagramenti ,

nella visita ed assistenza degl'infermi, ed in altro simili

cose. Diffatti non è egli vero , che chi ha moglie e fi-

gliuoli, lutto il suo affetto, che dovrebbe avere verso le

sue pecore, ad essi lo consagra: tutte le suo cure e sol-

lecitudini, o quasi tutti i suoi pensieri rivolgonsi intorno

ad essi e si consumano? Il fatto stesso lo ha dimostra*

to. Ai tempi del B. Gregorio VII
,
avendo i preti inco-

minciato a prender moglie, la sperienza insegnò , che i

Sagramenti erano caduti in tanta non curanza e trascu-

ratezza per parte dei sacerdoti , che per testimonianza

del Nauclero, e di altri, erano spesse fiate amministrati

dai laici. Piamente adunque
, sapientemente ed utilissi-

mamente la Chiesa ha imposto ai sagri ministri, questa

legge della perpetua continenza.
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$ *•

Del titolo necessario al Suddiaconato.

suddia-
conato.

1, Pel corso di molti secoli non era lecito ordinare Co
?
a sia e

ministri dell’Altare salvocliè pel bisogno delle Chiese; e

quindi non c’ era titolo al ricevimento degli ordini oltre tolo pel

a questo. Adesso ci sono altri titoli per le sagre ordì*

nazioni. E sotto nome di titolo s’intendo una certa

porzione o quantità di rendita di un fondo o eccle-

siastico , o patrimoniale
, che è necessario al chierico

da promoversi all’ordine sagro, onde in qualunque caso

o accidente abbia egli di che vivere onestamente e ve-

stirsi. Ecco cosa su tal punto viene stabilito dal Conci-

lio di Trento sess. 23, cap. 2 de Iteforni. « Quum non

dece al eos
,
qui divino ministerio adscripti sunt

, curii

ordinis dedecore mendicare, aut sordidum aliquem quae-

sltim exercere
; compertunque sit

,
complures plcrisquo

locis ad sacros ordincs nulla fere delectu admitti
,
qui

variis artibus ac fallaciis configunt, se beneficium eccle-

siasticum, aut etiam idoneas facilitate» obtinere ; statwit

sancta Synodus , ne qui» deinceps
.
clericus secularis

,

quamvis alias sit idoneus moribus, sclentia
,

et aetate ,

ad sacros ordine» promoveatur, nisi prius legitime con-

stet, eum beneficinm ecelesiaslicum, quod sibi ad victum

lioneste sullìciat, pacifice possidere,.. Patrimonium vero

vel pensionem obtinentes ordinari posthac non possint
,

nisi iiii, quos Episcopus judic.averit assumendo» prò ne-

cessitate vel commoditate Ecclesiarum suarum
; eo quo-

que prius perspecto patrimonium illtid vel pensionem

vere ab eis obtineri
,
taliaque esso

,
tjuae eis ad vitam

substentandam satis sint. » Cosi il Tridentino; dalle cu;

parole é manifesto , essere di due sorti il titolo eccle-

siastico pei chierici secolari , cioè e di benefizio ,
e di

beni patrimoniali, in guisa che il benefizio abbia la qua-

lità di titolo ordinario
,

i*d il patrimonio quella di stra-

ordinario, e per una specie di dispensa, l come presso i|

Fagnano nel cap. Episcopus de Praebend . ha dichiarato
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la s. Congregazione interpetre dei Concilio- Ma in adesso

questa dispensa è tanto confermata dall'uso, che sembra

essere un titolo di pari grado del benefizio. A questi

due titoli, che competono ai chierici secolari, se si aggiu-

gne quello di povertà, che conviene ed è proprio di quei

chierici, i quali in qualche religione approvala han fatto

i voti solenni ,
si avrà il numero compiuto dei titoli ,

onde ricevere il sagro ordine del suddiaconato. Dissi ,

che han fallo i voti tolenni. Imperciocché per decreto

di s. Pio V prima della professione non possono i no-

vizj ricevere gli ordini sagri : e ciò giuslissimamente
;

perchè prima di essa non sono-stabilmente dalla religione

accettati , né hanno diritto di essere dalla religione so-

stentati, cui acquistano soltanto nella loro professione.

II. A titolo di benefizio , allineile un chierico possa

essere lecitamente promosso agli ordini sagri, riccrcansi

più cose. Ed in primo luogo ricercasi
, che il benefizio

posseggasi canonicamente. Quindi non può servire il be-

nefìzio ottenuto per via di simonia nemmeno a chi ha

ignorato onninamente la simonia posta in uso da altri

per ottenerglielo; quando dimesso semplicemente il be-

nefìzio, non gli venga di bel nuovo nelle debite maniera

conferito. 2. Che posseggasi pacificamente , cioè che il

di lui possedimento non sia contenzioso , e soggetto a

litigj, 0 gius, o di fatto. Quindi non basta l'elezione,

ossia presentazione ai benefìzio, ma è necessaria la isti-

tuzione. 3. Che sia un vero benefìzio. Quindi non vaia

la coadjutoria, percTiè non è benefìzio, ma una speranza

di benefìzio, sebbene la coadjutoria venga data cum epe

fulurat successìonis, mentre questa speranza è incerta ,

e dipendente dalla vita del benefiziato ; se non se nel .

caso che per essa coadjutoria fosse assegnata una por-

zione del benefìzio stesso pel congruo sostentameotu

del coadjutore da conseguirsi testamento, 4. Che sia per-

petuo. E quindi non basta il titolo d’ una vicaria tem-

poraria, d'una fondazione di messe, o d'altro uffizio amo-
vibile ad arbitrio, benché di rendita più pingue ;

peroc-

ché tutto ciò che è ad nulum amovibile
,

può mancare.

5. Finalmente che la rendita di esso benefìzio basti al
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l'onesto sostentamento del benefiziato ; e questa congrua

sufficienza debb’ essere tassala per giudizio del Vescovo

secondo la varietà dei paesi; giacché in alcuni per vi*

vere onestamente é necessaria rendita maggiore, in altri

basta una minore.

III. In mancanza di benefìzio può un chierico essere

promosso agli ordini sagri sotto titolo di preatimooio ,

quando sia perpetuo , nè possa prò nuftt ruotarsi. Ab-

biamo detto nel tom. 2, tratt- 5, par. t, cap. 3, § 1,

num. 3 che il prcstimonio è un provento, che tratto dalle

rendite ecclesiastiche si dà ai chierici in sussidio della

vita, e loro sostentamento. Quando adunque il presti*

monio è tale che adequa la congrua sussistenza del chie-

rico, ed è perpetuò ed inamovibile, può servire di titolo

per essere promosso agli ordini sagri, come il benefizio.

Anzi anche nel caso d'un preslimonio
,
o d'un benefizio

tenue ed insufficiente alla congrua sussistenza , se tanto

se gli aggiunga di patrimonio
,
quanto ricercasi al con-

gruo sostentamento, può il chierico esser promosso agli

ordini sagri. Cosi ha deciso la sagra Congregazione del

Concilio in Sagunlina l’anno 1589 poiché essendo stata

interrogata, se un chierico, peraltro idoneo, che ha un

benefizio insufficiente, ma che insieme congiunto con un

po' di patrimonio monta a quanto basta ali' onesto so-

stentamento; rispose, posse secondo la forma del Conci-

lio di Trento.

IV. Il patrimonio poi, affinchè sia un titolo legittimo

pel ricevimento degli ordini sagri, debb’avere lo seguenti

condizioni. 1. Che attualmente dall'ordinando si possegga

il bene ad esso lui assegnato per titolo. Quindi non ba-

sta die taluno sia figliuolo d’ un ricco padre , da cui a-

spetta lina pingue eredità ; perchè in tal caso il patri-

monio è belisi in isperanza ed in aspettazione , ma non

in atto da esso posseduto. Se però questo figliuolo dà

legittimi iodizj di vera vocazione, se il padre facoltoso

ricusa di assegnargli il patrimonio in (itolo
,

può dalla

legittima autorità essere sforzato ad assegnarlo, non meno

che a dare la dote ad una figliuola, che vuole maritar-

si. 2. Che veramente e non fintamente venga posseduto.

Titolo di

prcstimonio.

Condizioni

per il patri-

monio.
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Diremo fra poco, quando il patrimonio sia fìnto. 3. Che
il patrimonio sia fondato in heni stabili, certi, o frutti-

feri. E quindi al titolo di patrimonio non è idoneo il

lucro , cui taluno può raccogliere da una onesta arte

o fatica, come sarebbe perchè sa di musica
, sa dipin-

gere, scrivere, copiare, insegnar la gramatica
, la retto-

rica, o altre scienze, e simili cose , come ha dichiarato

la sagra Cong'egaziono in Sagunlina dell'anno 1588, co-

me neppure i gradi del dottorato o in teologia, o in gius

> canonico; e la dottrina di quegli Autori , i quali hanno

opinato essere bastevoli per titolo tali gradi, è stala dalla

Congregazione medesima rigettata; come pure ha dichia-

rato che il titolo patrimoniale non ha ad essere fondato

su beni mobili- 4-. Che questo patrimonio sia sufficiente

al sostentamento decente e congruo dell'ordinato
, e ciò

secondo la quantità della rendita da tassarsi dal Vesco-

vo. 5- Finalmente che il titolo sia esente da qualsivo-

glia gravame, che o ne diminuisca il valore, o lo renda

incerto. Quindi non vale il titolo fondato su d' un bene

già ad altri assegnato per ipoteca
;

perchè siffatto bene

può essere dai creditori occupato; e neppure vale il ti-'

tolo con pregiudizio della legittima dovuta ai fratelli del-

l'ordinando , satvnchè nel caso che questi sieno in età
,

in cui possano approvare, ed approvino diffatti questa do-

nazione.

Quali sieno Q|lln^‘ ecco Q ,,a lt sieno i patrimonj finti e falsi.

I patrimonj Primamente appunto quando un padre
, che ha più fì-

finti, e falsi, gfiuoli, assegna ad uno per suo patrimonio beni tali ondo
gli altri fratelli restano pregiudicati nella loro legittima.

2. Quando il chierico, che sta per ordinarsi suddiacono

riceve il bene assegnato per patrimonio con espressa o
tacita condizione di lasciarne all'assegnante

, o ad altri i

proventi o tutti o in parto
; nel elio è indicibile quanto

frodi e inganni si commettano. E qui il pericolo di tali

frodi è assai grande nei chierici di poche fortune, i quali

ottengono spesse fiate dai loro consanguinei non ricchi

o da altre persone il patrimonio
, col prometter loro o

espressamente, o almeno tacitamente di nulla mai esi-

gere, o ricercare. 3. Quando il bene assegnalo per pa-
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Iriinonio o è dovuto ai creditori, o è aggravalo da pesi

in guisa, die detratti questi , il rimanente dei proventi

non basta al congruo sostentamento, fc. Quando un pa-

dre dà al figliuolo unico lutl'i suoi beni per patrimonio,

colla condizione d'essere poi in seguilo fino alla morte

dallo stesso figliuolo alimentato , e per altro i beni non

bastano al congruo mantenimento di amenduc.

VI. Oltre ai casi testé assegnali, eccont un altro, in Altro caso

cui il titolo non è legittimo; cioè quando taluno ottiene di nun

bensì il dominio di un bene immobile o fruttifero per

suo patrimonio, ma con patto o di restituirlo dopo il ri-

cevimento di lutti gli ordini, o di non riceverne i frutti,

o di goderli solamente per uno spazio di tempo deter-

minato
, o finalmente colla condizione che i frutti pas-

sino in utilità della Chiesa. Confessai) tutti , che questi,

M quale si ordina con tale titolo
,
pecca mortalmente .

perchè il decreto del Tridentino esige un titolo perpetuo,

ed irrevocabile, che serva al chierico di onesto sosten-

tamento. Ma alcuni Autori lo giudicano esente dalla so-

spensione , pena imposta dal Concilio di Trento a chi

inganna il Vescovo ordinante con finto, e falso titolo; cui

se l'ordinato viola incorre ipso faclo la irregolarità. Cosi

leggesi dichiarato nel decreto della Congregazion del Con-

cilio sol'o il di 27 di novembre del 1G10 colle seguenti

parole: « Sagra Congregatio Concilii censuit, poenam su-

spensionis ante Concilium non esse corredati! , et hodie

a Tridentino innovatam , et propterca clericum , qui

adhibito dolo, confktoque titulo ordinatorem decepit, esse

ipso jure suspensum
,
carereque ordinum cxeculione ».

Ma e perchè dunque gli anzidelti Autori giudicano esenti

dalla sospensione d nostro chierico? Perchè dicono qui

almeno acquista il chierico dominio del bene assegnato,

sebbene poi non ne goda i frutti
,
che per altro ha già

percepiti e goduti pur qualche po' di tempo; e però, non

fu ordinalo senza titolo. Cosi eglino- Ma il punto é elio

al titolo legittimo non basta qualsivoglia patrimonio, ma
debb'essere quale lo vuole il Concilio di Trento ; e non

è tale certamente quello , di cui l' ordinato o non può

prevalersi e goderne ijfrulli , o non lo può assoluta
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mente
,
o solamente per qualche tempo : e di cui forse

saranno privo, quando n’ avrà maggior bisogno. Ed ol-

tracciò viene ingannato il Vescovo, il quale certamente

se conscio fosso della qualità e condizioni di tale patri-

monio, non l’ammetterebbe, nè ordinerebbe in conto al-

cuno siffatto patrimoniato. Quindi io dico francamente ,

che il chierico ordinato a tale titolo incorre senza meno
la sospensione.

Se possa VII. Qui si può ricercare, se possa l’ordinato dimet-

l’iordinante
(ere j| titolo della sua ordinazione, o col rassegnarlo, se

alienare il t
•

titolo. è un benefizio, o con alienarlo, se è fondato in beni lai-

Se il titolo è cali. E quanto al titolo di benefizio ecco cos’è stato sta-

questo* non*
Milito ^ Concilio di Trento sess. 21 de 1ìeform. cap. 2.

si può rasse- « Id vero beneficium resignare non possit, nisi facta men-
gnare.

(ione, quod ad illius beneficii titulum sit promotus ; ne-

que ea resignatio admittatur, nisi constilo, quod aliunde

vivere commode possit ;
et aliter facta resignatio nulla

siU » Ciò posto , al quesito rispondo
,
che la dimissione

del titolo fondato nel benefizio col rassegnarlo non sola-

mente è illecita, ma pur anco del tutto invalida e nul-

la; il che è manifesto da quell’ ultime parole
,

et aliter

facta resignatio nulla sii. É adunque affatto . nulla ta 1

dimissione, quando non c’intervengano le due condizioni

dal Concilio ivi espresse , cioè che sia fatto noto a chi

s’aspetta
,
cioè al Vescovo , d’ essere stato il dimittento

promosso a titolo di quel benefizio, elio vuol rassegna-

re; e che egli poi, il Vescovo, non ammetta quella ras-

segna, se non gli costi
,
che il rassegnante ha altronde

da vivere comodamente. E sebbene dubitino alcuni Teo-

logi , se chi altronde ha con che comodamente vivere,

abbisogni della licenza del Vescovo per rassegnare , o

alienare il titolo, quando ciò non venga dalla legge della

Diocesi prescritto ; a noi però pare che meglio e più

sanamente la sentano quegli Autori, i quali non vogliono

che si faccia nulla in tal punto senza prima consultare

il Vescovo; si perchè sembra che abbiano questo senso

' le parole del Tridentino , e si ancora
,

perchè siccome

appartiene al Vescovo il calcolare o giudicare del vaierò

, del primo titolo, cosi anche sembra a lui medesimo ap-

partenere il sentenziare intorno al secondo.
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VI!!. Il patrimonio poi o pensione assegnata in titolo nìo^non
<

paò
pel ricevimento degli ordini sagri non può alienarsi, nè alienarsi

estinguersi senza licenza del Vescovo. Cosi ordina espres"
^^del've"

samente il Concilio di Trento nel luogo stesso dicendo : scovo.

« Patrimoni seu pensiones deincep6 sine licentia Epi

scopi alienari, ani estingui, aut remitti nudatemi* pos-

sint, donec beneficium Ecclesiasticum suflìeiens sint a-

depli, vel aliunde habeant, unde vivere possi nt. » Quindi

non cessa il titolo di patrimonio, benché l’ordinato ac-

quisti altri beni quanto si voglia anche maggiori dello

stesso patrimonio, fino a tanto che non vengano dal Ve-

scovo surrogati in luogo di esso. E qui è necessario av-

vertire alcune cose. La prima si è, che l’alienazione del

patrimonio fatto 6enza menzione d’aver ricevuto l’ordine

sagro a titolo del medesimo, è nulla ipso jure; mentre

cosi fu deciso dalla sagra Congregazione sotto il dì 0

marzo 1G38 in una risposta riferita dal Lamhertini nella

sua Nolif. 26 num. 28, e che noi riporteremo fra poco.

La 2 che chi senza la licenza del Vescovo aliena il pa-

trimonio prima del diaconato, o del presbiterato incorre

la pena di sospensione; ingannando il Vescovo
, il quale

per disciplina della Chiesa esige titolo a qualunque or-

dine sagro, col ricevere senza titolo il presbiterato. La

3 che chi poi io aliena dopo ricevuto l’ordine del pre-

sbiterato, non incorre la sospensione, mentre veramente

non trovasi in verun luogo imposta questa pena contro

i sacerdoti che alienano il titolo. Cosi fu risoluto dalla

sagra Congregazione nel giorno, ed anno poc' anzi indi-

cato. Eccone le parole presso il Lambertini nella già ci.

tata Notificazione: « Sacra Congregatio censuit, eum (trat-

ti vasi di un sacerdote) qui de facto aliena vii patrimo

nium, ad cujus titillimi fuerat ordinatila, nulla facta men-

tione quo ad illius titulum promotus fuisset, in censuras

non incidisse, sed alienalionem, ut proponitur, esse ipso

jure nullam. »

Non v* ha pertanto per legge universale la pena della

sospensione per un sacerdote , che aliena il suo titolo

,

cioè il patrimonio; convien però vedere, se venga impo-

sta dai decreti sinodali. Egli è certo, che merita d'essere
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punito il sacerdote) che si priva del suo patrimonio; s\

perché pecca gravemente violando la legge giustissima e

grave della Chiesa; e si ancora perchè può cadere nella

mendicità , da cui la Chiesa con ogni studio procura d

tener lontani e garantire i suoi Ministri. Comunque siasi

questo però è certo, che lale alienazione è sempre inva

lida non meno in un sacerdote, che in un diacono, e sud

diacono. Nè perciò, cioè per essere invalida l' aliena/io

ne, ne siegue , che il diacono o suddiacono sia scu«at0

dall’incorrrere la sospensione se pei riceve gli altri ordì

ni, come insegna il Cunitiali trat. I V, cap. (>. I, n. 5

perchè, dice, recera non carel patrimonio nipote invali

de alienalo. Imperciocché primamente quanl'è dal canto

suo è privo di patrimonio, perchè lo ha donato o aliena-

to. Ed oltracciò è sempre vero, che impone al Vescovo,

e lo inganna mentr'egli pensa che ritenga per anco il ti-

tolo per cui era stato ordiuato suddiacono, ed il quale cei~

tamante io rigetterebbe e non l'ordinerebbe, se gli fosse

nota la di lui frode. Che poi sia invalida silTatta dona-

zione o alienazione, ciò punto non lo scusa, ma anzi ac-

cresce il suo delitto, mentre inganna dolosamente il pros-

simo, donandogli o vendendogli ciocché non poteva nè

vendere, nè donare; nè la frode e l'inganno può o deve

giovargli

IX. In certe determinate diocesi e paesi han luogo al-

tri litoli speciali alti al ricevimento degli ordini sagri, co-

me il titolo ili servitù della Chiesa, che praticasi in Ve-

nezia, quello di Mensa, di Missione ec. intorno ai quali

è necessario considerare i particolari privilegj, statuti, e

decreti di essi luoghi. Terminerò questa materia coll’av-

venire non esser lecito ad un Vescovo l'ordinare un cliiu-

rico non suo suddito, ma suo commensale, se non sia a-

scritlo da un triennio alla famiglia, e se non gli confe-

risce tosto un benefizio. Cosi ha decretato il Concilio di

Trento sess. 23 de Reform. cap. 9 dicendo; « Episcopo*

familiarem smini non subditum ordinare non possi), nisi

per triennium seenni fuerit commoratus ; et bcneficium

qnacumque franile cessante, STATIM reipsa illi conferai,

consuetudine quaciinquc cliam immemorabili in centra-
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rium non obstante. » Alcuui Autori avevano interpretato

quel slatim in guisa, che bastasse il conferire al fami-

gliare quel benefizio, che primo vacherà, e tenerlo frat-

tanto commensale. Altri poi più comunemente l’intende-

vano più strettamente, cosicché non volevano che si po-

tesse differirne la collazione oltre dieci giorni. Ma ha de-

ciso questa lite l’anno 1094-, Innocenzo XII nella sua Co-

stituzioue, che incomincia: Speculatores domus Israel

,

ove

lo slatim del Concilio egli spiega in guisa, che il Vescovo

al suo famigliare da sò ordinato tenuto sia conferire il be-

nefìzio, saUein intra terminum unius mensis d Me factae

ordinalionis. Parecchi Autori poi han creduto che basti

a tal fine qualsivoglia benefizio per quanto tenue egli sia-

si. Ma il medesimo Innocenzo nella Bolla stessa ha sta-

bilito, che tale benefìzio debba bastare al di Itti sosten-

tamento, ei ad vilam stistentandam (sice juxla taxam Sy-

nodulem, sìve ea deficiente, juxla mores regionis prò pro-

movendi ad sacros ordine» )
deductis oneribus per se suf-

ficiat. Quindi nemmeno può il Vescovo promovere que-

sto suo famigliare agli ordini sagri pel titolo di patrimo-

nio. Cosi la s. Congregazione del Concilio in Tricarensi

2, 3. Lugl. 1697 ha dichiarato: « Non posse Episcopum

familiarcm suurn tricnnalem ad titulum Patrimoni pro-

movere ad sacros ordine*, etiam ob neces-utatem vel u-

tiiitate Ecclesiae, nullo collato Beneficio. » E adunque ne-

cessaria la collazione del benefizio.
*"•

•• :••>*. \-i»
:

' ii

§ 8 .

- V •

Dei Diaconato .

I. Diacono in forza della parola greca è lo stesso che Definizione

ministro; ma di presente si prende in senso più stretto, del diaconi-

cioè non già per qualsivoglia ministro di qualunque cosa

sagra, ma per un dato ministro dalla Chiesa a certe par-

ticolari funzioni, in virtù del suo uffizio, eletto « desti-
*

nato. Suole definirsi, un ordine sagro , in cui si conferi
m

sce all'ordinato la podestà di servire prossimamente tl Ve-

scovo
,
o il sacerdote celebrante solennemente i divini mi-
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sicrj. Abbiamo già dello e provalo ne) cap. 1, §. 1, n. 4

che il diaconato è Sagramento, ed essere ciò in guisa cer-

to, che è qtiasi di fede. Veggansi le cose ivi dette; e noi

per non ripeterle senza veruna necessità passeremo a dire

del Ministro del diaconato.

Chi ne sia II Ministro adunque di questo sagro ordine è il solo

il ministro. Vescovo, ed egli solo io può conferire; nè mai ad altri

è stata di conferirlo delegata la potestà. Cosi s. Tommaso
nel 4, disi. 25, q. 1, art. 1, al 5 ove scrive: « Il sacer-

« dote non ha una potestà completa negli uflìzj gerarchi-

« ci, come l’ha il Vescovo; quindi ne viene, che non può
1

« fare i diaconi. » Didatti uè la scrittura, nè la tradizione

de’ primi secoli altro ministro ci additano. Imperciocché

per connettere » primi sette diaconi, che certamente fu-

rono ordinati dagli Apostoli, s. Paolo non commette ad

altri che ai Vescovi, cioè a Timoteo ed a Tito ciocché

debbon osservare nella promozione de’ diaconi. E benché

gli Apostoli nelle loro Epistole abbiano bene spesso molte

cose comandato ai sacerdoti, nulla mai però han loro im-

posto, che riguardasse la ordinazione de’ diaconi. Questo

siccome è quell'argomento, che vale presso tutti per at-

tribuire ai soli Vescovi la ordinazione de’ sacerdoti, cosi

deve ugualmente valere per attribbuire ad essi soli la i-

stituzione de’ diaconi. Leggasi inoltre quel che abbiamo

detto nel cap. 1, §. Ili num. 1.

„ III. L’ordine del diaconato ha due materie cioè l’im-
Mstena es-

semiale del posizion delle mani, e la tradizion del libro degli Evan-
diaconato.

ge jj^ 0 essenziale amendue, o una essenziale e l’altra in-

tegrale, e due forme ad esse corrispondenti. Della prima

'che sia materia essenziale non se ne può dubitare: pe-

rocché è stata posta in uso dagli Apostoli nella prima or-

dinazione de’ diaconi. « Hoc staluerunt (cosi nel cap. 6

degli Atti v. 6) ante conspeclnm Apostolorum, et oran-

tes imposuerunt eis ntanus. » Sempre poi fu praticata nei

seguenti secoli dalla Chiesa. 1 Padri del Concilio dì An-

drà can* 0 dicono. « Diaconi quicumque susceperint ma-

nuum impositionem. » Più chiaramente il Concilio Carta-

ginese lV capii. 4 cosi. « Diaconus quum ordinatur, so-

lus Episcopus, qui eum benedici!, manum super illius ca-
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put ponat; quia non ad sacerdotium, sed ad ministerium

deputatur. E nel cap. seg. subdiaconus quum ordinatur,

quia manus impositionem non aecipit, patenam de Epi*

scopi mann accipiat vacnam, et Calicem vacuum etc. »

Ov’è da notare che viene riposta la differenza fra la ma-

teria del diaconato, e quella del suddiaconato in questo,

che siccome la seconda consiste nella tradizione degli stro-

menti, cosi la prima nella imposizion delle mani. La for- Forma cor-

ma poi consiste nelle parole profferite dal Vescovo nel-
risPon(* ente

l’atto stesso d’imporre a ciascun ordinando le mani: Re-

cipe Spiritam Sanctum ad robur, et ad resislendum dia-

bolo, et tentationibus ejus in nomine Domini. E si avverta

bene, che il Vescovo deve dire Accipe, e non già Accipile,

come scrive per errore un moderno Teologo, perchè firn1

posizion dello mani ha a farsi non a tutti in generale,

ma a ciascun ordinando in particolare, ed a ciascuno ha

a dire Accise Spiriìtim etc. Ciò costa chiaramente dal Pon-

tificale Romano, nel quale si dico cosi parlando dell'ordi-

nazione del diacono. « Ilic solus Pontifex manum dexte-

rarn extenden9 ponit super caput CUIL1BET ORDINAN-
DO..,'. dicens singulis; Accipe Spirilum Sanctum etc. » Ai

diaconi il solo Vescovo impone le mani, perchè, dice il

già citato Concilio Cartag. IV non ad sacerdotium, sed ad

ministerium consecrantur.

IV. L’altra materia del diaconato consisto nella tradi- Materia in-

zione del libro degli Evangelj. Noi nel cap. 1, §. 2, num. 2
te8ra,c *

abbiamo detto, elio la tradizione degli stromenti nei due

sagri ordini del diaconato e dei presbiterato non è mate-

ria, ossia parte essenziale ma integrale. Veggansi le ra-

gioni ivi addotte, cui è superfluo qui replicare, e dalle

quali sembra doversi conchiudere, essere maleria essen-

ziale del diaconato (imposizion delle mani, e integrale la

tradizione del libro degli Evangelj. Il certo però si è, che

e l’una e l’altra sono in guisa necessarie, che nè l’ima

nè l’altra si può ommettere senza esporre il Sagramento

a pericolo di nullità. La forma poi di questa seconda ma- portna cor-

teria sta riposta nelle parole, che accompagnano la tra- rispondente,

dizioho del libro dei Vangelj, che debb’essere toccato da

ciascuno degli ordinandi, cioè Accipe (e non già Accipile

,
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come dice il citato Autore) potestatem legcndi Evange -

lium in Ecclesia Dei lam prò vivis quam prò defunctis.

Amen.

V. Il diacono, come dice il citato Concilio IV Cartagi-

nese, viene deputato al ministero ad minislerium depu-

lalur, Ma siccome fra i ministri del Vescovo o del sa-

cerdote solennemente celebrante è il principale, cosi so-

vra gli altri ministri ha tidizj e funzioni più nobili, e in

maggior numero. Il diacono adunque in primo luogo as-

F
ducono

s ‘ilte *1 Vescovo, o sacerdote celebrante prossimamente

ed immediatamente; canta poi solennemente il .Vangelo;

ed offre al celebrante il Pane ed il Vino da consegrarsi.

Avevano anticamente ingerenza anche negli altri Sagra-

menti
;
giacché nel solenne Battesimo i nomi recitavano

dei Catecumeni: anzi ancor essi solennemente battezza-
- n

vano, il che anco di presente posson fare in mancanza

d’un sacerdote. Potevano altresì in assenza del Vescovo,

e di sacerdoti riconciliare i peniteoti, non già impartendo

loro l'assoluzion dei pecccati, ma assolvendoli dalle pene.,

soddisfattorie, ed anche dalla scomunica. Presentavano al

Vescovo gli ordinandi; e potevano pure sermoneggiare al

popolo. Ma quantunque anche adesso nel Pontificale ro-

mano si dica: Diaconum oportet ministrare ad Altare, bap-

tizare, et praedicare

;

s. Tommaso però nella 3, p. q. 67,

art. 1 al 1 dice, che al diacono spetta il predicare il Van-

gelo solamente per modo di catechizzante ; ma che l’ in-

segnare, cioè esporre il Vangelo appartiene propriamente

al Vescovo.. Veniva eziandio ai diaconi affidala l’ ammi-

nistrazione, e distribuzione dei beni delia Chiesa; ed essi

somministravano a ciascuno le cose al vitto necessarie,

o le limosine. Simili altre cose loro appartenevano, o e-

rano commesse. Le proprie loro sagre vesti sono la stola

pendente dal sinistro omero al lato destro, e la Dalma-

\ tica.

VI. Ai diaconi, come s’ò detto a suo luogo trattando

del battessimo, compete puramente la straordinaria e de-

coni battcz-
| eo a ta, e non già l’ordinaria amministrazione del batte-

zare solevi*
^

simo. Possono adunque conferire solennemente il batte-

simo soltanto quando loro ne viene commessa o conce-

Quando pos

sano i Dia-

nemenlc.
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(luta dal Vescovo o da! parroco la facoltà, altrimenti noi

possono fare, o se lo fanno peccano gravemente, ed in-

corrono la irregolarità. Ne rende s. Tommaso la ragiono

nella 3, p. q. 07, art.' 1 in corp. cioè perchè « al dia-

te cono non appartiene il conferir Sagramenti in principa-

ti lità quasi per proprio uffizio, ma bensì l'assistere « por-

ti gore l'opra sua, ed il suo ministero ai maggiori di lui

« nell' amministrazione de’ Sagramenti. » Ma che nondi-

meno possa ai diaconi commettersi la facoltà di confe-

rire solennemente il battesimo, si raccoglie da quanto loro

dice il Vescovo ordinante: Cogitale magnopere ad quan-

tum graduili Eccletiae ascenditi! : diaconum enim oportet

ministrare ad Altare, baplizare eie. le quali parole certa-

mente dimostrano potersi l'uffìzio di battezzar solennemen-

te, almeno straordinariamente, loro delegare; perchè di-

notano aver essi in forza della loro ordinazione qualche

sorta di podestà in ordine a conferire il battesimo distinta

da quella , che conviene -a tutti
,
cioè di battezzare pri-

vatamente nel caso di necessità. É però questa di lui po-

destà non intera, non perfetta, non compiuta, e che quindi

ha da ricevere il suo compimento da una commissione

speciale.

VII. Possono anche i diaconi distribuire ai fedeli la

Ss. Eucaristia, non però senza commissione o del Ve-

scovo o del Parroco; e quindi ne sono ministri puramente

straordinarj. Veggansi su tal punto le prove di questa dop-

pia proposizione nella par. 4, cap. 1, §. h, num. 2. É
lecito anche di presente al diacono il comunicare un mo-

ribondo nel caso di necessità, cioè in mancanza di sacer-

doti. La sentono cosi Teologi insigni. Ma penso poi non

esser lecito il prevalersi dei diaconi nei giorni di gran so-

lennità, e di concorso di popolo per dare la comunione

ai concorrenti; perchè mi pare che la privata divozione

deb^a cedere il luogo agli Ecclesiastici riti, ed alla vi-

gente disciplina, la quale non accorda ai diaconi l’ammi-

nistrazione dell'Eucaristia salvochè nel caso di necessità

urgente: c sono persuaso che in tanta copia di sacerdoti

con un po' di attenzione si possa provvedere alla divo-

zione del popolo senza ricorrere al ministero de’ diaconi,

Voi. X. 15

Quando pos-

sano ammi-
nistrare la

Ss. Eucari-

stia.
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Presbyter

cosa signifi

chi.

11 presbite-

rato è un
vero Sagra-

merito.

214

ai quali non ò permesso nella vigente disciplina della

Chiesa l'amministrazione dell'Eucaristia fuori del caso vero

di necessità. Quindi io non potrò mai approvare la con-

dotta di que’ parrochi (pur troppo ve n’ha alcuno, come
sono stato assicurato), i quali commettono per se ad un

diacono l’amministrare ne’ giorni di festa questo Sacra-

mento a tutte le persone, che si presentano per comu-

nicarsi. La vigente disciplina, la pratica della Chiesa, l'uso

comune, lutto ci obbliga a disapprovare questo sistema.

.
• S 6.

Del Presbiterato.

I. Presbyter in greco, in latino si dice Senior; non già

tanto
,

dice il Catechismo Romano in questo luogo al

num. 43, .
per la matura età, che a questo sagro ordine

si richiede, quanto, e mollo più per la gravità de’ costu-

mi, dottrina, e prudenza. E si può dire, che anche viene

il sacerdote cosi chiamato a cagione dell’onore e dignità

del suo grado, come dice s. Isidoro lib. 7, orig. cap. 12

« Presbyter graece, latino senior interpretatur, non tam

prò aetate et decrepita senectute, sed propter honorem,

et dignitatem. » Questi Presbyteri o Seniores
,
come dice

lo stesso Catechismo num. 44 appellansi anche talvolta

sacerdoti, perchè a Dio son consegrati; c sì ancora per-

chè ad essi appartiene amministrare i Sagramenti, e trat-

tare le cose sagre o divine.

II. Essere l’ordine del presbiterato vero Sagramento,

lo confessano tutt’i Cattolici, e lo dimostra ad evidenza

questo ovvio e naturale discorso. L’ordino è un vero Sa-

gramento, come lo abbiam dimostrato a suo luogo. Adun-

que il presbiterato non può non essere vero Sagramen-

to. L’essere di Sagramento conviene all’ordine, massima-

mente per la sua relazione e abitudine alla Eucaristia.

Fra gli ordini niuno ve n’ha, che abbia più di relazione

ed abitudine alla Eucaristia del presbiterato, mentre dà

la facoltà di consegrarla. Adunque se l’ordino è un Sa-

gramento, lo è senza meno il presbiterato. Ma oltracciò
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ove trovasi lulta la pienezza del Sagramento dell'ordine?

Trovasi, dice 8. Tommaso nel suppl. q. 37, art. 1, al 2
nel presbiterato, e negli altri soltanto per di lui parteci-

pazione. Ecco le sue parole: « Iota pleuitudo Sacramenti

hujus est in uno ordine, sciiicet sacerdotio, sed in aliis

est quaedam partecipatio ordini*. » Non può certamente

non esser Sagramento quell’ordino, in cui trovasi tutta la

pienezza del Sagramento dell'ordine.

IH. Due parimente sono le materie del presbiterato, Due materie

e tutte e due essenziali, come con s. Tommaso la sen- del presbite-

tono quasi tutt'i Teologi Scolastici, o almeno Cuna essen-

ziale, e l’altra integrale. La prima sta riposta nella im-

posizion delle mani; e la seconda nella tradizion degli slro-

menti. Della necessità essenziale della prima, cd integrale

per lo meno della seconda penso aver detto quanto ba-

sta nel cap. 1, §• 2, num. 1, e 2. Ma siccome tre volte

il Vescovo impone le mani all’ordinando, cioè primamente

quando dopo recitate le Litanie pone sul capo degli ordi-

nandi ambe le mani senza dir nulla, e dopo di lui le im-

pongono nella maniera stessa anche gli astanti sacerdoti:

e secondamente quando estendendo il Vescovo le mani so-

vra gli ordinandi dice l'orazione corrispondente: e final-

mente quando in fine della Messa nuovamente imponendo

le mani sul capo dell'ordinando dice: « Accipe Spiritum

Sanctum, quorum remiseris peccata
, remittuntur eis, et

quorum retinueris, retenta sunt; » cosi è ovvia la ricer-

ca, quale di queste tre imposizioni sia la materia essen-

ziale di questo Sagramento; o so piuttosto sieno tutte e

tre essenziali, cioè costituiscano tutto insieme questa es-

senziale materia.

IV. Per non confondere lo cose, e per esprimere su
^ujle deI)e

tal punto con chiarezza il mio sentimento, dico in primo tre ìmposi-

luogo, che è certamente essenziale la prima e la secon- lion.' delle

da, cui per altro frustraneamente e senza ragione alcuni csseni ja ie .

moltiplicano e distinguono in due, mentre in verità è una

sola e la medesima. Si consulti il Pontificale Romano, e

si vedrà ciò essere verissimo; perocché il Vescovo impone

all'ordinando le mani senza dir nulla, per dar luogo alla

imposizione delle mani degli astanti sacerdoti, la quale *
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devo farsi disiiuta melite o separatamente da più di loro,

anzi da tulli quo’ sacerdoti, che son presenti: Idemque

faciunt, dice il Pontificale, post eum (dopo i! Vescovo) ora-

ne* sacerdotes qui adsunl. E tosto dopo, sì il Vescovo che

i sacerdoti tenenti le mani destre estese sovra gli ordi-

nandi in proseguimento della fatta imposizione, dice il Ve-

scovo la orazione, in cui prega sovra gli ordinandi la virtù

della grazia sacerdotale, i doni celesti, e la benedizione

dello Spirito Santo. Ora io dico, che questa imposizione,

la quale viene fatta tutta nel decorso della medesima a

zione non interrotta, è essenziale nel presbiterato; perchè

essa è stata nella Chiesa praticata. Quanto poi alla ter-

za, o a meglio dire, seconda imposizion delle inani, cioè

a quella, che viene fatta dal Vescovo in fine della Mes-

sa, molti eruditi Teologi la credono non ispettante alla es-

senza del presbiterato; perchè suppone la ordinazione già

fatta, e già impartita la podestà di ordine, mentre gli or-

dinati già sono stali ammessi a consegrarc insieme col

Vescovo. Ma io non la intendo così, c penso che sia an-

cor essa essenziale, cosicché prima di essa il sacerdote

non abbia la podestà di rimettere i peccati. Le parole,

che profferisce il Vescovo in questa ultima imposizion dello

mani, sono di ciò presso di me un forte e grande argo-

mento. Dice il Vescovo imponendo ambe le mani sovra

il capo di ciascuno degli ordinati innanzi a lui genuflessi:

Accipe Spiritum Sanclum
;
quorum remiseris peccata , re

mittuntur eis ; et quorum relinueris, retenta sunl. Prima

dunque non avevano la podestà di rimettere i peccati, che

adesso soltanto loro si conferisco. Certamente se le pa-

role Sagramentali fanno quel che significano, e se le an-

zidetto parole non sono affatto vote di senso, convien di-

re , che in questa imposizione da tali parole accompa-

gnata s’impartisca all'ordinato la podestà di assolvere dai

peccati.

Nè osta punto che questa imposizione non si prati-

casse nei primi tempi
;
perchè ha potuto la Chiesa di-

videre in due la medesima aziono
, ed impartire in un

atto la podestà di offerire, e nell’altro quella di assolvere;

massimamente perché ciò è più conforme all'esempio di
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Cristo medesimo, il quale nell ultima cena Ita conferito

agli Apostoli la podestà di cooscgrare , c dopo la ristir-

rozionc, quella di rimettere i peccati. Quindi malamente

si dice, non ritrovarsi questa imposizione presso i Greci

o non esserci stata anticamente presso i Latini ; poiché

ci fu sempre ed in ogni luogo, ma ora fu praticata mercé

di una sola azione, che ambe le comprendeva, ora con

due distinte, come avviene di presente nella Chiesa oc-

cidentale.

V L'altra materia c forma o essenziale, o certamente yUale sia

hitegralc
, sta riposta nella tradizione della patena col- lalira ma-

lusila e del calice col vino, che debb’ essere toccata da-

gli ordinali, e nelle parole, elle ne accompagnano la tra-

dizione, cioè Accipe poleslatem offerenti sacrificium Dco

lum prò vivis quatti prò defunclis in nomine Domini. >1

mcn. Noi abbiamo detto nel cap. 1 , § 2 , num. 1 o

piuttosto abbiamo inclinato nella sentenza che la tradi-

zione degli stromenti negli ordini superiori non sia parte

essenziale, ma integrale*. Veggansi le ragioni ivi appor-

tate. Quel che imporla si è che o sia essenziale o in-

tegrale, non sì devo mai in pratica ommeltere, in gui-

sachè se per inavvertenza o per altro accidente venisse

om messa, anzi se si porgesse a toccare ia Pjtena 6enza

ostia, ed il calice voto, l'ordinazione sarebbe dubbia, nè

V ordinato potrebbe esercitare il ministero sacerdotale ,

se prima non si facesse la tradizione corri’ è prescritta.

I.o stesso deve dirsi c farsi nel caso fosse stata om-

messa Fimposizion delle mani o prima o ultima (mentre

ahhiain già veduto che le imposizioni sono due sole) ,

oppur anche la consegrazion delle mani degli ordinati

colla sagra unzione. Ciò al riferire del Tornei) è stato

posto in pratica nella Diocesi Carnutcnse; poiché essendo

stato dato a toccare agli ordinandi un calice senza vino,

fu loro comandato d’astenersi (tal celebrare fino a tanto

clic dopo tre mesi in altra ordinazione fu supplita que-

sta cerimonia colta tradizione, e toccamente (l’un calice

con vino. Ed egli medesimo narra puro , die fu fatto

lo stesso per comando di lla Sedo Apostolica in due Dio-

cesi, i di cut Vescovi non per se medesimi ma pei sa-
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cerdoti loro assistenti posti avevano gli stronfienti agli

ordinandi.

Su tal punto Natale Alessandro dà una regola , che

viene riferita, e colla sua autorità confermata da Bene*

detto X.IV de Syn. lib. 8, cap. 10, n. 12 cosi scriven-

do: « Optime, atque ad rem omnino apposite adnotavit

Natalis Alexander sacr. ord. Praed. cap. 1, art. 7, §2
inquiens : Si quis horum rituuin

,
qui ad materiam vel

formam pertinent, secundum varias Theologorum opinio-

nes, in ordinatione fuisset omissus, v. g. tnanuum im-

positio prima, vel adjuncta oratio, vel calicis cum vino

et aqua, vel patenae cum ostia traditio, adjuncta ve for-

mula verborum ,
aut unclio

,
aut denique inanuum im-

positio postrema, vel haec verba ipsam comitantia , Ac-

cipe Spirilum S. supplere deberet Episcopus
,

quod in

ordinatione fuisset incaute praetermissum
; ut colligitur

ex cap. Pasloralis, et ex cap. Pre&byter extra de Sacram.

non iterandis. »

di Sacerdoti.
VI. Fra i sacerdoti convien distinguere varj gradi, la

qual distinzione però non viene dalla podestà sul Corpo

di Cristo reale, che è uguale in tutti ed in cui tutt’i sa-

cerdoti van del pari; ma bensì dalla podestà sul corpo

di Cristo mistico , cioè sulla Chiesa, in cui hanno mag-

giore o minore giurisdizione, dignità, onore. Quindi ci sono

nella Chiesa i vicarj generali, gli arcipreti, gli arcidia-

coni, i penitenziari, i teologi, i decani, i canonici, i par*

rochi
,
c dopo questi e sotto a questi , ciascuno nel suo

ordine, tutt’i sacerdoti. Diciamo una parola di tutti que -

sti sacerdoti graduati*

Del vicario VII. Il vicario generale é così detto, perchè fa le veci
generale del ^ ye gC0V0 f c |ie per suo vicario lo ha eletto. Ajuta il

i CSCOYO»
Vescovo medesimo, non già nel conferire gli ordini, se

egli stesso non è Vescovo, ma bensì nell’ esercizio della

giurisdizione. Forma col Vescovo uno stesso tribunale,

ed ha un'uguale giurisdizione; ma non può dare le dimis-

sorie per gli ordini se non in assenza del Vescovo, o esso

presente per ispeziale facoltà ottenutane. Non può pari-

mente esercitare quella giurisdizione, che ha il Vescovo

per ispcciale delegazione dal Concilio di Trento a lui at-
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tribuita, inforno alla quale può bensì il Vescovo sudde-

legare il suo vicario, ma non gli viene comunicala in forza

della sua generale istituzione. Siccome il Vescovo può ad

'arbitrio creare il vicario generale, così pure può a suo pia-

cimento privarlo deH*u(Tìzio; ma non deve ciò fare se non

se per grave cagione: perchè secondo l’assioma dei giu-

risti, in inslilutìone bencfìciuin esl\in dcstitntionc contu-

melia, la quale ingiuria non ha a recarsi senza grave mo-

tivo. Spira poi la sua autorità insieme col suo uffìzio alla

morte naturale o civile del Vescovo, che l’ha istituito,

come pure per la di lui deposizione, rinunzia, o trasla-

zione; e rimane sospesa, quando egli è sospeso.

Vili. Per decreto del Concilio di Trento sets. 24- cap. t6

il capitolo della Cattedrale entro lo spazio di otto giorni

dalla vacanza della Sede è tenuto ad eleggere un vica-

. rio, che quindi appellasi vicario capitolare. Questi si è quel-

lo, che nel tempo della Sedo vacante tiene il luogo del

Vescovo, e gli succede, ma come parlano i canonisti, sol-

tanto nella giurisdizione necessaria, e non già nella volonta-

ria. Quindi non può conferire i benefì/j, la cui collazione

spelta unicamente al Vescovo; ma può ammettere gli eletti

e presentati dai padroni, ossia dagli aventi il giuspadronato,

e istituirli; o può pure intimare il concorso alle Chiese par-

rocchiali, ed eleggere il più idoneo. Non passa a lui la

giurisdizione, che compete al Vescovo soltanto come de-

legato della Sede Apostolica. Non può accordare entro

tanno dal giorno della vacanza, la licenza e le ditnissorie

per l’ordinaziono, se non puramente a quei, che dal benefi-

zio sono astretti ad ordinarsi, cioè a quei , che o per nomina,

v per elezione, o per presentazione sono stali provveduti

d’un benefizio, i cui uffìzi e funzioni non possono adem-

pirsi senza il ricevimento di qualche ordine sagro. Pas-

sato poi l’anno può concedere le dimissorle anche ai non

astretti per qualsivoglia ordine. Può anche entro I* anno

dar la licenza ad un Vescovo estero di esercitare i Pon-

tificali nelle Chiese della diocesi, di confermare, di con-

segrar Chiese, di riconciliarle, e di fare altre cose spet-

tanti all’uso dei Pontificali nella sua giurisdizione.

IX. L'arciprete, detto dai Greci Protopresbyter, era nei

Del Vicario

capitolare.

Dèli’ Arci-
prete.

*
%
f
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primi tempi quel sacerdote, il quale era di ordinazione

il più antico. Poscia l’arciprctato dava al soggetto fra gli

altri preti il primo grado di onore, e l’arciprete fu an-

che parroco della Chiesa cattedrale, la qnale sola per lo>

spazio d’alcuni secoli era la parrocchiale in una città Ve-

scovile; e lo ò anche di presente in alcune città. Cerano

anche gli arcipreti campestri, i quali erano anche insieme

parrochi di alcuna delle più degne Chiese della diocesi;

ed era loro incombenza il contenere in uffizio i parrochi,

c costrignerli a concorrere alla congrega, ove si trattava

delle cose divine, e de’ casi di coscienza : il che prati-

casi anche di presente in molti luoghi, o dagli arcipreti

medesimi, o da quegli arcipreti, che sono anche vicarj, co-

rno si appellano, foranei. Per altro oggigiorno il titolo di

arciprete honoris yratia viene attribuito, e si dà con som-

ma facilità non solo ai parrochi di luoghi nobili e distinti,

ma eziandio ai pievani di oscuri e piccioli villaggi: e quindi

anche questo titolo, corno molti altri, ò ito in abuso, c

non significa più ciocche una volta significava.

X. L’arcidiacono, il quale anticamente dal solo ordine

de’ diaconi veniva preso ed eletto, aveva una volta gran-

dissima autorità, cosicché era vicario del Vescovo, o in

omnibus et omnem curam in Clero esercitava, come co-

sta dal cap. 1 de offic. Archidiaconi extra lib. 1 tit. 23.

Ma andò poi insensibilmente diminuendosi l'autorità de-

gli arcidiaconi, cosicché di presente comunemente loro ne

resta ben poca, e forse appena un’ombra dell’antica. Il

Concilio di Trento nella sess. 24- de Befor. cap. 12 vuo-

le, che « Archidiaconi, qui oculi dicuntur Episcopi, sint

in omnibus Ecclesiis, ubi fieri poterit, Magistri in Theo»

logia, seu Doctores aut licentiati in juro canonico. » Nel

nuovo illustre cd insigne capitolo della Metropolitana di

Udine eretto dal gran Pontefice Benedetto XIV insieme

con qucirArcivescovato nella soppressione del Patiiarcato

d'Aquiicja non ha luogo la dignità di arcidiacono, sebbene

sia formato di ventiquattro canonici
,
e tre dignità

, cioè

di un DecauOj di un Primicerio, che unite ai 2A cano-

nici vengono a formare il numero di 27 capitolari.

XI. Il penitenziere ha per uffizio suo proprio lascol-
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tare in luogo del Vescovo le confessioni, ed assolvere dai

casi riservati. Comanda il Tridentino sess. 24 de llefor.

cap. S clic sia posto in quest’offizio alcuno, che Magisler

sit vel Decitir aul Licentialus in Thtologia, tei Jure ca-

nonico , et annorum 40, seti alius qui aplior prò quali -

late loci rtptrialur. Quindi nelle cattedrali, ove può farsi

comodamente, dehb'esserci il canonico penitenziere: In om
nibus eliam Calliedralibus Ecclesiit, dice nel citalo luogo

lo stesso Concilio, ubi id commode fieri poterit, Paenitm

tiarius aliquis cum unione praebcndae proxitue cacatura

ab Epittopo insliliuilur. Il canonico penitenziere mentre

attualmente ascolta in Chiesa le confessioni dchb'aversi

come presente in coro, e debbon (tarsigli tutte (pielle di-

slribuzioni e limosino, che competono a chi è presente;

ma quando attualmento non confessa, non gode questo

privilegio, ed è alla condizione degli altri.

XII. Dehb'esserci in tutte le Chiese cattedrali, anzi an-
()c |

che nello semplici collegiate il canonico Teologo. Cosi, rio- co

novando i decreti di molli Cmicilj, ha stabilito il Triden-

tino sess. 5 cap. 1 de Reforrn. e vuole che sia suo uf-

fizio lo spiegare la sagra Scrittura. In Ecclesiis Metropo-

litani* , tei Cuthedralibus
,

et in Collegialis 'xitlentibut

in aliquo insigni oppido , eliam nullius dioccesis , si ibi

numerotus Clerus fuerit, instituatur aliquis, qui Sacrato

scripturam doceat. Sotto nome di sagra Scrittura potersi

con sicurezza intendere la Teologia stessa scolastica ha

più fiate dichiarato la s. Congrega/.ion del Concilio, co-

me attesta il Fagliano. E tenuto a recitare egli stesso le

sue lezioni scritturali, o teologiche, e nel caso di diuturno

impedimento a sostituire un altro a suo spese coH'.ipprn-

vazione del Vescovo. Dubbonsi a lui nel giorno m cui

legge tutte le distribuzioni , sebbene non vada io Coro,

e non solamente le corrispondenti a quella patio di ginr

no, in cui legge v. g. della mattina, se legge la matti-

na, ma tutte quelle di quel giorno. Per disposizione ili

Benedetto XIII le due prebende di canonico teologo, e

di penitenziere debbon conferirsi sempre per via di con-

corso, come costa dalla di lui Costituzione, che incomin-

cia, Pasloralis officii nostri

Canoni -

Teologo.
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XIII. I nomi «li decano e decanato sono passati «lai

monasteri ai capitoli do’ canonici. Parlando ?. Agostino

nel lil>. 1, De moribus Ecclesiae cap. 7 dei Solitari dico:

« Opus suum tradnnt eia, quos decanos vocant, eo (piod
'

soni denis (cioè a dieci cenobiti) praepositi ». Dal che è

ideilo il capire, che no* monasteri numerosi ci erano più

decani. Quando adunque i canonici facevano vita comune,

ed avevano qualche immagine di monastica vita, quegli,

clic dopo il Vescovo presedeva, era chiamato o decano,

o preposito. Sono ancora in uso in vario Chiese tali ap-

pellazioni nelle dignità de’ loro capitoli. Ci sono pur an- -

che in alcuni luoghi i decani campestri , i quali hanno

mia grande aflinità cogli arcipreti.

XIV. I canonici sono cosi detti dalla parola canone
,

cioè regola; perchè essi infra gli altri, e sovra gli altri .

membri del clero tenuti sono come fra tutti i più di-

stinti, ad osservarla. Molto santissime cose (e Iddio pur

vedesse che fossero santamente osservate!
)
loro prescrivo

il Concilio di Trento sess. 24 de Reform. cap. 12, ove

anche loro comanda di risedere, di assistere al coro, e

fare i loro ulTizt per se medesimi, e non per sostituti:

di assistere il Vescovo
,
quando fa i pontificali ; di far

uso continuamente* di vestito decente sì nella Chiesa, che

fuori; di astenersi dalle cacce, dalle danze, dalle taverne,

dai giuochi ; a distinguersi colla integrità do’ costumi ,

onde possano dirsi meritamente senato delta Chiesa.

Quindi ne! Concilio II Coloniense p. 3 ,
cap. 4, si dice

espressamente : « Ut de canonieis dicamus panca
,

re-

spondeat eorum vita titillo , respòndeàt nomini : sint

reipsa ut sunt nomine canonici, idest Regularcs » Quindi

è, che s. Agostino raunò nella sua casa vescovile sacer-

doti e diaconi (esempio imitato poi da altri Vescovi) , i

quali pel loro ministero ricevevano le distribuzioni dei

beni della Chiesa. Ed allora per la prima volta furo»

chiamati canonici quei
,
che le ricevevano , perchè aita

Chiesa ascritti menavano una vita conforme ai canoni.

XV. Restaci a dire alcuna cosa anche dei parrochi.

Il nome di parrocchia fu preso talvolta presso gli antichi

per una diocesi intera , come quando s. Cirillo nella
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catech. lk dice essere stato s. Jacopo primo Vescovo

della parrocchia gerosolimitana
,
Primus Paroechiae Je-

rosolimitanae Episcopus. E talvolta , e sempre adesso

per una Chiesa, a cui concorrono i Fedeli d' una parte

limitata d’ una diocesi , o d’un territorio. Il grado dei

parrochi c’è sempre stato nella Chiesa; mentre ci sono

stati pastori 3 i quali sotto i Vescovi han governato la

cristiana plebe. Avevano in altri tempi i parrochi una

maggiore autorità di quel abbiano presentemente
; non

però mai quella che si è tentalo di loro attribuir nel

celebre Sinodo di Pistoja
, cioè di dar giudizio su punti

spettanti alla fede, ed alia disciplina della Chiesa. Questa

è stata sempre una cosa riserbata privativamente ai Ve*

scovi, ud al supremo Pastore. Potevano una volta punire

colla scomunica, che nondimeno doveva essere approvata

dal Vescovo
,
almeno tacitamente. Ma questo , ed altri

privilegi e per consuetudine, e per disposizione del Con-

cilio di Trento sono aboliti. Ad essi spetta l'amministrare

alle loro pecore i Sagramenti; I* assistere ai matrimoni,
j

i quali sono invatidi e nulli
, se senza la loro presenza

vengano celebrali
, come diremo a suo luogo; il predi-

care il Vangelo; l’istruire i fanciulli
,
e l' ammetterli ,

quando li trovano idonei, alla comunione; l'amministrare

ai moribondi il Viatico e I’ estrema Unzione , e il dare

ai morti la sepoltura.

§ 7 .

Del Vescovato.

>
*

I. Episcopus è un nome greco, die significa lo stesso

che il termine latino Specula (or, e l’italiano Esploratore ,

perchè appunto il principale uffìzio del Vescovo si è

l’esplorare e considerare la vita, ed i costumi del gregge

a sè commesso. Quindi s. Ambrogio de Digni. sacerd.

cap. 6, vuole che si dica Vescovo quasi sovraispettore ,

e che però sieda in un soglio più elevato nella Chiesa,

anche affinchè c gli vegga tutti, e da tutti sia egli ve-

duto. In questo senso nell’ Epist. 1 di s. Pietro cap. 2,



Se il noine di

Vescovo sia

mai stato co-

mune aisem-

plici preti.

22'* Tit.tr raro x.

anche G. Cristo si appella Vescovo dell’ anime nostre :

« Episcopus anima nini nostraruin ». E cosi pure i ret-

tori della Chiosa nel cap. 20 degli alti, c 1 ad Philipp,

e in vari altri luoghi diconsi Vescovi. Per questa stessa

ragione era dato questo titolo anche ai Principi sovrani.

Quindi il gran Costantino, per testimonianza di Eusebio

nella di lui vita liti. V , cap. 2'* diceva : « Vos in his,

quac intra Ecilesiam sunt ,
Episcopi estis. Ego vero in

his quac extra gerunlur , Episcopus a Ileo sum consti-

tultis ».

II. Giustamente s. Epifanio haer. 73 ha* tenuto essere

sempre stato il titolo c nome di Vescovo proprio di quei,

cui già noi chiamiamo Vescovi, cosicché i semplici sacer-

doti non sieno mai stati detti Vescovi, ma sempre preti.

Questa in tal punto è la vera sentenza, che è stata adot-

tata e validamente sostenuta dal dottissimo Petavio in

Dissert. Eccle?• lib. 1, cap. 2 ,
e da altri insigni scrit-

toti. In questi tempi, in cui alcuni sacerdoti e parrochi

han preteso di arrogarsi la prerogativa dei supremi P<r

stori col farsi giudici di quistioni spettanti alla fede e

disciplina, nou Ha inutile il mettere in chiaro la indicata

dottrina di s. Epifanio. Eccone adunque di tal dottrina

il gravissimo e solidissimo fondamento. Tutto le Chiese

del mondo ,
alla più lunga

,
tosto dopo la morte degli

Apostoli diedero il nome di Vescovi ai soli supremi Pa-

stori, ed a que’ soli, che erano veramente Vescovi, non

mai ai sacerdoti o preti; come lo dimostra il Bcvereggio

lib. 2, cap. 2 da Clemente Alessandrino, da Origine, da

Tertulliano, da s. Ireneo, o da tutti i Padri, che prece-

dettero I* eretico Aerio. Ora corno .
si può concepire es-

sersi ciò fatto e si unanimainente , e si tostamente , se

non se perchè era già cosa fissata e confermata dall’uso

comune? Qual cosa più naturale, che fossero voci e sus-

sistessero nomi consegrati dai medesimi Apostoli ? Cer-

tamente tostochè l’eretico stesso nel (piarlo secolo pro-

tese che fossero promiscui i nomi di Vescovo o di prete,

riclainaron tutti contro di lui. E certamente essendo i

sagri ministri del primo ordine ,
cioè i primari pastori

forniti d’ una speciale autorilà ,
era giusta cosa e con-
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seguente, elio fossero «listinti e fregiali d'un nome e ti -

loto speciale. È vero elio talvolta alcuni santi Vescovi

per modestia ed umiltà diedero a se stessi nomi inferiori

,

ina che perciò? Anche s. Paolo espresse se medesimo

col nome di diacono : era dunque perciò giusto, elie ta-

luno scrivendogli dicesse nella sovrascritta della lettera;

a Paolo diacono ? Un religioso graduato, maestro di Teo-

logia nelle sue lettere si sottoscrive, v. g. fr. Sebastiano

Rossi : c egli giusto che chi a lui risponde ,
dica nella

mansione, a fr. Sebastiano Rossi, senza dargli que' titoli

che gli competono? La modestia non ha mai a ridondare

in pregiudizio di chicchesia , cd ognuno deve guardarsi

cho la modestia colla confusione de' nomi non nuoca alla

verità, e non produca degli assurdi.

III. I Vescovi poi non solo nel nome, ma eziandio i>utcstà e di-

nella podestà e dignità sono superiori ai preti, e lo souo ?nil '1 Ve
;

per gius divino. Siccome gli Apostoli per divina elezione,
preli

e per ispocialo prerogativa eran superiori agli altri set

tantadue discepoli; cosi pure i Vescovi ai preti, perocché,

come parla s. Girolamo Epist. 88: « Apostolortim locum

tcnent Episcopi, discipulorum vero preshyteri ». Quindi

s. Ignazio M. nell’ Epist. ad Smimaeos scriveva : « Sine

Episcopo nemo quidquam faciat eorum, quao ad Eccle-

siam spectant : et honora Deum ut omnium auctorcm et

Dotninum; Episcopum autem ut principem sacerdotum ».

E Tertulliano lib. de Baplie. cap. 3: « Jus dandi Bap-

tismum habet summus sacerdos
,
qui est Episcopus

,

deinde presbyteri ». E finalmente s. Epifanio, per ora-

mettere tanti altri antichi Padri, haer. 75, n. 3: « Ordo

Episcoporum ad gignendos Patres praecipue pertinet.

Ilujus enim Patrum in Ecclesia propagatio. Presbyter ,

quum Patres non possit , filios Ecclesiae regeneralionis

lotione producit ». E s. Tommaso nel suppl. q. 40

,

art. 4 al 3 ,
colla teologica ragione dimostra la dignità

de' Vescovi sopra dei preti
,

cosi : a I Ile est superior

,

qui secundum majorem perfcctionem Christum reprae-

sentat
, sacerdos autem repracsentat Christum in hoc ,

quod per seipsum aliquod ministerium implevit, sed Epi-

scopus in hoc, quod alios ministros instimi!, et Ecclesia
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fonda vii. Unde ad Episcopum perline! manciparo aliquid

divini! ofiìciis
,
quasi culto in divinimi ad similitudinem

Christi statuente™. Et propter hoc etiam Episcopus spo-

cialiler Sponsus Ecclesiae dici tur
,

sicnt et Cliristus ».

IV. Si fa l’ordinazione o consegrazione del Vescovo

colla imposizion delle mani, nel che ripongono i Teologi

la materia dell' Episcopato, e la forma nelle parole, che

nel tempo stesso proferisce il Vescovo consegnante, j4c-

cipe Spiriium Sancitati , nell' aggiunta orazione. E con

ogni ragione; perchè ciò si raccoglie manifeslamento dalle

divino Scritture, dalle quali sappiamo , che gli Apostoli

nel consegnare i Vescovi Itati sempre fatto uso della im-

posizion delle mani. Noli negligere, dice l'Apostolo 1, ad

Tliim. 4, graliam , quue data est libi cum impositione

nianuum. E 2, ad Thiin. 1 , admoneo le , ut resuscites

graliam Dei, qaac in le est per impositionem manuum.

Certamente questa imposizion di mani non è qui cosa

occidentale, mentre c di essa sola si fa menzione, e ad

essa viene attribuita la produzion della grazia. E poi

que9l' è un rito di uso perpetuo, costante, ed universale

nella Chiesa di Cristo fino dal suo principio
,
cosicché

non può prodursi ninna delle antiche Chiese o latina, o

greca, che abbia consegnato i Vescovi senza l'imposizion

delle mani. E finalmente i Concili e i Padri , e quindi

la perpetua tradizione
,
non ci lasciano di ciò dubitare.

Il Concilio Cartaginese IV dell'anno 398, cap. 2, co-

manda : « Episcopum ordinanduin co modo, ut uno so-

pra eum fondente benedictionem, reliqui omnes Episcopi,

qui adsuut. mauibus suis caput ejus tangant ». E l'antico

autore de Eccles. Hierarchia cap. 5 dice ; « Episcopus,

qui ad consecrationem adducitur, sopra caput habet ma-

rmili Pontificia .... atque hoc modo consecratur .... Ma-

nu* impositio habitum, vimque Ecclesiastici Ordinis lar-

gitur ».

É celebre altresì , e assai antico nella consegrazione

de' Vescovi il rito di porre il libro degli Evangeli sul

capo del consecrando. Ciò costa dalle Apostoliche Costi-

tuzioni
,
che vengono attribuite a s. Clemente Romano

Pontefice, lib. 8, cap. 4 ,
ove cosi : « Unus ex primis
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Episcopi* culli diiobus aliis slantibus prope Altare . . . .

aperta Evangelia super caput ejus, qui ordinatur, tcnoii-

lihus j. Il clic viene confermalo anche dall'antico autore

ile Eccles. llier. nel luogo stesso, dicendo: « Super ca-

put habcnles divinitus data Evangelia , mammiquo Pon-

tifici* »• E il sovralodato Concilio IV di Cartagine cap. 2

cosi comanda : « Episcopi!* quiim onlinatur duo Episcopi

ponant et teneant Evangcliorum codicem super ejus ca-

put ». Quindi questo rito non Ila ad ommellersi in vermi

modo, e se mai per qualche accidente è stato connesso,

ha a supplirsi onninamente.

V. Per legge ed antica coosuetudine della Chiesa per più vesroti

la consegratione d’ un Vescovo ricercansi più Vescovi, richieggoosi

Nel can. 1 fra gli Apostolici si dice : « Episcopi* con- un Tesarli!

secrelur ». Il Concilio Arelatenso I dell'anno .Mi, can. 20:

« De liis, qui usurpai)! sibi, quod soli debraili Episcopos

ordinare, placuit, ut nullus hoc sibi praesumat, nisi as-

sumptis secum aliis septem Episcopis; si (amen non po-

tuerit septem , infra tres non audeat ordinare ». Ed il

Cvreilio Niceno I dell'an. 325, cap. 2: a Episcopi»» con-

venit maxi.Te quidem ab omnibus, qui sunt in Provin-

cia, Episcopis oruii>; ri. Si autem hoc diflìcile fuerit, aut

propter instantem necessitateci , aut propter itmeris

longiludinem ; t ribus (amen omuimodis in idipsum con-

venicntibus et absentibus quoque pari modo dccernonti-

bus, et per scripta consenticntibus, lune ordioatio cele-

bretur ». Il qual decreto fu poi da altri Concili rinno-

vato. Quindi s. Gregorio M. nelle sue risposte ad Ago-

stino Vescovo degl'inglesi scrivo : « Episcoporum ordi-

nano sino aggrogatis tribù* rei quatnor Episcopi* fieri

non deboi ». Essersi nondimeno conceduta talvolta dalla

s. Sede la facollà di consegrare un Vescovo senza l'io
-

tcrvento d'altri Vescovi oltre al consegraute è cosa cer-

tissima. Imperciocché lo stesso s. Gregorio M. in un suo

rescritto al medesimo Agostino gli concede la facoltà .

clic essendo egli solo Vescovo in Inghilterra, possa sen-

z' altri Vescovi far solo quella ordinazione. Nel che san

Gregorio o dà una dispensa ondo possa da un solo Ve-

scovo consegrarsi un Vescovo ; o eom’ altri vogliono ,
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suppone esser valida di sua natura la consegrazbne fatta

da un solo Vescovo, ed essere anche lecita eolia dispensa

Pont ili zia nel caso di necessità. E l’esempio di s. Gre-

gorio è stato poi imitato da altri posteriori Pontefici , i

quali han conceduto , che nelle parti degl’ infedeli , ove

non ci sono Vescovi, anche da un solo Vescovo facciasi

la consegrazione.

VI. Trovatisi nel Vescovo due podestà
,
Tutta di or-

dine, e l'altra di giurisdizione. In virtù della prima può

ordinare i sacerdoti , i diaconi , e gli altri inferiori mi-

nistri, e cresimare; cresimare, io dissi, ed ordinare lutti

anche i non sudditi validamente, ma lecitamente soltanto

le persone a se soggette. Ma non può esercitare la sc-

runila nò lecitamente, nè validamente se non se co’ propri

sudditi Quindi que’ Vescovi, che non hanno diocesi nò

sudditi da governare , come sono i Vescovi in jìartibus
,

non possono validamente nò fulminare censure, nò con-

cedere la facoltà di ascoltare lo confessioni. Ai Vescovi

però in ordino alle loro pecorelle competono ambe que-

sto podestà per gius divino, dicendo l'Apostolo Act. 20:

« Attendite vohis et universo gregi; in quo vos Spiritus

Sanctus posuit Episoopos regere Ecclesiam Dei
,
quam

acquisivi! sanguine suo ». Glie veramente i Vescovi sieno

i successori degli Apostoli
,

lo attestano i Padri , o con

essi fi Concilio di Trento; e quindi conviene ai Vescovi

si l'una che l’altra podestà pel gius medesimo, pel quale

agli Apostoli conveniva.

VII. I Patriarchi
,

gli Arcivescovi , i Vescovi anello

Cardinali tenuti sono alla residenza, fi Concilio di Trento

nella seS*. 0, de Reform . cap. 1, su tal puoto parla cosi:

« Placuit sacrosanta Synodo , antiquos Canones.... ad-

versus non residentes promulga to9 innovare, quemadmo-
dum virtute praesentis decreti innovat , ac ulterius prò .

firmiori eorumdcm residentia et formandis in Ecclesia

inoribus in hunc, qui sequitur, modum statuere ac san-

cire. Si quis a Patriarcali
,

Primatiali
,
Metropolitana,

seti Cathedrali Ecclesìa sibi commissa
,
quacumqtic ilio

dignilato
,
gradu

,
et praemincntia praefulgcat

,
legitimo

impedimento
,
seu justis et rationabilibus causis cessati-

Digitized by Google



OKI SACRAMENTI 2*29

tibus, «ex mensibus continuis extra suam dioecesim ino-

rando abfuerit
,
quartae partia fructuum unius anni fa-

bricae Ecclesiae, et pauperibus loci per superiorem Ec-

cleaiasticum applicaodorum, pocnam ipso jure incurrat ».

Quindi se la loro assenza dura altri sei mesi , impone

loro la pena di un’altra quarta parte de’ frutti; e durando

ulteriormente l'assenza, e crescendo la contumacia, li

sottopone alla più severa censura de' Canoni. Niuno però

pensi esser lecito ai Vescovi l'assentarsi dalla diocesi per

lo spazio di cinque o quattro mesi. Imperciocché lo stesso

g. Concilio nella sess. 23 , de Reform. , cap. 1 ,
viola

espressamente l'assenza oltre lo spazio di due, o al più

di tre mesi o sia continuo, o sia interrotto. Che poi la

residenza personale de’ Vescovi nella loro diocesi sia non

di solo gius ecclesiastico o canonico, ma eziandio di pre-

cetto divino e naturale, si raccoglie apertamente dal luogo

stesso del Concilio ultimamente citato , che nondimeno

non l'ha voluto definire come domma di fede. Veggasi

intorno alla residenza de' Vescovi la costituzione di Be-

nedetto XIV, che incomincia : « Ad universae Chri-

stianae Reipublicae statum ».

§ 8 .

Dei doveri Eccleiiaitici-

I. Delle obbligazioni principali dei chierici maggiori , Dell’ obbligo

vale a dire della recita del divino uffizio e della conti- di^portaH’a-

nenza, detto ne abbiamo quanto basta : del primo cioè ca | e .

nel tom. 2, trat. 5 ,
par. 1 , cap. 2; e della seconda

,

ossia della castità nel § 3 di questo stesso capitolo n. fi,

e seg. Qui adunque parleremo di altri loro doveri- E
primieramente diremo dell' obbligo ,

che gli stringe di

portar l’abito chiericale. Non si parla però qui di quei

chierici, i quali nè sono benefiziati , nò Iranno ricevuto

altri ordini^ che i minori. Questi non son tenuti a por-

tare la veste, e tonsura chiericale se non inquanto vo-

gliono godere dei privilegi del foro, e del canone, e non

van quindi soggetti alle pene stabilite contro gli Eccle-

Kot. X 16
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siastici , clic non eseguiscono questo dovere. Vengono -

nondimeno privati dei privilegi del Toro e del canone., e

posso n essere spogliati per sempro dell’abito stesso chio-

ricale : « Is, (dico il Concilio di Trento nolla sess. 23,

de Rcform. , cap. 6 )
etiam fori privilegio non gaudeat

nisi....Clerica)em habituni et lonsuram deferat ». Ed al

certo giustamente, perchè costoro riassumono e si rive-

stono della ignominia degli abiti secolareschi che avevano

già deposto- Quindi parecchi Sinodi han meritamente de-

cretalo, che que' chierici minoristi, i quali trascurano di

portare la chiericato veste e tonsura , non possano più

riassumerla, quand'anco l'abhian lasciata soltanto per al-

quanti giorni con animo di riassumerla. Cosi stabilisce

il Sinodo di Crema dell'anno 1088, cap. 4 : « Qui eie-

ricalem habilum semel legitime sumptum dimiserit , et

instar laici animo iterum illum sumendi per dies in pu-

blicum prodieri!; si postea, nobis inconsulti , dimissum

clericalem habitum reassumpserit , noveri! se omni spo

frustralum in poslcrum clcricandi ».

Ma quanto ai chierici maggiori , ed anche quanto ai

minoristi provveduti di qualche ecclesiastico benefizio ,

quesli peccano gravemente , se per qualche tempo non

portano la tonsura, e l’abito chiericale
; perchè trasgre-

discono un precetto grave contenuto ne' sagri Canoni ,

rinnovato e confermato dai Pontefici, intimato ed incul-

cato dai Sinodi. Il Concilio di Trento sess. lì, de Reform.

cap. G dice: « Etsi habitus non faciat monachum, oportet

tamen clericos vestes proprio congruenles ordini semper

deferro. ...Tanta aulem hodie aliquorum inolevit temeri-

tas, lteligionisque cootemptus, ut propriam dignitatem et

honorem clericalem parvi pendentes, vestes etiam defe-

rant publico laicales, pedes in diversis ponentes
, unum

in divinis, alternili in carnalibus ». Ecco poi le pene da

esso Concilio stabilite nel luogo stesso contro i trasgres-

sori di tale legge : « Propterca omnes Ecclesiasticae per-

sonae
,
quantumeumque exemptae

,
quao aut in sacris

fuerint, aut digoitales, personatus, officia
,
aut beneficia

qualiacunquo Ecclesiastica obtinuerinl, si postquam ab

Episcopo suo etiam per edictuin publicum moniti fuerint,
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et hóneslum habitum ciericalem , illorum ordini et di-

gnitati congruentem , et juxta ipstus Episcopi ordinatio-

nem et mandatum non detnleriqt, per suspensionem ab

orriinibus, ollicio, et beneficio, ac fruclibus ,
redditibua,

et proventibus ipsorum beneficiorum ; necnon , ai semel

correpli denuo in hoc deliqucriiit, etiam per privationoin

ofTìciortim et beneficiorum hujusmodi coerceri possint et

debeant, secundmn constitulionem Clementi* V in Con-

cilio Viennesi editam, cjuao incipit : Quoniam, innovando

et ampliando ». Da precetto al rigoroso, e da si gravi

imposte pene beu giustamente lutt i Teologi no raccol-

gono, elio pecca gravemente queU'cccicsiaslico, il quale

per qualche tempo ouimctte di portare le chiericali di-

vise, quando ciò faccia senza un giusto, ed urgente mo-

tivo. Peccano quindi gravemente anche qua' chierici o

preti, che portano abiti non neri, ma d'altro colore, o

di forma o gusto secolaresco. Sono però scusati da ogni

peccato quei, die per urgente nuressità per alcun tempo

o non portano, o occultano la veste chiericato, come sa-

rebbe di ehi deve necessariamente passare per paesi di

infedeli o d’eretici con pericolo della vita, u timore

della schiavitù, o di gravi battiture, o d’altro grave no-

cumento.

Dicasi Io stesso della tonsura- Il Concilio di Trento

sess. 14-, ile Reform. , cap G, ove con grande energia

inveisce contro la trascuranza o. negligenza di portarla,

chiamandola temerità e disprezzo della Ueligione, impone

ai trasgressori' di questa legge pene gravissimo , il elio

non avrebbe potuto farsi , se la trasgressione non fosse

colpa mortale : tanto più che nel cap. Si quii ex de-

ridi 23 dist. 23, e nel c. ile vita el lionesl. cleric. viene

sottoposto alla scomunica quel chierico, il quale non porta

la tonsura
, c lascia crescere e lussureggiare i capelli :

anathema sii. Che dovrà dirsi adunque di quegli Eccle-

siastici de’ giorni nostri , i quali nudriscono con tanto

studio la chioma, che portano i capelli arricciati, inanel-

lati c colla cipria polvere imbiancati; come pure di quei

che portano abiti di colore o ili forma che sa di vanità,

e di gusto, l- di moda secolaresca. Sono rei costoro d>
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più o meno grave peccato a misura che più o meno ai

scostano dall'ecclesiastiche leggi, e dalla modestia e gra-

vità conveniente al loro stato. Imperciocché è da notare,

che quegli stessi statuti, decreti, canoni, pontifuie e si-

nodali costituzioni , elio comandano agli Ecclesiastici di

portare la tonsura, e la veste chiericato, comandano al-

tresì di non nodrire la chioma, e prescrivono la mode-

stia, l'onestà, e gravità de' vestimenti.

II. Ma sarà egli almeno lecito agli Ecclesiastici il

deporre I' abito , e nascondere la tonsura chiericato per

andare in maschera, onde poi cosi mascherati, occultando

la lor professione ed il loro stato, girsene vagando libe-

ramente per la città, portarsi ai teatri, e frequentare i

casini da giuoco, e fare altre simili cose? Rispondo che

no, anzi dico, clip peccano mortalmente ; ma non sono

però sottoposti alla scomunica, alla quale per altro sog-

giacciono i Regolari che vanno in maschera, fulminata

contro di essi nel sesto delle decretali tit. 23 , cap. Ut

periculosa, colle seguenti parole : « Ut periculosa Reli-

giosi vagandi materia subtrahatur, districtius inhibemus,

ne de celerò aliquis quameumque Religionem tacite vel

espresse profcssus....habitum suae Religioni dimittat...

Si quia tamen temerarius violator exliterit, exeommuni-

cationis inerir rat sententiam ». Il P. Concina nella sua

Dissertazione de Regularibus personali!, ed il P. Ceresera

nella sua Dissertazione sullo stesso argomento Iran di-

mostrato molto bene la verità della nostra asserzione.

Segue essa primamente dalla dottrina stabilita nel nu-

mero precedente. Gli Ecclesiastici tutti tenuti sono sotto

peccato mortale, in virtù de' Canoni , de' Concili , dello

pontifizie Costituzioni a portare jugiter, sempcr, la vesto

e la tonsura chiericale : gli Ecclesiastici , che vanno in

maschera , violano certamente questo precetto , non ci

essendo verun giusto motivo di deporre la prima , e di

occultar la seconda. Sarà ella forse una giusta ragione

il poter liberamente , e senza tanti riguardi vagare per

la città, l'assistere ai teatri, ai giuochi, ai balli, e a si-

mili cose, che è appunto ciò che li muove a depor l'abito,

ad occultar la rasura? Adunque questi Ecclesiastici, che

- 1
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vanno in maschera, pecoano mortalmente- Ciò inoltre è

vietato e dal gius canonico nel cap. Quum demum 12 de

vit. et honett. eleric. e in altri luoghi, e da molti Con-

cili'. Ma sentiamo ciocché ne dicono i Teologi stessi più

dolci e più benigni. Il Trullenco scrive : « Denique pec-

cai mortaliter clericus more laicorum larvatus incedens ».

Il Honacina de Reti. disp. 2, q. 3, p. 1, n. 17 : « Cla-

ricos tamen reos mortalis culpae damnant Angelus et

Salonius, nec ipse excusarem a mortali , nisi forte hoc

raro facerent, et ad breve tempus, et absque scandalo.

Breve autein tempus hoc loco appellarem unam horam ».

'Il benignissimo Diana tom. 7, trat. 5, resp. 6 : « An

clerici incedentes pervicaciter in diebus baccanalibus per-

sonali peccent mortaliter. ...Puto non esse recedendum a

communi scntentia, nempe in tali casti clericos seculare*

peccatum mortale committere ».

IH. Non meno dell'andare in maschera è vietato agli §e j| bailo.

Ecclesiastici il ballo promiscuo, il suonare in esso qualche

musicale giramento, ed anche semplicemente l’assistere

al ballo colla presenza, cosicché ben rare volte possono

scusarsi da peccato mortale. Non la finirei mai se volessi

qui riferire tutti que’ Concilj, ne' quali si contieoe siffatto

divieto. Mi contenterò di due soli. Il Concilio I di Milano

par. 2j tit. 25, stabilisco : a Clerici choreas privatas aut

publicas non agent, nec speetsbunt ». Quel di Narbona

cap. 61 : « Quod in popolo veniale est, in sacerdotibus

judicatur saarilegium. Ideo ut monemus periculum , ita

clerici districte choreas qu.tctinqiie ex causa ducere, aut

illis interesse prohibemus ». E Benedetto XIV, mentre

era Arcivescovo di Bologna, con un suo decreto, e due

istruzioni 37 e 76 vietò agli Ecclesiastici il hallo, e punì

poi anche severamente quei che per lo innanzi erano al

ballo intervenuti. Che più ? Non v' ha Sinodo diocesano

in tutta l’Italia ,
in cui non venga agli Ecclesiastici in-

terdetto rigorosamente il ballo sotto pena di sospensione

o latae
,
o almeno ferendae srntcnliae . o abbiano essi

ballalo, o stati sieno al ballo presenti. E a tutta ragione

certamente; perocché se appena possono Ha peccato mor-

tale scusarsi i secolari che danzano; quanto più ciò sarà
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dannovole in una persona di Chiesa , mentre a tutto il

rimanente b' aggiugno anche lo scandalo, in virtù di cui

restano confermati i secolari nell’ atto pravo e vizioso?

Se i teatri'
Anche l’assistere alle commedie, l’intervenire ai

teatri, e ad altri pubblici spettacoli è generalmente agli

Ecclesiastici vietato nell’ Autentica de’ Sanctiss. Episc.

§ Jnterdicimus cap. 1 , dist. 37 , e nel cap. Quum de-

corati 12, e nel cap. clerici officia 15, de vita et lionest.

cleric. , e dal Concilio Laodiceno del 372 , inserito nel

gius canonico cap. 54- de consccrat. dist. 5, can. 37, ove

si dico : « Non oportet ministros Altaris , vel quoslibet

clericos spectaculis aliquibus, quae in nuptiis, aut scenici

exhibentur, interesse ». Quindi Benedetto XIV nella sua

opera de Syn. lib. 7, cap. 10 , n. 11 ,
ed in due sue

istruzioni o notificazioni 27 e 76 , dopo aver provato

co’ testi del gius canonico questa stessa cosa
,

rigetta

meritamente e riprova come lassa, erronea e scandalosa

la dottrina del Ferrari, il quale insegna : « Si comoedie

audiantur ob solam vanam curiositatem absque periculo

probabili lapsus, etiamsi res lurpes repraesententur
, et

modus repraesentandi sit turpis, probabilità est non esse

peccatimi mortale, cessante scandalo, quod modo videtur

cessasse, et non esse, quia frequentissimum est clericis

eomoediis interesso ». Dica ciocché vuole il Ferrari; ma
pur troppo è vero, che i secolari si scandalizzano, quando

veggono sedere nei palchetti o nella platea di teatro quegli

Stessi, i quali dovrebbero declamare contro i teatri, ed

allontanare da essi i fedeli. Che direbbero poi , se sa-

pessero questa essere una cosa non solo sconvenevole al

loro stalo , ma eziandio loro espressamente dai canoni

vietata ?

Se T andare Puro v *etato a f?h Ecclesiastici non solo il fre-

alle taverne- quentar le taverne e 1’ osterie, ma pur anco t’andarvi
,

e f entrarvi, salvochè nel caso di lungo viaggio per man-
' giare, bere, c riposare. Cosi prescrive il gius canonico

nel cap. Non oportet 2, o nel cap. Nulli clerico, e nel

cap. clerici 4, disi. 44, nell’ultimo de’ quali parlasi cosi :

* « Clerici edendi et bibendi causa tabernas non ingrediao-

tur , nisi peregrinatione
,
necessitate compulsi ». E nel
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capo eleriti officia 15 , de vit. et honest. cliric . si dice

espressamente: « Et tabej-nas prorsus evitont, nisi forte

causa necessitatis in itinere constituti ». Non è adunque

lecito agli Ecclesiastici laudare aU’o3terio,se non puramente

nel caso di viaggio per capo di necessità. E quindi molto

meno sarà lecito ai preti di campagna il frequentare ogni

feda, come pur troppo si pratica da taluni ne’ villaggi,

la taverna dopo le sagre funzioni, per passare il tempo

e divertirsi con altri villani loro amici , che vi concor-

rono. Peccano questi Ecclesiastici contro la legge della

Chiesa che loro vieta l’ingresso nell’ osterie, a riserva

del caso di viaggio, e molto più il frequentarle. E pec-

cano altresì per l’ammirazione e scandalo che recano alla

gente del paese, e forse a que’ medesimi contadini, con

cui alla bettola si divertono. E peccano anche finalmente

perchè ciò non si può fare senza un ingiurioso avvili-

mento del loro grado e sagro carattere.

Oltre poi al peccato, avvertano bene , che incorrono

anche la pena di sospensione, se trovansi in una di quello

diocesi , nelle quali è vietato agli Ecclesiastici sotto tal

pena l’ ingresso nelle taverne, o il frequentarlo. Ma pre-

scindendo anche da qualunque legge sinodale, egli è certo

che può un Ecclesiastico di tal fatta essere dal 6uo Ve-

scovo punito colla pena di sospensione, o con altro a suo

arbitrio. Imperciocché sebbene si dica, che non va alla

taverna per ubbriacarsi ,
ma a solo fine di ricrearsi e

divertirsi ,
non manca però mai primamente il pericolo

della ubriachezza ,
per qual cagione nel gius comune

viene interdetto agli Ecclesiastici sotto pena anche di

deposizione l’ingresso nelle osterie senza necessità, corno

è il caso di chi trovasi in viaggio : e poi, come abbiam
«

già notato, v’ ha lo scandalo, v’ ha l’indecenza, il detur-

pamento, l’avvilimento della dignità e del grado. ^

VI. Non è meno rigorosamente vietalo agli Ecclesia- Se il giuoco

stici il giuoco delle carte di quel che sia 1’ ubbriacarsi,
del ' c tnrle ‘

cd il frequentare le taverne. Ma siccome di questo punto

abbiam trattato del toni. 6, trai. 8, par. 3, cap. 3, § 7,

num. 11, cosi per non ridire le cose dette rimettiamo a

questo luogo il leggitore.
.
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VII. É pur anche loro Interdetto il mercantare, ossia

negoziare. Ma anche di questo abbiam detto quanto basta

nel tom. 4, trat. 8, par. 1, cap. 8, num. 5 e seg., ove

si dichiara quali sieno le negoziazioni loro vietate , e

quali arti proibite, e al num. 12 si fa vedere essere in-

terdetto agli Ecclesiastici il servire i laici nelle dome-
stiche faccende

; ed il prestare alle nobili signore quei

servigi c quegli uffìzi, che debbono e sogliono prestarsi

dai camerieri. E qui soltanto aggiugneremo due cose-

li fare il s«n- I-a prima, che è anello loro vietato l’ intromettersi negli

sale. altrui negozi in figura di sensali : in una parola è loro

proibito far il sensale, ossia, come dicono a Venezia, il

messetta; poiché ancor questo è negoziare, e certamente

lo è anche in maniera più vile e più indegna dello stato

La tutela te-
chiericato. La 2, che è pur anco loro proibita la tutela

stamentaria. testamentaria delle persone estranee; perchè cosi ha de-

finito la Congregazione do' Vescovi e regolari in Saler-

nitana 24 giugno 1019 , e Thelteina 30 maggio 1626,

e 13 giugno 1048, come può vedersi presso il Rota

par. 4, tom. 2, recen. decis. num. 18, citato dal Fer-

rari v. Clerìcus art. 3, num. 83. Ed è stata fatta questa

legge molto giustamente c sapientemente : perocché la

tutela e cura de
-

pupilli o de’ minori seco necessariamente

traendo l'amministrazione de' beni altrui, ed altresì il

rendimento de’ conti
,
e inviluppando conseguentemente

"*

negli affari del secolo un uomo di chiesa chiamato nella

sorte del Signore, certamente, se noi costringa la grave .

necessitò o la carità non lo esiga (cosa che spetta allo

ordinario il giudicare) non è dicevole che un Ecclesiastico

s' ingerisca in tal fatta d’ occupazione. Quindi ai tempi

di ». Cipriano , come osserva Benedetto XIV de Syn.

lib. 10, cap. 6, num. 1, era una specie di delitto, so

alcuno avesse istituito col suo testamento tutore un sa-

cerdote.

Possono nondimeno, se vogliono, accettare ed oserei-
'

lare la tutela dei consanguinei fino al quarto grado ; il

che viene loro permesso nell'Aulent. de Se. Jìpisc. , e

come anche si raccoglie dal Pervenit 26 , disi. 86 ,
o

come insegnano il Turrccremata od il Passerino de slot-
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v.

hom. tom. 2, q. 187, art. 2, num. 131, ed altri molti.

Non debbono però assumerne Vamministrazione senza la

previa licenza del superiore , come asseriscono i citati

autori. Questa dai Vescovi suol concedersi ; ma quanto

alla tutela testamentaria per le persone estranee non

vengono gli Ecclesiastici dispensati dai Vescovi senza uno

speciale indulto del Papa o della sagra Congregazione ;

nè tale dispensa si accorda se non se per povere ,
per

orfane, per vedove, ed altre miserabili persone, per le

quali, quando altro idoneo tutore non possa rinvenirsi,

posson anche venir costretti ad assumere la tutela, come

anche lo possono per quella de’ consanguinei. Cosi si

raccoglie dal cit. cap. Pervertii e dal cap. Licei 1, e dal

cap. Defensioni» 2, dist. 87, e da altri del gius.

Vili. E altresì vietato ai chierici il conversare fami-

gliarmente con donne. Così nel cap. Volumus 24, dist. 80:

« Volumus
,
ut sacerdotes prohiberi debeant , ne cum

mulieribus conversentur ». E nel cap. Clericus 10, dist. 81:

« Clericus solus ad foeminae tabernanilum non accedat...

nec solus presbyter cum sola foemina fabulas misceat ».

E nel cap. Clerici 32, dist. 81 : « Nec ipsi Episcopi et

presbi teri soli habeant accessum ad hujusmodi foeminas,

sed ubi aut clerici presentes sint ,
aut graves aliqui

eh ristianì ». E cosi pure è loro vietato il riceverle nelle

proprie abitazioni secondo il precetto di s. Girolamo ri-

ferito nel gius canonico : « Hospiliolum luum aut raro,

aut, nunquam mulh’rum pedes terant
;
quia non potost

toto corde cum Deo habitare, qui foeminarum accessibili

eopulatur. Foemina conscientiam seeum pariter habitantis

exurit ». Quindi non possono gli Ecclesiastici con quelle

femmine generalmente coabitare che sono in qualche

guisa sospette , e se ne han seco, debbono onninamente

allontanarle
, non solamente so sono estranee e serve ,

ma pur anco se sono strette parenti
,
consanguinee , o

allìni, e quand'anco fossero in età assai avanzata. Cosi

si comanda nel cap. Inhibendum 1, de cohabil. Cleric.

et 3/u/ter. « Inhibendum est, ut nullus sacerdos foemi-

nas, de quibus suspicio esse potest, retineat, sed ncque

illas quas canones concedunt, matrem, amitam, et snro-

II conversare

con donne.
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rum 1, nel cap. Quum a Judeis 2, nel cap. Quicunque

ex Clero 6, caus. 23, q. 8, nel cap. clerici arma 2, de

vita et honcs. cleric. nel cap. in Audentia 25, de sen.

Excom. , e dalla Clementina 1 ,
de vit. et honest. cler.

Anzi è agli Ecclesiastici vietato il portar armi sotto pena

di scomunica. Ecco il testo chiaro nel detto cap. clerici

arma , de vita et hon. cleric. , clerici arma portante

$

excomunicentur. Dal che con ogni ragione ne inferiscono

i dottori che quegli Ecclesiastici , i quali portan armi

contro il divieto de’ canoni, peccano mortalmente: perchè

la scomunica è una pena gravissima, che non s’impone,

ancorché sia ferendae sententiae
,
se non per un grave

delitto, poiché come si dice nel gius canon, cap. Nemo
Eptscopum 41 , caus. 2 , q. 3. Anathema acternae est

tnorlis damnatio , et nonnisi prò mortali debet imponi

crimine . Le armi poi agli Ecclesiastici vietate, secondo

i decreti di molti Sinodi , sono le spade
,

i pugnali , le

aste
,

gli schioppi , le pistole , ed altre di simil fatta.

Soltanto è loro conceduto di portarne per propria difesa

in qualche viaggio pericoloso
,
come viene stabilito nel

Concilio ’Mogontino dell’an. 1449. Fuori adunque di tal

caso e di quello altresì di difendere sé medesimo ed il

prossimo contro un ingiusto aggressore, non è mai lecito

agli Ecclesiastici il portar armi.

X. Dal precedente stabilimento de’ sagri Canoni, per La caccia,

cui agli Ecclesiastici è vietato il portar armi
,
viene in

conseguenza che è loro anco interdetta la caccia. Egli è

bensì vero , che non mancano e Canonisti e Teologi , i

quali sostengono, che sebbene sia agli Ecclesiastici vie-

tata la caccia strepitosa, che suol farsi con armi e eaui

e falconi e con clamori ; tuttavia non sia loro proibita

nè illecita la caccia modesta e privata. Ma questi autori,

o almeno i principali, quando dicono essere talvolta loro

lecita la caccia a titolo di sollievo o ricrcamento , ciò

intendono di quella sorta di caccia, o a meglio (hre uc-

cellagione, che si fa colle jeti, co’ lacci, col vischio, non

già di quella che si fa collarini, come chiaro apparisce

dalle proprie lor parole. Fra tutti sentiamo il Diana 5 q.

trai. G, Miscellan. resol. 19, ove dice: Ego palo rum

i
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Panormilano venaliontm elericit rtcrealionit cauta non

tua prohibilam, dummodo non til clamorota ted modula,

nempe cum relibut tei laqueit. E così quasi tult' i Teo-

logi e Canonisti con uno slesso sentimento accordano ai

chierici soltanto quella sorta di caccia, che Tassi mode-

stamente e moderatamente, e senz'armi, co' lacci e colle

reti, lo non so poi se lecita sia la consuetudine invalsa

anco nei chierici di uccellare collo schioppetto da caccia;

e torca ai Vescovi a decidere questo punto : ai Vescovi,

io dico, i quali siccome possono per giusta e ragionevole

causa dar licenza ai chierici di portar armi, eoa) possono

anche permettere ai medesimi di divertirsi, non già con

troppa frequenza, ma con una discreta moderazione dolio

schioppetto alla caccia.

XI. Gli uflì/j altresì di avvocato e di procuratore oel

foro e tribunali secolari sono ai chierici del lutto vieta-

ti, salvocchè per difendere sè stessi o la propria Chiesa.

a Ecco le parole del gius canonico nel cap. Clerici in sub.

diaconalu et supra... Corani seculari Judice Advocati in

negotiis secularibus fieri non praesumant, nisi propriam

causam vel Ecclesiae suae fuerint prosecuti, aut prò mi-

serabilibus forte personis, quae proprias causas admini-

strare non l’ossunt. » E nel cap. taccrdolibut: « Sacerdo-

tibus et clericis 'denuncio* publice, ne ministri laicorum

fiant, nec in rebus corum procuratorcs exislant. » Quindi

non posson essere nè procuratori do' viliagi, nè cancel-

lieri
,
o vicegerenti de' principi, nè giudici, nè loro udì-

ziali in qualsivoglia maniera. Anche questi uffìzj disdi.

cono allo stato chiericale, e perciò sono ai chierici aper-

tamente vietati in molti statuti del gius canonico.

XII. Generalmente poi gli ecclesiastici debbon essere

lontani e puri d’ogni vizio. Chi può mai dubitarne? Deb-

hon essi astenersi fino da ogni apparenza di male; e come

non dovran esser esenti da ogni vizio e pravo abito? cle-

rici, idee s. Tommaso 2, 2, q. 77, art. 4, al 3., a non

solimi debelli abstinere ab his, quae sunt secondimi se

mala, sml etiam ab his, quae haben t* speciem mali. « E
s. Bernardo lib. 3 de Coneid. cap. 4. « Interroga majo-

res tuos
,

et dicent libi : ab ornai specie mala abslinete
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vo*. » Quindi il Concilio di Trento nella seta. 22 de Re-

for. cap 1 parla cosi: « Sic decet ornnino Clerico» in sor-

tem Domini vocatos, viiam, meresque suos omnes com-

ponere, ut habitu, gestii, incessu, sermone, aliisquc om-

nibus rebus nil, nisi grave, moderatimi, ac religione ple-

num praeseferant: levia ctiam delieta, quae in ipsis ma-

xima essent, cfTugiant. » Didatti si detestano e si nondan

nano nei chierici quelle cose, le quali negli altri si tol-

lerano, o anche si permettono. « Plerumque (dice s. Gre-

gorio lib. 8. Epist. 5.) quod in laici» culpa non est, line

crimcn est in sacro ordine ennstitulis, » E s. Bernardo

nel lib. 2 de Consider. cap. 13. « Inter scculares nugae

sunt, in ore sacerdote blasphcmiae.

XIII. Siccome poi gli Ecclesiastici debbon» allontanare e coltivar

da sé ogni vizio, cosi debbon amare ed esercitare costati- °8 ,l ‘ 'rìrt '1 '

temente ogni virtù. Conviene ad essi principalmente una

fede viva ed intensa, una ferma speranza, una carità ar-

dente, un gran zelo e premura della propria ed altrui sa-

lute, lo spirilo di religione o di orazione, la modestia, la

mansuetudine, ed altre sitTatte doti, cui non ci - permetto

la brevità, che ci siamo prescritta, di tutto indagare. Di-

remo nondimeno poche parole di alcune coso particola-

ri, che ci sembrano di grandissima importanza. La pri-

ma si è, elio ogni Ecclesiastico deve con ogni studio e

premura in tutte le azioni sue, parole, gesti, e movimenti

far apparire agli ocelli di lutti l'amore alla castità. Col-

tivi prima in sé stesso questa bella virtù che a Dio con-

serva il corpo e la mente santa ed illibata, e la faccia

trasparire per altrui edifica/ione anche al di fuori. Do-

vendo egli eseguire le funzioni degli Angioli al sagro Al-

tare, avendo abbraccialo uno stato, che seco porta il santo

obbligo della conlif^pza
, ed inoltre dovendo servir Dio

in mezzo ad un mondo corrotto e perverso, è necessa-

rio che coltivi con sommo studio ed assiduamente que-

st'angelica virtù. Cosi farà, se con fervorose preghiere

chiederà a Dio questo gran dono, so venererà col dovuto

culto la gran Vergine Regina ; se veglierà sovra i suoi

sentimenti, se farà uso parcamente del vino; se si asterrà

dalla lettura de' romanzi e delle commedie; so sfuggirà
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i! consorzio dei giovani scapestrati , ed eviterà la fami-

gliarità colle femmine anche divote e consanguinee.

La seconda si è di avere l’animo staccato dalle terreno

cose e dai beni di questo mondo ed il core immune dal

soverchio affetto ai parenti
;
perocché chi è avido delle

terrene cose , e attaccato tenacemente alla carne ed al

sangue, non è del numero di quelli, per cui si opera l’al-

trui salute « Perfectio tua Domine (cosi nel Deuteron. 33.

8) et doctrina tua viro sancto tuo; qui dixit patri suo

et mairi suae nescio vos, et fratribus suis ignoro vos. »

Quest’è quell’odio santo tanto raccomandato da G. Cristo.
«

La terza si è la fuga dell’ozio, padre di tutt’i vizj e

di tutti mali; c quindi l'amore della fatica e dello stu-

dio. No, non è lecito al sacerdote lo starsene ozioso, poi-

ché il servo inutile, il quale non aveva trafficato il ta-

lento a sé commesso, fu cacciato nelle tenebre esteriori.

Quindi s. Bernardo dice: Sola inutilità$ sufficit ad dam-

nationem. Deve adunque l’uomo di Chiesa non telarsene

a letto fino ad ora tarda, ma sorgere di buon mattino,

applicarsi allo studio, attender adorazione ed all’opre dj

pietà, astenersi dalle ciarle inutili, e da vani colloquj; e

non perdonare a veruna pena ed incomodo per erudire

se stesso e gli altri.

La quarta finalmente ò la santa umiltà, base, fonda-

mento e sostegno di tutte le virtù. Oh Dio! quanto sta

male la superbia in quelle persone, le quali sono istituite

0 tenute ad annunziare agii altri l’umiltà; e le quali non

hanno ad ambire i primi posti, ma gl’infimi ed ultimi.

Ha detto vero l'Ecclesiastico cap. 10, v. 15 quando dis- '

se: Inilium omnis peccali est superbia. Questa fa si che

1 chierici cerchino ed accettino utlizj che superano le loro

forze, la loro abilità, i lor talentile talvolta anche con

arti e maniere e per vie illecite e simoniache; che con-

cepiscano invidia della gloria e sorte altrui ; che si op-

pongano ai voleri dei superiori, e da loro si ribellino; e per-

fino che precipitino talvolta nell’eresia o nello scisma. Vo-

glia Iddio signore, che tutti ascoltiamo questa voce del no-

stro divino Maestro; Discile a me, quia mitis surn, et ha-

milis corde. \ \

FINE DEL TOMO DECIMO
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Tlt ATTATO HOMO UBI StGRAMBNTI.

Cap. Vili. Delle censuro in generale pag. 3

s Delinizione della censura; sua divisione, e della

podestà d’impor censure ....... «

» 2. Dei motivi, per cui possono fulminarsi le cen-

sure; e delle persone, che posscn essere con

esse punite. » 12
» 3. Delle ragioni che scusano dall'incorrere le cen-

» 4.

suro » 18
t

Peli' assoluzione dalle censure
; e di quei che

possono impartirla . » 2fi

Cap. 15. Delle censure in particolare » 33

$ I. Della scomunica in generale. Sua definizione, e

divisione. Beni dei quali sono privi gli sco-

inimicati. Cosa sia; e come s’ iucorra )a sco-

manica minore » ivi

» 2. Della scomunica contro i percussori dei Chi»*

rici » 83
» 3. Della scomunica contro i duellanti. ...» fil

» 4. Della sospensione , c della deposizione, e della
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~
~

l j » 68
» 8. Dell'interdetto, o della cessazione a Divinis. » 76
» fi. Delle irregolarità in generale » 8i
» 7. Delle irregolarità per difetto » 91
» 8. Delle irregolarità per delitto »
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227
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di questo Sagramento: ed effetti del medesi-

mo pag. 231
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» 2. Della materia c forma dell'ordine in generale. » 144
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» 4. Del soggetto dell’ordine . * > 154
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» C. Degli effetti del Sagramento dell’ ordine. . » 174

Cap. IL Della tonsura e degli ordini in particolare. » 179
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» 2. Degli ordini minori . » 187
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